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PROFESSIONE DI FEDE 

Scritta Ha Pietro Giannone al P. Giuseppe Sanfeiice 
gesuita dimorante in Koroa , per la cui santità . fer- 
voroso zelo , e calde esortazioni si i il medesimo 
convertito a quella credenza , che egli inculca nelle 
sue Riflessioni Morali e Teologiche, co 1 dubbi propo- 
stigli intorno alla sua morale. 


Molto Riverendo Padre. 

Chi avrebbe potuto resistere , Padre santo , 
a’ vostri pungentissimi coltelli , ed a quelle ar- 
denti spade , onde tutte le vostre lettere sono 
infiammate e cinte? Chi, qualsifosse più audace 
e robusto, nou si sarebbe dato per vinto agli 


/ 


Digitized by Google 


6 APOLOGIA 

invincibili ed irrefragabili vostri argomenti ? Ogni 
vostro detto è sì Torte e penetrante, che non 
che il tnio cuore, ma qualunque altro si fosse 
vie più duro ed impenetrabile , che lo scudo 
stesso- d’Aiace, si sarebbe intenerito, ed in 
mille parti infranto. Vi siete adoperato tanto 
per la salute dell’ anima mia , che certamente 
sarete per ciò al mondo unico e raro mostro. 
Non era però mestieri volar tante faretre e con- 
sumar tante munizioni. Bastavano quelle tre 
ultime Lettere Filosofiche, che con tanta cor- 
dialità vi degnaste sveltamente indrizzarmi, af- 
finchè fra noi due soli soli , ed a quattri occhi , 
come dite, si tenesse ragione del fatto mio, per 
potermi toglier da ogni errore e da ogni inganno. 
Sebbene non so donde V. P. prendesse argo- 
mento di credere , che io fossi seguace della 
filosofia d’ Epicuro , e non più tosto della Car- 
tesiana; ancorché a confessarvi il vero, io se- 
guito la dottrina di Cartesio, per quanto in- 
segnò, e dissevero, che in filosofia niuno dee 
militare sotto gli altrui stipendi , dietro parti- 
colar bandiera , uè giurar fedeltà ad alcun ca- 
pitano, ma il suo solo duce e condottiere dee 
esser la sola ragione e la sola sperienza. Non so 
ancora, come sia avvenuto, ch’io non potessi 
leggere quelle vostre amorevolissime lettere , 
se non in istampa , dopo che dovevano es- 
ser passate sotto gli occhi di molti. Ma clic 
polca riparare in ciò la vostra bontà e mode- 
stia, se prima di mandarmele foste importu- 
nato a darle alle stampe in mezzo a Roma, per- 
chè fossero da tutti lette? Oltreché la vostra 
carità non dovea essere ristretta da sì angusti 
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confini, nò doveva ammettere alcuno umano ri- 
spetto. Ella mi voleva convcrtito, ed importava 
poco delia maniera , pubblica , contumeliosa , 
o incivile che si fosse. O inudito e memo- 
rando esempio d’amore e di carità! Purché 
si salvasse un reo e scellerato uomo, non si 
è curata la P. V. apparire al mondo per un 
conviziatore, per un falsario, per un calunnia- 
tore, per un maligno e per un prodigioso igno- 
rante , anzi per un frenetico e matto da catene. 

Ah quanto bene vi stanno impressi i sentimenti 
di S. Paolo, che non si curò d’ esser riputato 
stolto in Atene , e altrove , purché adempisse 
bene la sua missione , alla quale era stato da 
Dio eletto! A voi era stata destinata questa 
grand’opera della mia conversione, poiché ad 
un altro della vostra Società , che si pose in 
Napoli su i pulpiti a tentar lo stesso, gli riuscì 
l’impresa senza successo, e pur troppo infelice, 
essendo stato costretto a tacere ed a scappar 
tosto via; onde per conseguirla non dovevate 
curar punto nè lode, nè infàmia, nè qualunque 
altra cosa , che il mondo stima ed onora. Egli 
è vero che se non il vostro , almeno dovea un 
poco toccarvi l’onore della compagnia, a cui siete 
ascritto, la quale, se pur vi ha tenuta parte, ciò 
che gli uomini savi non possono affatto cre- 
dere, non potrà farvi altra comparsa, che d’ una 
madre che abbia uudrito in seno parto sì gen~ 
tile, e così bene accostumato, che limatolo poi 
co’ ferri delia sua morale, abbialo dato in fine 
alla luce del mondo per un più ben fatto e 
perfetto modello della medesima. Se più dap- 
presso aveste voi bcuc scorti i miei andamenti 
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8 < APOtOGIA 

e la mia indole , come vantate , non avreste 
avuto bisogno di ricorrere, come il cane, o il 
villano dopo la percossa, a’ digrigni, agli urli 
ed alle contumelie : avreste trovato un cuor do- 
cile e mansueto, ed un sol vostro argomento 
addirizzato con quella fina logica , della quale 
vi mostrate espertissimo, avrebbe fatto in me 
più forza , che non fece quello di frate Rinaldo 
a madonna Agnesa. Immantinente avreste da 
me udito quelle stesse parole, che colui a suo 
prò s’intese: Chi saprebbe rispondere alle vo- 
stre savie parole ? E pari sarebbe stato il vostro 
contento, anzi incomparabilmente maggiore. Co- 
lui non ottenne che un fragile e caduco mon- 
dano piacere ; voi all’incontro ne conseguite un 
eterno ed inestimabile, qual è quello d’aver po- 
sto in cammin dritto, che conduce all’eterna 
salute, un traviato e perduto. 

Dal concetto che si ua delle vostre Riflessioni 
Morali e Teologiche, ben si vede chiaramente, 
che per la mia conversione non sarebbe stato 
niente sufficiente, come già fu a’ tempi antichi, 
se io vi avessi mandato la professione della 
Fede contenuta nel Simbolo chiamato Aposto- 
lico. L’avreste riputata molta difettosa e man- 
cante. So , che ne chiedete un’ altra , che mi 
costerà non picciola fatica; perchè io intendo 
soddisfarvi in tutto, e pretendo non tralasciar 
alcuno degli articoli da voi creduti , e che cre- 
dete esser necessairi per la salute delle nostre 
anime. E se pure ne scapperà qualcuno, perchè 
è ora quasi impossibile fame un esatto e com- 
piuto catalogo, vi dò ampia facoltà di aggiun- 
gervelo; anzi prego Voi ed i vostri amici, che 
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PARTE TERZA 9 

chi più ne ha , più ne metta , poiché , oltrac- 
chè cosi facendo, meglio le converrà il nome 
di Simbolo, io son disposto, trattandosi della 
salate dell’ anima mia , di piegar il capo a 
quanto mi sarà suggerito dal vostro zelo e dalla 
vostra carità. 


ARTICOLI PRIMAR 1 I E FONDAMENTALI. 

I. 

Primieramente io credo il pontefice romano 
essere signore di tutto il mondo, non meno 
nello spirituale che nel temporale, e che non 
solo indirettamente, ma direttamente abbia au- 
torità sopra tutta la terra, e quanto in quella 
si move ed intende-, e di potersi valere di tutti 
i mezzi, sieno spirituali, sieno temporali, di 
multe , carceri , esilii , relegazioni , ergastoli , 
fiamme infine e fuoco, perchè non sono ado- 
perati, se non per fine della salute eterna del 
genere umano. 

II. 

Che perciò tutti i principi e somme potestà 
anche nel temporale sien a lui sottoposti, sic- 
come fra i vostri Moralisti m’insegna il gesuita 
Azorio nelle sue Istituzioni Morali lib. i o, cap. 6 
e che reggano i loro regni e provincie non per 
immediata autorità che Iddio gli abbia conces- 
sa, poiché questo è un pregio, del quale sol 
può vantarsi il pontefice romano, siccome m’in- 
segnate nella vostra Lettera 24 alla pag. 79-, 
ma per autorità mediata conferitagli dal vicario 


in ÀPOLOGÌÀ 

di colui, il quale disse: per me Reges re- 
gjiant; e che quindi sia nato quel costume , del 
quale ce nc rende testimonianza il Cerinionial 
Pontificale lib. i , tit. 7 , di benedir il papa nella 
notte di Natale una spada , quetn postea , sono 
sue parole, donat cdicui Principi, in signum 
infinitae potentiae Pontifici collatac , jaxta il- 
lud : Data, est mihi potestas in Cacio , et in 
Terra. 

III. 

die da ciò ne deriva il diritto che ha il ro- 
mano pontefice di spiantare i regni , e fargli 
risorgere a suo arbitrio, e che a questo pro- 
posito ben se gli adatti quell’ Evellet, et Plantet. 
Eccl. Possa perciò deporre imperadori, re, e 
qualunque altro principe da’ suoi regni e stati : 
prosciogliere i loro sudditi dal giuramento di 
fedeltà, ed assolvergli dal pagare i tributi: che 
possan questi resistere in faccia a’ loro sovrani , 
se imporranno nuovi dazi e gabelle senza pa- 
pale assenso. Possa in fine trasferire gl’ imperi 
ed i regni da una famiglia in un’altra, e di 
gente in gente , investire, delle terre e isole 
discoperte, e da discoprirsi a chi sarà di suo 
grado, e renderle a se tributarie. L’imperio ro- 
mano germanico essere suo beneficio, e perciò 
l’imperadore sia obbligato prestar giuramento 
al papa di fedeltà e d’ ubbidienza ; e perchè non 
si facesse errore in concepirlo, dico essersi sa- 
viamente fatto d’ inserirne la formola nel De- 
creto che si legge nel Canone 33, dist. 63, 
che incomincia Tibi Domino. Essere suoi uo- 
mini ligi i re di Germania, di Francia, di 
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Spagna, d’Inghilterra , di Scozia, d’Aragona, di 
Sicilia, di Napoli, d 1 Ungheria, di Polonia, della 
Russia', di Danimarca , della Croazia e Dalmazia, 
e di chi no ? La sua dominazione stendersi 
non solo sopra la superficie della terra conti- 
nente , ma sopra il mare e sopra tutte le sue 
isole; talché niente fu improprio a Bonifacio Vili 
di potere investire altri delle iscopei le nel Me- 
diterraneo , e ad Alessandro VI nell’ Oceano Oc- 
cidentale, tirando a sua posta linee da un Polo 
all' altro, e ripartendo le terre del nuovo mondo 
discoperto a’ re di Castiglia e d’Aragona. E che 
molto meglio possa adattarsi a lui quel titolo: 
ligo quidem Mundi Dominus , ìex autem maris , 
che non fece F imperador Antonino, poiché del 
papa fu detto : Dominabitur a mari usque ad 
mare , et a Jlumine usque ad terminos orbister- 
rarum. Quindi non posso per tenerezza conte- 
ner le lagrime dagli occhi , quando io leggo nella 
quarta Lezione del secondo Notturno deli" Officio 
di S. Gregorio VII, che essendo egli figliuolo di 
un carpentiere, scherzando, come i fanciulli so- 
gliono , colle schegge di legno che cadeano da' 
lavori del fabro, senza che sapesse lettere, 
formò di quelle a caso quel vaticinio cji Davi- 
de : Dominabitur a mari usque ad mare. Ma- 
num pucri , cosi leggo nel Breviario , ductantc 
Ninnine, quo si gnijfìcarelur cjus Jore amplissi- 
menn in M lindo auctoritatem. Con ragione adun- 
que Giulio IH in una sua medaglia impressa 
non men dal Luckio, che dal vostro gesuita 
Bonanni. e diesi conserva nel Museo Cesareo 
di Vienna, fece intorno alla sua immagine met- 
tere questa iscrizione: D. Julius 111 Hcipubl. 
Christianae Ile. r. ac Pater. 
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APOLOGIA 

IV. 


Che questa sua potestà non si restringa nella 
sola superficie della terra e del mare , ma si 
approfondi più in giù ne’ due altri sotterranei 
inondi , nel Purgatorio e nell’ Inferno. Segui- 
tando perciò le pedate di Clemente VI con- 
fesso con S. Antonino arcivescovo di Firenze 
part. 3 , tit. aa. Papam tantam habere, timi in 
Purgatorio, tiun in Inferis potè sta leni , ut quan- 
tum velit animarum numerimi , quae in illis 
locis cruciantur , per suas Indulgentias libe- 
rare, et confestim in Caelis, et Beatorum se- 
ilibus collocare possiL E quella disputa che 
verte fra’ vostri teologi scolastici: An Papa pos- 
sit universum Purgatorium tollere, io brevemente 
la risolvo, e dico di sì. Anzi se me ne darete per- 
missione, io colla stessa prontezza risolverò quel- 
l’altra: An clementior sit Papa , quam Jiierit 
Christus , cum is non legatur quemquam a 
Purgatorii poenis revocasse ; e dirò che 1’ espe- 
rienza ci ha dimostrato esser assai più cle- 
mente , anzi clementissimo il papa per le tante 
liberazioni , ohe da più secoli in qua sono se- 
guite, e tuttavia seguono di tante e sì innumerabili 
Anime da quelle pene per le sue indulgenze. 
Per la qual cosa non ho più dubbio alcuno di 
credere la liberazione dell’ anima di Falconilla 
e di tante altre, e spezialmente di quella del- 
l’ imperador Traiano dalle pene infernali per 
le preghiere di papa Gregorio Magno , gentili 
che stati si fossero; anzi ho per temerari! que’ 
presuntuosi ed impertinenti critici, i quali ulti- 
mamente hanno avuto ardimento di metter in 
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dubbio una sì verace, fedele ed autentica storia, 
siccome non dubito, clic per tale la crediate 
ancor voi, e che se mai aveste avuta oppor- 
tunità di prenderne perciò briga col P. Natale 
di Alessandro, colla vostra finissima logica e 
nerboruto stile 1' arereste ben battuto e confuso 
per tanta temerà’à ed audacia di’ ebbe di ripu- 
tarla finta e favolosa.. Ammetto perciò per vera 
la dottrina di Felino nel C. Si Papa dist. 4o, 
che siccome può liberare quante anime vorrà 
dalle pene infernali, così possa mandarvi a mi- 
gliaia dell’ altre a farle ivi eternamente penare. 
Si Papa , dice quell’ insigne decretista, catervas 
animarum in InJ'eros dctriu/eret, non tamen cui- 
tpuim liceret ex ilio quaerere : Cur ila facis ? 

V. 

Confesso questa potestà non esser circo- 
scritta dal nostro terraqueo globo, ma che 
sorvoli più in alto in tutta f ampiezza del 
cielo , sicché non pur possa esercitarla sopra 
i maligni- spiriti , che hanno il lor soggiorno 
nell’ aria , che col vostro Marchetti ( perchè 
non mi fido nominarvi Lucrezio ) chiamiamo 
cielo ; ma vie più alto , e nell’ Empireo stesso 
può correggere, e comandare agli Àngioli del 
Paradiso. Sicché a quell’ altra disputa fra i vo- 
stri pur agitala: Utriun Papa possit pmeciperc 
uingdis , io risolutivamente rispondo di sì , 
poiché fu data a lui potestà in Cado et in 
Term ; siccome ebbe diritto di fare, e di latto 
fece Clemente VI in quella sua bolla, la quale 
io credo, clic co’ migliori critici la crediate 
per vera , poiché sebbeue nella vostra lettera 
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19, tomo 1, pag. 4o4 francamente dite, che 
non fu parto della penna di Clemente, però , 
secondo il costante vostro tenore , nou appor- 
tandotie prova, o almen congettura alcuna in 
contrario, crederò, che si rimanga nel suo es- 
sere coinè prima, e per vera la leniate ancor 
voi, non potendo io supporre dalla vostra di- 
scretezza , che abbiale tale presunzione, che 
si debba credere alla vostra sola asserzione. 
In conseguenza di che tengo con voi , che il 
papa può collocare e mettere nella possessione 
di quel regno celeste chi vuole, ed assegnar- 
gli quelle sedi e graduazioni che gli aggrada , 
nè possa essere a uiuno impedita 1’ entrata 
in quello , sempre che ne 1’ abbia egli spe- 
dilo diploma , ancorché vi repugnassero i ve- 
scovi , i cardinali e lutto il mondo. Mi con- 
formo perciò alla sana dottrina di Troilo 
Malvito in Tract de Canoniz. Sanctortun 3 . 
Dub. che m’ insegna : Papaia haberc tantam 
in Cacio potcstatem , ut quem velit homi- 
nem defunctum canon izare , et in Divorimi 
numerum re/erte , possil edam invitis Episco- 
pi. et Cardinalibus.tE perciò confesso la mia 
ignoranza di non aver saputo tanti papi santi, 
de' quali voi nella lettera 19, tomo 5 , pag. 80 
e 86 mi date notizia, e eli' io prima non leg- 
geva nel mio Calendario, e detesto i temera- 
rii, sediziosi ed impertinenti rumori, che si. 
sono fatti in tutta 1 ’ Europa per aver voluto il 
presente pontefice far adorare per santo da 
tutto il mondo cattolico papa Gregorio VII , 
non conosciuto in molte provincie e regni, che 
sullo il famoso nome di Ildebrando. Non reputo 
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più perniciose alla potestà de 1 principi , c per 
sorgive di sediziose conseguenze quelle lezioni 
del suo Uffizio , nelle quali si celebrano come 
virtù eroiche j ed ispirate da Divin Nume P aver 
deposto P imperadore Errico dal regno , e pro- 
sciolti dal giuramento di fedeltà i suoi sudditi ; 
anzi che fu ben fatto di farle passare ne’ bre- 
viarii, affinchè i popoli fra’ divini uffizi, e nelle 
pubbliche preci s’ imbovino di quelle salutari 
e religiose massime. Egli è però vero, che se 
il vostro libro delle Riflessioni, appena nato 
dopo la pubblicazione di quest’ Ufficio Grego- 
riano, non fosse stato bandito e proscritto, 
sicché avessero potuto leggerlo que’ temerarii, 
vi sarebbe corso gran pericolo di non fargli 
maggiormente ostinare ne’ loro errori , poiché 
il vostro zelo suole talmente accendersi per la 
salute delle nostre anime, che allo spesso vi 
fa dare in frenesie e deliri tali , che fanno a 
tutti compassione , siccome vi è intervenuto 
anche sopra questo soggetto, lasciandovi scap- 
par dalla penna tomo i , pag. a65 che quel- 
P infame autore della Istoria Civile mentisce 
quando scrive , che Gregorio lasciasse appresso 
alcuni scrittori suoi contemporanei fama diver- 
sa 5 e come se fosse universale e comune il 
sentimento di tutti gli scrittori di averlo per 
santo , pio , misericordioso e giusto , stupite di 
tanta impudenza e temerità , ed esclamate: 
« E chi sono per vita vostra questi scrittori 
«contemporanei, presso i. quali lasciò Gregorio 
» sì mala fama ? » Come ( arerebbero detto que’ 
temerari ) così ignorante d’ istoria è P autor di 
queste Riflessioni , che non sappia quanto di 
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Gregorio variamente si è scritto e pubblicato ? 
Non sa egli dunque ciò che ne scrisse a suo 
prò Bertoldo Costanziense ad ann. 1073, Ge- 
robo Reichersbergense ed alcuni altri ; ed al 
rovescio i più numerosi esser quei, che scris- 
sero il contrario ? Non ha egli letto , oltre il 
Cardinal Benno , Alboino prete , Lamberto Scaf- 
naburgense, e il suo Continuatore, Alberto 
Stadense , Brunone , Goffredo Viterbiense , il 
Monaco Helveldense , il Cronografo Sassone , 
Corrado Wespergense , gli Annali Hildeshei- 
mensi , la Cronaca Spangenbergense , Golsche- 
rode gestì s Trevirorum, Sigisberto Gemblacense, 
Alberico, Giorgio Calisto, Schiltero, Reichem- 
bergio , e tanti e tanti altri? Non ha egli dun- 
que inai letti i Dettati di Gregorio stesso, ed 
i tanti proprii monumenti che ci lasciò , i quali 
soli basterebbero a qualificarlo per un ambi- 
zioso , e che avesse voluto stabilire nella Chiesa 
un dominio insoffribile, tanto sopra lo spiri- 
tuale, quanto sopra il temporale r Ed il fatto 
sta, che non vi manderebbero a quegl’ istorici 
che hanno ultimamente scritto delle cose di 
Germania più accuratamente e sopra autentici 
documenti , come ad uno Struvio Sj-ntagm. 
Hisloriae Germ. in Henrico IV , a Weltra- 
mo , allo scrittore della Vita d’ Errico presso 
Urstisio , ed a Simone Hans Historia German. , 
perchè, dopo esservene informato, subito gri- 
dereste : eretici eretici ; ma agli scrittori cat- 
tolici romani , siccome sono quasi tutti que’ 
di sopra rammentati. Sicché , se tanto è per- 
messo ad un vostro urnil discepolo, io vi con- 
siglierei a non entrar in briga co’ medesimi 
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sopra punii d 1 istoria , perchè il concetto che 
si ha di voi è che non ne sappiate verbo , e 
che, stante la vostra ritiratezza in speculare e 
riflettere sopra la vostra morale e teologia del 
mondo materiale e sensibile , e di quanto in 
quello sia accaduto , non ne sapete nulla , c 
ci stale dentro sol per lasciarci letame. E que- 
sta è la ragione che vi ha fatto credere di 
potere impugnare un’ istoria senza libri, come 
se aveste dovuto comporre un poema. Sicché 
fate una volta a mio senno, e non v’impac- 
ciale di queste cose ', ed abbiate a grado la 
proscrizione delle vostre Riflessioni , perchè se 
si fossero lette, si sarebbe molto scemata la 
divozione ad un sì chiaro e rinomato Santo. 
Ma , rimettendoci in cammino , dico : 

\ 

VI. 

Che riconoscendosi nel papa sì alta , inde- 
finita , sovrana ed illimitata potestà , ben gli 
stia il nome di Vice Dio , che non pur nelle 
pubbliche tesi , ma ne’ libri stampati che se 
gli dedicano in Roma ed altrove , tutto dì leg- 
giamo. Talché tengo essersi oggi già decisa la 
questione , che pur si vide posta in campo : 
Utrum Papa simplex homo sit , an quasi 
Deus participct utramque naturam cimi Christo. 
Gli antichi chiosatori delle Decretali ci si con- 
fusero, e la Glos. in pracfaL Clem. reputò , 
che fosse non Dio, non uomo , ma un neu- 
tro tra queste due nature , Papa nec Deus est , 
nec homo , sed neuter est inter utrumque. Al- 
tri, riguardando sì alla ed illimitata potestà , 
Gìakhoug , Voi. XIII. 2 
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e clic non era sottoposto ad alcuno , lo cre- 
dettero non uomo, ma vicario di Dio, siccome 
c’ insegnò la Gloss. nel C. fondamenta, de elect 
in 6 dicendo : Et in Iute peate Papa non est 
homo , sed Dei Viaprius ; sicché a ragione 
fugli attribuito il nome di Vice Dio. E se V. P. 
non la stimasse bestemmia , io m’ avanzerei 
con Agostino Stcuco Eugubino, bibliotecario 
del papa , a chiamarlo anche Dio : poiché , se 
secondo questo scrittore, alla cui fede io m’at- 
tengo, così lo chiamava quel grande impera- 
dore del mondo Costantino, anzi come Dio 
1’ adorava, perchè non debbo aneli* io così 
chiamarlo e adorarlo , che sono un venne della 
terra ? Audis ( mi sgrida quel bibliotecario in 
lib. de Donat. Constant, pag. 1 4 1 edit. Lugduni 
anno 1 547 1 summum Pontificali a Constan- 
tino Deum appellatimi , et habitum prò Deo? 
Hoc videlicei factum est , cutn eiun praeclaro 
ilio edicto dccoravti , adoravi t uti Deum , ut 
Christi , ac Petri successocela : divinos hono- 
res ei , quod ejus potuti, contulit , vclut vivam 
Christi Imaginem veneratus est. 

VII. 

Che difficoltà adunque posso aver io ora che 
a lutto ciò s* accoppiano le vostre esortazioni, 
anzi dimostrazioni, in credere che possa tutto 
tutto tutto? Non ho difficoltà da ora avanti di 
confessare con Baldo nella l. uti. C. de sciti, 
rescind. che Papa est Deus in terris ; con De- 
cio in cap. i ae ConstiL e con Felin. in C. 
ego N. de jurejur. che Papa et Christus fa- 
ciunt unum Concistorium : ita quod excepto 
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peccalo , potest Papa quasi omnia facere quae 

{ ìotest Deus, et a nemine potest judicari ; col- 
’Abate in cap. licei de elect. che ciò che Papa 
facit, facit ut Deus , non ut homo ; col Car- 
dinal Parisio consil. 63 , n. « 62 , voi. 4 che 
Papa est quoddam numen, et quasi visibilem 1 
qucmdarn prae se ferens ; con Baldo stesso in 
C. Ecclesia , ut lite pend. che Papa est causa 
causanim: unde non est de ejus potestate in- 
quirendum , quum primae causae nulla sit 
causa; collo Speculatore in tit. de leg. § nunc 
ostendendum vers. 89 e con Giasone in cons. 
i 45 , voi. 1 , n. 3 et voi 4 cons. 95 col. pen. 
che nemo potest dicere Papac , cur ita facis ? 

E finalmente con tutti i Decretisti , che de po- 
tenza Papae dubitare sacrilegium est. Non deve 
imputare V. P. a poco mio rispetto se io vengo 
in questi articoli ad annoiarla con citazioni di 
curiali, perchè alla pag. 78 del tomo 2 delle 
vostre Riflessioni mi sgridate eh’ io siegua il 
costume degli eretici in spacciare queste odiose 
esagerazioni , che il papa possa tutto , senza 
additare que’ curiali che così scrissero. Ecco 
per qual fine io ora gli addito , che non è al- 
tro clie per soddisfare in tutto al vostro zelo 
e cristiana carità, ed adempire al desiderio che 
avete di vedermi purgato da questa macchia 
di aver in ciò seguito il costume degli eretici. 

Vili. 

\ 

Qual difficoltà potrò ora avere di confessa- 
re , che possa tramutare il male in bene, l’ in- 
giustizia farla giustizia , ed i vizii virtù ; ed al 
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rovescio il bene in male, la giustizia in ingiu- 
stizia, e le virtù in vizii , il quadrato in ro- 
tondo, ed il rotondo in quadrato? In fine che 
sia sopra , contro e fuori d’ ogni legge c d’ ogni 
dritto anco naturale ed apostolico. Confesso 
colla Glossa di Graziano c. i5 qu. G, c. au- 
tharitatem , e dico , quoti Papa potest dispen- 
sare contra jus naturale et apostolicum. Con- 
fesso cosi Lodovico Comes in Reg. Caliceli. 
che Papa potest de injustitia J licere justitiam. 
Confesso con Baldo in l. tìarbarius de Officio 
Praet. che Papa est omnia , et super omnia ; e 
col medesimo in cap. cum super, de caus. 
propriet. et possess. che Papa supra jus , con- 
tra jus et extra jus omnia potest; con Ostiense 
in C. cum venissent de judic. che Papa potest 
mutare quadrata rotundis. Sicché non ini sem- 
bra più bestemmia quella clic al rapporto del 
Varchi nella sua Storia di Fiorenza sofea spesso 
aver in bocca il Cardinal Lorenzo Pucci, che 
ni papa , che tutto può , non si disdice cosa 
alcuna ; anzi che tutte, ancorché ingiustissime, 
gli fossero lecite. Posso ancora con franchezza 
decidere tutte quelle questioni che tennero lun- 
gamente esercitati i vostri ingegni e le vostre 
scuole. Ali Papa possit abrogare id quoti scrip- 
tis Apostolici dccretum est An possit novum 
Articulum contlere in fulei sjmbolo. An possit 
aliquid statuere , quod pugnet cum doctrina 
Evangelica. Utrum majorem habeat potestatem 
quam Petrus , an parem. An solus omnium 
rum possit errare, e mille e mille altre , delle 
quali i vostri Religiosi d’ ogni ordine , che vi 
souo tanto a cuore, ne hanno empiii più 
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volumi : eh’ io a tutte resolutivamente rispondo 
e dico di sì. Onde ammetto per veri e legit- 
timi i dettati di papa Gregorio VII, e per 
niente stravagante la bolla Unam sanctam di 
papa Bonifacio Vili, l’altra in Coena Domini, 
e quante di simil farina se ne leggono nel Bol- 
lano Romano ; anche in quello di Clemente XI , 
dato ultimamente alle stampe pw regimine Ur- 
bis et Orbis. Confesso ora col vostro P. Bel- 
larmino, tom. i , lib. 4 de Rom. Pont. c. 5, 
che se il papa errasse , praecipiendo vitìa , 
vel prohibendo virtutcs , teneretur Ecclesia cre- 
dere vitia esse bona ; et virtutes malas , nisi pel- 
let contra conscientiam peccare. Tenetnr enim 
in rebus dubiis Ecclesia acquiescere judicio 
Summi Pontificis , et facere quod ille praecipit , 
non facere quod itle proriibet ; ac ne forte 
contra conscientiam agat , tenetur credere bo- 
num esse quod ille praecipit, malum quod ille 
prohibet 

IX. 

Ora conosco e detesto il mio errore d’aver 
.creduto che il pontefice romano fosse un pa- 
store a cui fu commessa la cura di una greggia 
non sua, ma di Cristo, e che questi fosse il 
solo sposo e il signore della sua Chiesa. E per- 
ciò chiedo perdono se tali sentimenti voi avrete 
scorti ne’ primi miei libri dell’Istoria Civile, e 
che a ragione gli avete altamente sgridati .sì, 
ma non giammai convinti per falsi ed erronei. 
Conluttociò io ora li detesto, e quando prima 
S. Paolo ed i Padri vecchi diceano, che lo sposo 
della Chiesa era Cristo, io ora dico meglio, che 
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sia il papa, e m’uniformo al detto di Bonifa- 
cio Vili, il quale nel cap. quoniam de ImmuniL 
in 6 ; se stesso così chiamò, dicendo: nos ju- 
stìtiam nostram et Ecclesiae Sponsae nostrae 
nolentes negligere. Anzi non la dirò più sposa 
del papa, ma sua serva ; e non tanto m’induco 
a crederlo dall’insegnamento del vostro P. Bel- 
larmino , ma da quello che leggo ancora nel 
Decreto di Graziano, che so che per voi passa 
per libro canonico , dove c. i , disi. 93 , a chiare 
note si legge Papa is est cui tota parere debel 
Ecclesia. E la ragione mi vien additata nel cap. 
inter corporalia de translat. Episcop. poiché 
essendo un Dio in terra , deve in conseguenza la 
Chiesa tutta soggettarsi e dipendere da’ suoi 
comandi; e così, quando Papa , come ivi si legge, 
dissolvit matrìmonium , videtur quod solus Deus 
dissolvit, quia Papa canonice electus est Deus 
in tetris; e da Felin. nel cap. Ego JV. de fu - 
rejur. che pur m’ intuona all’ orecchio : Papa gerii 
vicem in tcrris non puri hominis, sed veri Dei. 
Sicché, avendomi voi messo in questa buona 
strada, che per dritto cammino mi conduce 
alla vita eterna, non avete più da sgridarmi, 
ed a disputar meco se il papa possa errare, 
o no ; se sia sopra la Chiesa rappresentata in 
generai Concilio; se abbia solo egli il diritto 
di convocarlo; e se gl’imperadori abbian alcuna 
ragione di convocargli, o di esserne solamente 
intesi e consapevoli. Non avrete più occasione di 
contender meco del suo assoluto imperio sopra 
tutti i vescovi , arcivescovi e patriarchi , che 
non sono finalmente che suoi uflìziali e mini- 
stri, poiché egli lor dà tutti! quella giurisdizione 
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che esercitano nelle loro diocesi, ed i metro- 
politani, se non se gli mandasse il Pallio, ùi 
quo est plenitudo Pontificalis OJficii , non va- 
ierebbero un fico, nè potrebbero esercitare fun- 
zione alcuna pontificale nelle loro provincie; e 
perciò, come suoi ufBziali , meritamente ven- 
gon costretti a prestar giuramento di fedeltà 
al papa, siccome glielo prestano. Non mi fa ora 
più maraviglia che possa crear tanti vescovi 
quanti ne vuole ed in Asia ed in Africa , ed 
in tutta quanta è lata e grande la terra ; che 
possa abbassargli ed ingrandirgli a sua posta; 
denudargli degli antichi lor diritti e prerogati- 
ve, e ridurgli ad esser servi vilissimi, non pur 
suoi, ma de' cardinali, che sono oggi i primi 
ed i grandicella sua corte, e al dire del vo- 
stro P. Pallavicino , suoi grandi senatori , che 
formano la reggia universale di sì gran principe. 

X. 

Non mi sorprendono più ora le cerimonie e 
le celebrità eh’ io leggo nel libro del cerimoniale 
pontificale , quando vien eletto e incoronato 
un si gran principe, eli’ è il signore de’ signori 
e il re de’ re, e protesto essergli ben dovute. 
Eletto ch’egli è in Roma, s’incammina a San Pie- 
tro, e i cardinali diaconi, che gli sono al lato, 
gli sostengono le fimbrie del pluviale. Ma chi 
gli alzerà la coda dietro? Se si troverà in corte 
l’imperadore, avrà egli quest’onore; se no, un 
re che per sua ventura vi si trovasse; altri- 
menti l’alzerà un laico più nobile; ed otto altri 
nobili, ovvero ambasciadori di principi soster- 
ranno le otto aste del suo baldacchino. Caudam 
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aulcm Pluviali s. sono le parole del cerimonia- 
le, portabit nobilior Laicus qui erU in Curia , \ 
etiamsi esset Jmperator , vel Rex ; supra eum 
octo Nobiles, sive Oratores portant umbrellarn 
hastilibus octo sustentatam , quam hodie bal- 
dacchinum appellant. Le acclamazioni devono 
esser concepite dal popolo consimili a quelle 
che si usarono quando fu eletto imperadore in 
Roma Carlo Magno, Carolo Augusto, a, Deo 
coronato , Magno et pacifico Romanorum Im- 
peratori , vita. Così pure il cerimoniale fa gri- 
dare al popolo: Domino nostro Innocentio , a 
Deo decreto summo Pontifici et universali Pa- 
pae, vita. Finita la consegrazione , vien elevato 
al soglio sopra un’ eminente sede, e deposla la 
mitra se gli adatta sul capo il triregno, detto 
così perchè è ornato non di una , ma di tre 
corone. Queste tre corone , secondo m’ inse- 
gna Angelo Rocca in Biblioihcca V aticana Com- 
mentario illustrata , pag. 5 , ( Libro impresso in 
Roma l’anno iSgi nella stamperia Vaticana) 
rappresentano nel papa tres potè States , hoc 
est Impcratoriam , Regiam , et Sacerdotalem , 
plcnariam scilicet et universalem totius Orbis 
auctoritatem repraescntantes. Si dispone di poi 
una solenne cavalcata , nella quale cavalca il 
papa sopra un cavallo bianco l)en corredato , 
sotto il baldacchino sostenuto da otto nobili, 
ovvero ambasciadori. Ma chi, mentre cavalca, 
gli terrà la staffa, e guiderà il freno? Se si tro- 
verà l’ imperadore, o un re , avrà egli questo 
onore ; se vi si troveranno presenti l’ impera- 
dore ed il re , ovvero due re , il più degno 
guiderà il cavallo alla uian destra, e l’altro alla 
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sinistra per un poco; da poi saranno sostituiti 
in lor luogo due grandi nobili. Cum Papa 
ascendit equun i, major Princeps, qui praesens 
adest, etiamsi Rex esset, aut Imperator, sta- 
pìiam equi Papalis tenet , et deinde ducit equum 
per frenum aliquantulum. Si Imperator , aut 
Rex soli essent, idest non esset alias Rex, 


soli equum ducerent cum dcxtcra manu; sin 
vero esset alias Rex , dignior a dextera , alias 
a sinistra frenum tenercnt ; si non sint Reges , 
digniores ducant equum. Et postquam Imperator, 
Rex , sive alias magnus Princeps aliquantulum 
equum duxerit, substituantur olii duo magni 
Nobiles eorum loco, et mutentur. Ma se o per 
vecchiaia, o per qualche altra indisposizione, 
il papa non può cavalcare, sicché sia d’uopo 
mettersi in sedia da mano, chi dovrà cullarla 
su le sue spalle almeno per breve cammino ? 
In questo caso devono scegliersi quattro gran 
principi, e se fra questi vi si troverà l’ impe- 
ra dorè, o uno, o piu re, devono questi in onore 
di Gesù Cristo collare sotto l’ incarco, e colle 
proprie spalle sostenerlo e portarlo per picciolo 
tratto. Indi saranno sostituiti altri quattro fa- 
miliari del pontefice più validi e robusti. Si 
vero Ponti/ex non equo , sed sella veheretur , 
quatuor majores Principes , etiamsi inter eos 
Imperator, aut quivis maximus Princeps ades- 
se t, in honorem Salvato ris Jesu Christi, sei- 


lam ipsam cum Pontijìce humcris suis portare 
aliquantulum debcnL In questa cavalcata, siccome 
in tutti i viaggi che dal papa si fanno, si vuole 
per cerimoniale che sia accompagnato anche 
dall’ Eucaristia , clic dentro una valigia vien 
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adattata sopra un cavallo bianco, mansueto e 
ben ornato, che deve aver nel collo una cam- 
panella ben sonante , guidato da un famigliare 
del sagrestano vestito di rosso : Vehitur etiam 
super equo albo, mansueto , ornato , habente 
ad collum tinti nnabulum bene tinniens, Sacra- 
mentimi Corporis Christi. Protesto ancora es- 
sergli ben meritati consimili onori , che il ce- 
rimonial pontificale vuole che se gli rendano ne’ 
solenni conviti co’ cardinali e prelati. Sorgerà 
in capo della sala un talamo quadrato , sopra 
il quale sarà collocata la mensa papale, ed al 
muro si porrà una ornata sede elei papa, che 
avrà un panno d’ oro pendente sopra il suo 
capo. Se nel convito interverrà l’ imperadore , 
parata r prò eo sedes ad dexteram Pontificis, et 
mensa super plano suggesta , super quam solus 
comedet Imperator. Sedes habebil scabcllum par- 
vum viride , et crit orrmta panno aureo , non 
tamen habebit pendentein supra caput Se per 
sua sorte vi si troverà qualche re , non avrà 
sede a parte, perchè gli converrà sedere nella 
mensa de 1 cardinali dopo il primo vescovo car- 
dinale, preparandosegli solo una credenza poco 
da quella lontana. Si vero adesset liex aliquis , 
paratur credentia prò eo paulo remotior ab ca ; 
Sedes vero nulla paratur , quia sedei in mensa 
post primum Episcopum Cardinalcm. Se vi sa- 
ranno più re , mirti ernnt cum primis Cardi- 
nalibus: primo Cardinali s , deinde Rex succes- 
sive. Si erunt mixtim Principes , aut Filii, vel 
Fratrc s Regimi, si non serviunt Papac, debent 
sedere inter Diaconos Cardinale s , vel post eos , 
oro eorttm dignitate et conditione. Priinogenitus 
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autem Regis, quia Rex futurus putatur, post 
primum Presbyterum Cardinalem erit ; seti nullo 
modo inter Episcopos. Et hoc tam in conviviis 
quam in aliis publicis actibus. Qui fa una chiosa 
V autor del cerimoniale , e dice: Quod autem 
de Imperatore diclmus , intelligimus de Impe- 
ratore Romanorum , non autem Graecorum ; 
nam ille ut Rex tractatut. Ma chi sarà il primo 
che avrà l’onore di portar l’acqua a lavar le 
mani al papa? Nobilior laicus, ci risponde colui, 
edam Imperator, aut Rex , aquam ad lavantias 
Ponti/ìcis manus primo ferat Et dum Papa 
lavat manus, Praelati et laici omnes gcnufiectunt, 
Cardinales et Praelati stant capite detecto. Chi 
sarà il primo a portargli da mangiare? Eccolo: 
Primum ferculum portabit nobilior Princeps , 
si ve Imperator, sive Rex sit; secundum alius 
dignior post cum, et sic successive. Quali sa- 
ranno que’ favoriti che avran l’onore di servirlo 
a tavola, fin che quella duri? Eccoli: Pontifici 
servire solent Noniliores, qui sunt in Curia , 
Laici, etiamsi sint Fratres , aut Filli Regum , 
praesertim in illorum praescntia. Ora sì che 
confesso e chiodo a V. P. perdono de’ miei 
trascorsi , se ne’ miei libri dell’ Istoria Civile 
non ho tenuto del pontificato romano (pie’ con- 
cetti che voi e queste pandette mi suggeriscono 
ed inculcano. Gli detesto ora e gli abboinino, 
e dirò per l’avvenire che in onore di Gesù 
Cristo tutto se gli dee. 

XI. 

Confesso ancora doversi a’ suoi cardinali che 
sono i grandi senatori di questa reggia universale, 
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maggiori o almeno uguali onori di quelli clic 
si danno a’ re della terra. Non solo che ne’ 
papali conviti debbano sedere prima i cardi- 
nali vescovi, e poi i re; ma eli 1 essi sieno, sic- 
come sembrarono all’ ambasciadore del re Pirro 
i senatori romani, tanti re, e che formano il 
senato ed il concistoro a sì gran principe: che 
sieno, quando gli sarà data qualche legazione, 
tanti proconsoli, siccome gli chiamava Clemen- 
te . V ; e che siccome a’ proconsoli erano pro- 
prie divise ed insegne , così questi legati , quando 
gli toccherà uscire dalla città di Roma , avranno 
proprie insegne, come le vesti di porpora, la 
mazza, il cavallo bianco, il freno e gli sproni 
d’ oro. 

XII. 

Confesso col vostro Cardinal Pallavicino, che 
per mantenere con decoro e pompa conveniente 
a’ re questi grandi senatori , e per conservar 
con splendore questa reggia universale del cri- 
stianesimo, abbia ben fatto il papa, principe 
supremo, di tirare a sè tutte le grazie, le di- 
spense , le collazioni de’ beneficii, e tanti altri 
emolumenti per le rassegnazioni , regressi , an- 
nate , pensioni e spogli ; e siensi a questo fine 
introdotti con molla sapienza infiniti altri modi 

E er tirar danaro in Roma. Ammetto per veri e 
en proprii que’ paragoni che in conferma di 
ciò mi suggerisce lo stesso cardinale , dicendo , 
che siccome qualunque principe riscuote senza 
biasimo i diritti per le grazie e per le dispen- 
sazioni che egli concede, secondo le tasse del 
governo , così non debba biasimarsi il papa , 
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principe supremo e monarca , per ciò che esige 
per le concessioni c dispense nel cristianesimo; 
e che i mezzi più proprii per conservar con 
isplcndore questa reggia sien la copia e l’unione 
di più benciicii in una persona senza obbligarla 
a residenza. E che siccome l’erario del prin- 
cipe, per ben governarsi lo Stato, bisogna che 
sia sempre pieno , così tenere il papa , principe 
supremo, voto l’erario, è lo stesso «che allen- 
n tare la disciplina : » onde il riformar la dataria, 
proibire a’ giudici ecclesiastici d’ impor pene 
pecuniarie, ed il levar i diritti delle dispensa- 
zioni, è lo stesso che rallentarla disciplina ec- 
clesiastica. E per non -annoiarvi con un più te- 
dioso catalogo di consimili articoli che si leggono 
sparsi nelle opere di questo vostro insigne dot- 
tore, spezialmente nella sua Istoria del Concilio 
di Trento, essendosene già fatta raccolta, che 
fu impressa in Parigi l’anno 1676 sotto questo 
titolò: Les nouvellcs Lumières Politiques pour 
le Gouvemement de l'Eglise , ou FEvangile nou- 
veau da Cardinal Palavicin , revelé par lui dans 
son Histoirc du Concile de Trente , e che dopo 
il disegno e divisione dell’opera comincia: Cna- 
pitre premier. La necessitò , utilità , nature et 
excellence de la politique religieuse, art 1 , e 
prosegue per più capitoli divisi in più articoli, 
e termina alla pag. 264, fine anche della con- 
chiusione del libro: voglio che eh parola in 
parola questo nuovo Vangelo si abbia qui per 
inserito juxta sui seriem , continentiam et te- 
norerTk, secondo il quale intendo di fare la pre- 
sente professione di fede, per ciò che riguarda 
questi primarii e principali articoli, colle cose 
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a’ medesimi annesse, connesse, dipendenti ed 
emergenti Scusi la P. V. se queste frasi le sem- 
brassero un poco goffe, perchè essendo io un 
misero curialeHo , non so allontanarmi dalle 
consuete forinole nostre forensi. 


ARTICOLI SECONDARE. 

Comprendo ancora dalle vostre riflessioni 
morali e teologiche, che poco ci debba calere 
de’ vescovi , preti , diaconi , ed altri ordini , i 

? uali prima formavano F ecclesiastica gerarchia. 

utti questi ora spariscono all’ apparire di quel 
gran principe e di que’ gran senatori*, e non 
devono riputarsi che suoi ufficiali e servitori. 
Conosco bene, che per ordini di Chiesa che 
oggi fonnano questa nuova gerarchia, voi inten- 
dete gli ordini regolari de’ religiosi e le nuove con- 
gregazioni di tanti monaci e frali, e che a ra- 
gione le chiamate alla pag. 1 48 del tomo i. lumi 
e sostegni del cristianesimo. Queste veramente 
chi può negare, che riuscirono tante legioni 
per conservare e mantenere la monarchia ro- 
mana? I pontefici romani non essendo stati 
mai dagli altri cotanto ben serviti, quanto da 
costoro i quali han militato sempre con ogni fer- 
vore , per innalzare all 1 infinito , e sostenere an- 
che per proprio interesse la loro autorità, a do- 
vere di tanti privilegi e prerogative gli cumularo- 
no. Chi può negare ancora , che il lor credito , e 
più le loro ricchezze importava molto a Roma 
di accrescerle perchè finalmente ivi doveano 
andare a terminare i loro acquisti ? Le tante 
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ricche commende, i tanti doviziosi benefìzi, i 
tributi e le decime, onde di quando in quando 
sono tassati gli emolumenti delle liti, che spesso 
fra di loro sorgono; i diritti de' privilegi e brevi 
c bolle, che a gara sono richieste e con danaro 
concedute ; l’ esenzioni , elezioni , e tante altre 
preminenze ambite forniscono questa reggia e 
di stipendi e di soldati. Perciò detesto i miei 
primi sentimenti e per l’avvenire avrò le loro 
istituzioni e particolari divozioni da essi inven- 
tate per pie e sante , come quelle che son in- 
dirizzate ad un fine sì giusto e commendabile 
qua! ; i’ ingrandimento della papale autorità , e 
lo splendore e la pompa d’ una reggia univer- 
sale del cristianesimo. 

Egli è però vero , che io non posso darmi 
in colpa per aver nominati i loro divoti, rosa- 
riati, coreggiali, abitinati e cordonati, come 
se mi fossi valuto di questi vocaboli per deri- 
sione. lo gli ho chiamati così, perchè così gli 
leggevo nominati neile bolle stesse papali , ne’ 
canonisti e ne’ curiali stessi di Roma. 11 bol- 
lario Romano è pieno di questi nomi ; e il Car- 
dinal de Luca , che essendo avvocato in Roma 
ebbe a difender sovente liti istituite in quella' 
curia o dagli uni, o dagli altri, in più suoi di- 
scorsi non si vale di altri termini. Leggami 
ancora Tamburino de jure Abbatissarum disp. 7 . 
qu. 3, n. 3. ove rapporta più bolle de’ sommi 
pontefici, che così h chiamano con darne di 
più la derivazione, scrivendo che le donne si 
chiamano Corrigiatae quatenus corrigiam S. Att- 
gustini cingunt, e lo stesso ripete nella disp. 7 , 
qu. 1 o. 11 Cardinal de Luca de Regularibus p. 2 . 
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disc. 5o, n. 4- fi» un catalogo (li questi nomi, 
che non altronde derivano che da somiglianti 
ragioni. Quae appellati solerti, ei dice, Conver- 
sae , Teróariae , Beguinac , Corrigiariae , Man- 
tellatae, Pinzocherìac, Canonissae, Jesuitissae. 
Ciò che sovente questo medesimo scrittore rap- 
porta in altri suoi discorsi , particolarmente de 
Jurisdict p. i. disc. *5, n. 3, ed altrove. Sic- 
ché non dovevate tanto sgridarmi, che ancor 
me ne duole il capo. E non vorrei che sotto 
il eoreggiare intendeste qualche altra cosa, che 
forse solo in Napoli potrà fare equivocazione, 
siccome avete fatto del pronome costui , forse 
da' soli Lombardi preso per indicativo sprez- 
zante, poiché questo sarebbe, in uno che si 
picca di lingua toscana , un solenne sproposito. 
E gli scrittori che danno alla pubblica luce le 
loro opere, non devono guardare agl’idiotismi 
di particolari nazioni , che sono infiniti , e tutti 
vani e difformi, ma solamente alla forza e pro- 
prietà de’ vocaDoli secondo la propria significa- 
zione di quella lingua generale e dominante, 
colla quale si mettono a scrivere, affinché sieno 
da tutti intesi. Sicché non doveano tanti papi 
e i canonisti e’ curiali di Roma astenersi di 
chiamar coloro, coreggiati e coreggiate , come 
fecero , perchè questa voce forse in Napoli po- 
teva esser cagione di qualche equivoco. 

Non posso ancora darmi in colpa d’aver io 
biasimato le istituzioni di queste particolari di- 
vozioni, che ne’ loro jprincipii poterono esser 
pure ed innocenti, ma gli abusi che poi co- 
minciarono i frati a farne, indirizzandole a fine 
di guadagno , esagerando perciò in esse una 
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prodigiosa virtù ed efficacia , e fingendo per 
accreditarle innumerabili miracoli, sicché si vede 
stabilito un nuovo fondo per i loro acquisii. 
Ed intanto venni a parlarne nell 1 Istoria Civile 
del Regno, perchè trattandosi dello slato eccle- 
siastico, che per questi eccessivi acquisti de- 
formò il civile ; e narrandosi l’ origine donde 
sorgessero, poiché non vennero tutt 1 insieme, e 
per una cagione , ma in vari tempi , e per varie 
occasioni : siccome in un secolo crebbero per 
i pellegrinaggi e per i santuarii, in un altro 
per le crociate, in altri tempi per le decime, 
che da volontarie si fecero necessarie, in altri 
per l’ uso introdotto di lasciar alle Chiese prò 
redemptione animarum, ed in altri per le par- 
colari divozioni a’ Santi : ricercava P istituto del- 
P opera che si trattasse ancor di queste; onde 
nel xiii secolo, nel quale elle per la maggior 
parte furon introdotte, se ne parla additan- 
dosi i fonti, donde poi i frati derivarono i loro 
emolumenti con maniere pur troppo sordide e 
scandalose. Non si biasima Paver i domenicani 
introdotta la divozione del rosario, i france- 
cescani quella del cordone, gli agostiniani quella 
della coreggia , i carmelitani P altra degli abitini; 
ma gli abusi che essi ne fecero per arricchire 
con poco onesti mezzi, procurando seguaci, e 
mostrandosi gelosi che un ordine non si valesse 
della divozione dell 1 altro suo emulo, esagerando 
ciascuno la propria in depressione dell 1 altra ; 
con far quindi insorgere gravi contese fra loro, 
sino ad istituirne - liti in Roma con formali pro- 
cessi ; onde a tal fine i domenicani impetrarono 
che di lor solo fosse il rosariarc. E di questi 
Giassose, Voi. XII I. 3 
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abusi per fine di accrescere beni temporali alle 
loro chiese, si parla, non già dell' istituzione, 
la quale quando sia discompagnata dall’interesse 
può rimanersi pietosa ed innocente. Nè io sono 
il primo ed il solo che abbia fatti avvertiti gli 
uomini di tali abusi. Il mondo n’ è già ricreduto 
e non mancano speciali libri che gli detestano 
e condannano per perniciosi; e che tali divo- 
zioni, quando non sieno praticate con mode- 
razione e con vera pietà, dieno agio agli uo- 
mini di menare una vita tutta libera e licenziosa. 
Poiché non è mancato chi , anche de’ vostri ge- 
suiti per infiammare la gente semplice e volgare 
a valersene, abbia lor dato ad intendere, che 
non possono pericolar mai nè dannarsi , sem- 
pre che sieno muniti di queste armi. Quindi 
8on surte in Napofì e nel regno quelle abomi- 
nazioni di essersene fatto pubblico traffico e 
mercato , con vedersi aperte tante botteghe , 
eretti pubblici telonii ed insili dentro le chiese, 
come se fossero tante dogane , esigersi in cia- 
scun mese dazi dagl’ insigniti , che sono scritti 
ne’ loro libri. Quindi il far girare attorno tanti 
pubblicani , i quali per menar fuori de’ chiostri 
una vita libera e licenziosa, non si curano sot- 
toporsi a gravissimi incarchi con pigliar in af- 
fitto le loro cassette , che esposte al pubblico 
incanto non si liberano se non a’ più offerenti; 
onde poi per poter supplire a’ gravi pesi addos- 
satisi , e soddisfare alla loro disolutezza, non 
v’ è cosa scellerata ed empia che non commet- 
tano per riscuoter denari; e sovente alla gente 
semplice minacciano sfemiinii e calamità , in- 
cutono timore d’ esser dannati di non aver più 
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la protezione del Santo , sicché moriranno in mi- 
serie ; talché col premere tanto gli riducono, 
spezialmente le semplici e timorose feminelte, 
o a rubare a’ propri mariti e fratelli . ovvero 
per non sentirgli debaccar tanto contentargli, 
ed arrendersi alle loro impudiche voglie, con 
prostituire o con essi , o con altri il proprio 
onore. 

Queste cose mi mossero , Padre santo , a 
scrivere in quella guisa , spinto da ciò , che 
co 1 proprii occhi vedea , e colle proprie orec- 
chie sentiva. Ma se ora V. P. riputasse che io 
feci male , sono pronto a chiedervene perdo- 
no. E confesso la mia ignoranza, che siccome 
non ho saputo , che S. Raimondo scorto dal 
lume celeste fosse stato l’ istitutore del tri- 
bunale del S. uffizio, come m’ insegnate nel 
tomo 2 , pag. 102 , cosi non sapeva, che di 
queste particolari divozioni ne fossero stati 
gl' istitutori gli stessi fondatori delle religioni. 
Ho creduto , che quella del cordone , non S. 
Francesco, ma i suoi frali lungo tempo dapoi 
li inventassero ; poiché nelle bolle d’ Innocen- 
zio III ed Onorio III che furono suoi contem- 
poranei , per le quali fu ammesso e confermato 
allora questo nascente ordine , di regole , sue 
istituzioni e forme si parla, non già di cor- 
done e della sua virtù ed efficacia: dell’ altra 
del rosario, non S. Domenico , ma i suoi frati 
1’ introducessero , e così dell’ altre. Ora che 
nel tomo i, pag. 1 55 e i65 m’insegnate il 
contrario, e che furono ispirate da Dio mede- 
simo a que’ loro patriarchi ( sebbene al solito 
senza dirmene il come e il quando, e senza 
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allegarmi legittimo documento di scrittore al- 
cuno contemporaneo ) , io terrò delle mede- 
sime altro concetto , ed avrò in maggior cre- 
dito la lor vantata forza ed efficacia , e che 
chi n’ è armato , sia pur sicuro di non potersi 
dannare unquemai. Crederò per veri tutti i mi- 
racoli che per darle maggior credito si con- 
tano nelle loro cronache ; e per maggiormente 
soddisfarvi , mi prenderò la pena di dettarne 
sopra questo soggetto un particolar simbolo 
co’ seguenti articoli , che intendo che si ab- 
biano ad avere , non per primarii per la no- 
stra salute, ma almeno per secondarii. 

I. 

Primieramente scorgendo dalle vostre Rifles- 
sioni, che vi slieno più a cuore i francescani, 
che i domenicani e 1 carmelitani ( ed io po- 
trei bene scoprirvene la ragione ) , comincerò 
da quei ; giacche cotanto mi sgridate alla pag. 
i45 , tomo 1 , che io gli abbia paragonati a’ 
Valdesi , quando io de’ medesimi ho maggior 
venerazione e stima di quel che forse crede 
la P. V. Ed a torlo m’ incolpaste , sia detto 
con vostra buona pace , eh’ io non li distin- 
guessi da’ Valdesi , poiché se ben leggeste la 
pag. 567 del tomo a ( di questa edizione 
pag. aoi , tomo 6) dell’Istoria Civile, io 
scrivo di loro cosi. « Essi riconoscono per 
"lor istitutore S. Francesco d’Assisi, e sur- 
»sero ne’ medesimi tempi de’ Valdesi. » E fa- 
cendo confronto tra gli errori de’ Valdesi colla 
vita tutta apostolica di S. Francesco , soggiungo 
pag. 568 ( di questa edizione pag. 2o3 ) *• che 
«papa Innocenzio 111 siccome rigettò l’ istituto 
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"de’ Valdesi, avendolo conosciuto pieno di su- 
«perstizioni e d’errori, così nell'annp iai5 ap- 
» provò la regola di S. Francesco , e l 1 ordine 
»de’ frati minori, i quali ancorché non lascias- 
sero di andare a piedi nudi, e di far voto di 
«una povertà volontaria ( anche » Valdesi fa- 
»cean voto di povertà, e andavano a piedi 
»nudi con sandali , onde furono detti Insabat- 
ntati ) , non aveano quelle tante superstizioni 
»de’ Valdesi. » Qui io escludo da’ frati minori 
tutte quelle superstizioni che aveano i Valde- 
si ; non clf essi ne ritenessero alcuna ; poiché 
dico , eh' esaminato il loro istituto dal papa, fu 
da Innocenzio come puro e semplice approvato. 

Io di S. Francesco prima delle vostre pre- 
diche, siccome avrete potuto notare in più 
luoghi dell' Istoria Civile, tomo 3, pag. 365 
( di questa edizione tomo 5, pag. a3a ) , e 
tomo 4, pag. 73 (di questa edizione tomo 9 , 
pag. 3a5 ) ne avea quel concetto , che si 
dee di un uomo veramente apostolico , e 
che più coll' esemplarità di una vita tutt' au- 
stera ed innocente , che con dispute e con- 
cioni procurava ridurre la religione cristiana 
a’ suoi primi principii. De’ francescani, che, se- 
condo porta la condizione dell' umana debo- 
lezza , deviarono in decorso di tempo da’ suoi 
istituti ed innocenti regole , certamente che 
non sentiva tanto, quanto ora me ne fate ac- 
corto ; ed a voi devo 1 ’ occasione di avermi 
spinto a far di loro più diligenti ricerche , c 
di scorgere più d’ appresso i prodigiosi mira- 
coli da essi registrati nelle loro cronache, non 
solo intorno all’ inlinito valore ed efficacia del 
cordone , ma ad altri punti più importanti , 
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F ignoranza de’ quali, polca farmi passare per 
Eretico , e così actum erat della mia salute. 
Ora m’ avveggo del pericolo , nel quale io era, 
e lo ripenso appunto , come voi nel chiuder 
delle vostre lettere mi consigliate , 

u Qual chi campò dall' onda , c all' onda mira. » 

Delle cinque piaghe, colle quali si narrava che 
fosse stato S. Francesco in sua vita punto da 
Cristo S. N. in quelle medesime parti, dove fu 
trafitto in croce , talché perciò lo sentivo chia- 
mare Gesù Tipico c immagine di Cristo; io 
solea dire , che ben era pietà di crederle. Ma 
ora che m’assicurate alla pag. 148, tom. i che 
visibilmente Gesù crocifisso impresse in lui le 
sue sembianze, e che leggo nelle Conformità 
francescane, libro autenticato ed autorizzato da 

f iiù romani pontefici, non pur questa verace 
storia, ma tutte le sue più minute ed indivi- 
duali circostanze, che non possono farmene più 
dubitare, e che chi tiene il contrario, come 
eretico da tutti debba riputarsi : Quare hoc est 
Jìrmissime tanquarn veruni tenendum, et oppo- 
silum fenentem, ut haereticum ab omnibus di~ 
spiciendum (m’ intuona quel libro); lo pongo 
per primo articolo fra i secondarii di questa 
mia professione, ed ho per vera non solo la 
stigmatizzazione, ma tutte quelle minute circo- 
stanze e maniere , colle quali mi viene al vivo 
dipinta in quel libro pag. 228. Tengo pertanto 
in prima, che non solo le mani ed i piedi fu- 
rono perforati, sed conclavati, ita quod clavi 
in eis apparucrunt. 2. Che le teste di questi 
chiodi erano di color negro , cum tamen carni , 
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vel nervis similes esse deberent , ex quibus fa- 
cti erant. 3 . Capita clavorum erant oblonga, et 
repercussa, curri tamen martellus, nec ictus af- 
fuerit 4- In loco ossoso et non molli stigrnata 
sunt impressa. 5 . Licet clavi essent carnei , vel 
nervei, ad instar tamen ferri erant duri , Jòrtes , 
et solidi. 6. Ipsi clavi non erant breves , solurn 
acumina habentes , et capita, sed erant longi ad 
partem aliam resultantes. 7. Clavi non slabant 
ex parte alia longi, sed recurvati , sic ut digi- 
tus intra recurvationem arcualem ipsorum im- 
mitti vaierei. 8 - Curri clavi essent facti ex car- 
ne , vel rtcrvis, et ex utraque parie pedum , et 
manuum rcs altare nt , et exceilerent, profecto 
non erant nec pedes , nec manus deformatele , 
vel contractae. 9. Clavi erant circwnquaque a 
carne alia reparati, ut peciae circumcirca pone- 
rentur propler sanguinis restrictionem. 1 o. Clavi 
movebantur, et tamen a manibus, nec a pedi- 
bus removeri poterant , curri 11 . Clara, et olii 
hoc facere atlentassent 1 1 . Cicatrice s clavorum 
et lateris per tantum tempus non sunt putre- 
faclae, sci licet per duos annos, et ultra. 1 3. VuU 
nus laterale eroi ad instar vulneris lateris Chri- 
sti. Insuper miraculum erat, quomodo Beatus 
Franciscus , curri maximum haberct dolo rem ex 
aperitione corporis in quinque locis , videlicet 
manibus , pedibus , et Intere 1 et sanguis jugiter 
a locis praedictis emana ret, potuerit per tantum 
tempus vivere, scilicet post oiennium . qrtod su- 
pervixerit a stigmalum susceptione. Di lutto ciò 
ora non nc dubito punto; poiché oltre della te- 
stimonianza die me ne date, e che lasciarono 
i maligni spiriti in questo stesso libro, dove si 
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legge, die un demonio scongiurato da un sa- 
cerdote in Ravenna a deporre la verità su que- 
sto fatto, costretto a forza d’esorcismi, per 
bocca di una femmina chiamata Zantese così 
depose. In Caelo suni tantum duo signati, sci- 
licet Christus, et stomachosus Francisctis. Sciens 
igitur Christus se daturum illi stomachoso Bul- 
loni suorum Stigmatuni, non permisit illi acci- 
pere a Papa Bullam marni hominis fabricatam. 
Haec Diabolus. Vi sono anelie le disposizioni 
e testimonianze di più papi, i quali, ed aVuni 
come teslimonii di veduta, per più loro bolle 
così m’ impongono di dover credere. Papa Gre- 
gorius IX , così leggo nel medesimo libro p. a34, 
col. 3, de sanctitate B. Francisci , et ejus sti- 

r tibus plures Bullas ferii , in quibus asserit 
Franciscum stigmata D. Jesu veraciter in 
suo corpore impressa a Christo Imbuisse. Et 
hoc tenendurn mandai fidelibus , et credendum , 
et sub nota haeresis puniendum oppositum sa- 
pientem. Dominus Alexander IF, qui stigmata 
vidit propriis oculis B. Francisci, ipso B. Fran- 
cisco adirne vivente , qui in Bulla sic loquitur: 
Stigmata in ejusdem Sancti corpore, dum adirne 
vitali spirita /óve re tur, viderunt oculi Jideliter 
intuentes , et certissimi contrectantium digiti pal- 
paverunt. Tertio , D. Papa Nicolaus 111 dedit 
similem Bullam. Quarto , D. Papa Benedi- 
ctus XII, il quale per testimonianza di questo 
medesimo autore nell’ esordio del suddetto libro 
pag. 3, Festum de stigmatibus colendum con- 
cessit Ordini. Et cum S. Bomanae Ecclesiae 
determinano (prosegue cit pag. a34) sii certis- 
sima, et verissima, et ipsa Ecclesia- Ronmna 
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declaravit Beatimi Franciscum stigmatizatum a 
Christo, ut patet ex Bullis praefatis; quare 
hoc est Jìrmissime tanquam verum tenenaum, 
et oppositum tenentem, ut haercticuin ab om- 
nibus dispiciendum , et praesertitn cum dicti duo 
Summi Pontifices Gregorius, et Alexander non 
solum oculis propriis viderint, sed fide dignis 
testibus hoc esse attestatimi dicant expresse. E 
come volete che io più ne dubiti, quando a 
tuttodì) concorda la testimonianza che me no 
dà pure S. Antonino arcivescovo di Fiorenza? 
Questi nel Uh. Historial. 3, tit. a4, § io, narra 
che papa Alessandro IV nell'anno ia54 sotto- 
pose il Monte Alvemo, dove accadde la stigma- 
tizzazione, all' immediata protezione della Chiesa 
romana ; e nello stesso anno , Anagniae existens, 
sono sue parole, misit unum servum Christi 
fidelibus literas dcferentem, juxta scriem lite- 
ranim Gre gerii IX de saais stigmatibus B. Fran - 
cìsci, in quibus innuit, se illa propriis oculis 
vidisse. ltem alias literas misit Archiepiscopo 
Genuensi praecipiendo , ut illos qui de imagtne 
S. Francisci in Ecclesia Sanctae Mariae , et 
Monastero S. Xisti malitiose deleverant stigma- 
ta , citare t personaliter coram ipso, prò mentis 
recepturos ultionem ; inhibendo sub intermina- 
tione anathematis , ne quis de caetero sintilia 
attentanti Nicolaus III Papa circa annum i 380 
misit literas universis Christi fidelibus de sacris 
Francisci stigmatibus certum testimoniavi con- 
tinentes. 
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II. 

Tengo ora per veri tutti i miracoli che si 
contano di tanti salvati , perchè sol cingevano 
i' loro lombi di quella corda, poiché che non 
si possono promettere i cordonati dall’ interces- 
sione di questo Santo, quando il suo domicilio 
in cielo co’ suoi frati non è, come gli altri, fra 
i cori degli Angeli e degli altri Salili del Pa- 
radiso? Hanno colà i francescani il loro nido 
dentro il torace stesso di Cristo. Narra questo 
stesso scrittore delle Conformità Francescane 
pag. 66 , eh’ essendo stalo rapito in cielo un lor 
divoto, vide Gesù Cristo colla Vergine Maria 
e gli altri Santi , i quali processionalmente an- 
davano a prestar riverenza a Cristo ed alla sua 
Madre. Non vide fra tanti Francesco co’ suoi 
monaci ; domandò perciò all’Angelo che lo gui- 
dava: ubi est B. Frandiscus cuin suis in isto 
loco? L’Angelo gli rispose: Expccla. et videbis 
B. Franciscum , et queni slatina habet. Et ecce 
Christus clevavit brachium dexteriun , et de ip- 
sius vulnera laterali exivit B. Franciscus cura 
vexillo crucis cxplicito in manibns ; et post 
ipsum maxima multitudo Fratrum , et aliorum. 
Tunc civis die bona sua deilit Fratribus , et 
factus est Frater Minor. Cessate dunque ora di 
sgridarmi, come fate ad alta voce alla p. 149, 
tom- » e di chiamarmi empio, villano, e che 
non abbia credenza della Croce. Come volete , 
che io da ora innanzi non abbia viva la divo- 
zione verso la santità di un tant’ Ordine, quando 
io lo veggo uscire dalla costa di Gesù Cristo? 
Come volete che io non creda que’ miracoli , 
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che ivi aggiungete, se mi fate vedere co’ pro- 
pini occhi i conventi tramutati in fiamme, e 
sentire colle proprie orecchie tuoni di spaven- 
tose voci, che mi sembra udirle, non altrimenti 
che se io stessi, come Moisè, nel Monte Sinai? 

III. 

E se non vi sembrassero esecrande bestem- 
mie quelle, che si leggono in questo medesimo 
libro autorizzato da tanti sommi pontefici, e 
spezialmente da 1 due Sisti IV e V, io, perchè 
conosciate quanto sia grande la mia mansuetu- 
dine e docilità , non avrò ripugnanza alcuna di 
approvare, e conformarmi a que’ paragoni che 
ivi si leggono pag. 18 tra S. Francesco e S. Gio. 
Battista. Franciscus plus fuit, quam Joannes 
Baptista, quia Joannes Baptista tantum fuit 
poenilentiae pracdicator, Franciscus fuit prue - 
dicator, et Ordinis poenitcntiae Instiiutor. Jlle 
juit praecursor Christi; Jdc pracdicator, et si - 
gni/èr Christi , qua in re ipsum Joanncm cxce- 
dit. Jtem Joannem Franciscus praecedit, quia 
plures ad Dominum convcrtit, et pluribus in 
locisj vidclicet in toto mundo. Joannes duos 
annos , et parum plus praedicavit ; Franci- 
scus XV Ili annos. Joannes verbutn de poeni- 
tcntia accepit a Domino: Franciscus a Domi- 
no, et a Papa , quod plus est. Joannes Baptista , 
qualis cssct fùlurus per Angelum patri; per 
Spiritual Sanctum, et Prophetas fuit declaralus: 
S. Franciscus vero a Prophetis , et a Domino 
Jesu Christo , itera per Angelum matti, et fannt- 
lis in specie peregrini declaratus. S. Joannes in 
utero, et extra prophetavit: Beatus Franciscus 
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in utero , idesl in carcere apud Perusium 
captus , cum giuidio se magnimi futurum pme- 
dixit. S. Joanncs amicus s potisi; Beatus Fran- 
ciscus similis Domino Jesu Christo. Joannes 
mundo singularissimus fidi sanctitate; Franci- 
scus excellentissimus fuit ad Christum prae 
aliis stigmatisationis conformitele. S. Joannes in 
Ordine Seraphico sublimatus. B. Fiwiciscus in 
ipso Ordine Seraphico sublimatus : Beatus Fran- 
ciscus in ipso Ordine in sede Luciferi colloca - 
tus. E se ciò non vi basta, aggiugnerù quegli 
altri encotnii che si leggono alla pag. òg. Fran- 
ciscus est tnelior Apostolis , quia illi navcm tan- 
tum, et alia reliquerunt, non tamen veslimentum, 
quod in dorso habebant. Beatus veto Fnuiciscus 
non solum omnium terrenorum f acuitati abre- 
nunciavit, sed edam pannos, et facmoralia re- 
jccity atque munii uni corpore, et mente se ob- 
tulit brachiis Crucifixi , quod de nullo alio 
legimus ; unde bene poterai Christo dicere: Iie- 
liqui omnia, et secutus sum te. 

IV. 

Non essendovi voi ditaenticato de 1 domeni- 
cani, nè pur voglio scordarmene io; tanto più 
che pure li trovo collocati in Paradiso in sede 
a parte; e sebbene non così degna come i fran- 
cescani , contuttociò assai più onorevole e di- 
stinta degli altri Santi , poiché mi assicura un 
testimonio degnissimo di fede, quale e quanto 
è un S. Antonino arcivescovo di Fiorenza, Hist. 
part. 3 , tit a 3 et 2$, pag. 190, che rapito una 
notte S. Domenico in cielo, vide ivi Gesù, e a 
destra la sua madre Maria, la qu ii era ammantata 
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di una gran cappa coloris saphjrrini , e gi- 
rando gli occhi intorno, vide una innuiuerabile 
moltitudine di religiosi di tutti gli ordini e 
d’ ogni nazione; uia ancorché diligentemente fis* 
sasse il guardo da per tutto, non vide in alcun 
luogo i suoi figliuoli domenicani ; onde tutto con- 
tristato e dolente, prostrato a terra si pose ama- 
ramente a piangere. Ma il Signore sentendo que- 
sto piagnisteo, fecelo alzare, e Io chiamò a se 
interrogandolo : Cur sic amarissime ploras ? 
Domenico gli rispose: Come volete che io non 
versi lagrime, se io guardo nel cospetto della 
tua gloria gli uomini di tutte le religioni: de 
mei vero Ordinis filiis hic proh dolor! nullnm 
aspi ciò? Il Signor gli disse: vis videre Ordinem 
tuum? Ed egli: Hoc desidero , Domine. Allora 
Gesù stese la sua mano, e postala sotto lo sca- 
ppare di sua Madre, voltatosi a lui gli disse: 
Ordinem tuum Matti commisi. Ma non rima- 
nendo di ciò Domenico niente soddisfatto, e 
sempre più mostrando l’ardentissimo desiderio 
di vedere i frati del suo ordine, di nuovo il 
Signore gli disse: omnino vis eum videre, ed 
egli: Hoc afficelo , mi Domine. Ed ecco allo! e: 
Afa ter Domini complacuit fillio, cappamque de- 
coratala, qua operiri videbatur, evidenter pa- 
tefaciens aperuit, et expandit coram lacrimoso 
Dominico servo suo; eratque hoc tantae capa- 
citata, et immensitatis vestimentum, quod tatam 
caelestem patriam amplexando dulciter conti- 
nebat Sub hoc securitatis tegmento, in hoc 
pietatis gremio, vidit ille contemplator subli- 
mium , et perspector Domini secretorum, Do- 
minicus , Fratrum sui Ordinis innumeram 
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multitudinem. Conversus est ergo liictus in gaur 
diurn , et lamentimi in jubilum. 

V. 

Come potrò ora più dubitare di quel che mi 
dite alla pag. 166, tom. 1, che S. Domenico ri- 
cevè dalle mani proprie della Vergine il S. Ro- 
sario, in vigor del quale, armandone i soldati 
del conte di Monfort, furono sconfitti cento e 
più mila Albigesi combattenti? Come posso ora 
metter in dubbio l'infinito valore ed efficacia 
de’ Rosarii, e di tutte quelle particolari divo- 
zioni che si dispensano a' di voti di quest’ Or- 
dine, per la cui virtù niuno che l’adopera può 
dannarsi giammai, quando mi assicura ancora 
questo Santo ed insieme arcivescovo, che dal 
Signore fu comunicala a Domenico quella stessa 
potestà che diede al suo figliuolo Gesù Cristo, 
quando lo mandò in terra per salvar l’ umani 
genere? Ecco ciò che io leggo ne’ cit. tit. cap. 
seq. pag. 1 87. Dominus ait: Data est mihi po- 
tcstas in Cacio , et in Terra. Haec potestas non 
parum est communicata Dorninico , caelcstium , 
tarrestrium , et inf'crnoriun. Nani Angelos San- 
ctos in sui ministerium habebat, sed et ipsi 
Angeli acccdentes in Humana specie ad Fra- 
tres, pancs ad escarn ministrabaut eis. Si de 
elementis loquimur, vini virtutis suac oblitus est 
Jgnìs , eie. A qua Jluminis , etc. Terra quoqiu’. etc. 
Signo crucis obedivit pluvia ex aere , etc. Quid 
de Jnfernalibus dicam? Certe ad nutum ejus 
daemones contremiscebant , nec imperium e/us 
recusare mlebant. Quod patet, quando appa- 
rentem ipsum in forma Fratris sccum duxit 
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per Conventas ojjicinas , scilicet dormitorii , 
chori , refectorii, loculorii , et posteci capitali } 
et interrogaci de singulis locis , quid cu/n Fra - 
tribus ibi lucraretur? quae omnia coachcs est 


explicare. Come posso dubitare di questa eili- 
cacia, quando io leggo pure in questo scrittore, 
ciie più facilmente conduce al cielo la via ad- 
ditata da S. Domenico che quella di S. Paolo? 
Narra S. Antonino, verace in questo luogo che 


prima di nascere al mondo S. Domenico , si ve- 
deano in Venezia nella chiesa di S. Marco dipinte 
due immagini, in una si rappresentava un religioso 
vestito colf abito dell’Ordine de’ Predicatori che 


avea in mano un giglio: nell'altra era dipinto, 
come si suole, l’apostolo Paolo, sopra la quale 
era scritto così; Agios Panlus ; e sotto i piedi 
della figura si leggeva, per istum itur ad Chri- 
stian. Nella prima era scritto pure, Agios Do- 
minicus; e sotto i piedi facilins itur per ipsum. 
Qui fa una chiosa l’istorico e dice: Nec rnire- 
ris de scriptum hirjusmodi , quia dot trina Pauli, 
situi et cacterorum Apostolorum, erat dottrina 
inducens ad fidem. Dottrina Dominici ad ob- 
servationem consiliorum, et ideo Jacilius per 
ipsum itur ad Christum. E se non vi sembras- 
serq eziandio bestemmie que’ paragoni %ssai più 
alti, che fa quest’arcivescovo tra S. Domenico, 
non già con S. Gio. batista o S. Paolo , ma 
con Gesù Cristo -stesso, avvisatemelo, poiché 
tanto io confesserò che sieno ben tirati e pro- 
prii, e che di valore fra di loro poca sia o 
nulla differenza. Lunga e noiosa cosa sarebbe, 
se io volessi qui trascrivere quell’ influitile ca- 
talogo ch’ei ne tessè. Ben merita la pena ed il 
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travaglio di leggerlo alla terza parte negl’intieri 
tit. e 34, perché son sicuro che ne riceve- 
rete un gran contento, ed una celeste conso- 
lazione degna del vostro spirito. 

VI. 

E giacché nella pag. 157 del tom. 1, vi met- 
tete a parlare anche de’ carmelitani , come posso 
dubitare io ora di quanto mi narrate dell’isti- 
tuzione ed infinito valore ed efficacia de’ loro 
scapulari, quando mi assicurate che per au- 
tentici documenti (de’ quali ancorché noti ne 
portiate alcuno, io contuttociò mi rimango sulla 
vostra fede) costa che la gran Madre di Dio 
visibilmente collo scapulare in mano fisico e 
reale apparve a San Simeone Stocco, e colle 
sue proprie mani glielo pose addosso , dicen- 
dogli queste notabilissime e memorande paro- 
le : Dilcctissime fili , recipe lui Ordinis Sca- 
pulare , meae Con/raternitatis signutn , Ubi , et 
cunctis Carmelitis , privilegium, in quo quis 
moriens , aeternum non palietur incendium. Ecce 
signum salutis , salus in periculis , foedus pa- 
cis , et pacti sempiterni. Come dunque posso 
più temere eh’ io mi abbia a dannare , por- 
tando Ridosso questo scapulare, quando per 
osservanza di questo contratto irrevocabile ed 
eterno, la Vergine Maria, che so che con 
lealtà attende le sue promesse ed i suoi patti, 
non permetterà che l’ anima mia , grave di 
colpe che fosse , sia assorbita dal Tartaro , a 
penare ivi eternamente in perpetui incendii? E 
vero che il patto si restringe alle sole pene 
infernali ed eterne, e non può abbracciare quelle 
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del Purgatorio che sono temporanee. Ma chi pro- 
mette il più, son sicuro che darà il meno; ed 
i nostri curiali sogliono ili re clic la somma 
minore è contenuta nella maggiore : e quando 
ciò mi si contrastasse, io potrei ben dimostrarlo 
con una allegazione a parte, e mi farei far giu- 
stizia. E che m’ importa clic il signore Lau- 
noi , anzi lo stesso vostro P. gesuita Papcbro- 
chio reputi questa apparizione e questo scapulare 
dello Stocco per favolosi , quando voi , oltre 
di un si legittimo documento , mi aggiungete 
anco de’ miracoli, per quel che accadde nell’ e- 
sercito di Lodovico XIII re di Francia ad un 
soldato abitinato? E solo stupisco della tras- 
curaggine di quel re a non fare abitinare al- 
l’ istante lutti i suoi soldati , i quali forniti di 
tali imperfetrabili armature gli avrebbero in poco 
tempo conquistato tutto il mondo. E poi qual 
difficoltà posso io più avere , quando voi mi 
aggiungete eziandio la testimonianza di un pa- 
pa, quanto e quale fu Giovanni XXH, il quale 
depone che la Vergine stessa per sua viva voce 
avea pronunciato il riferito decreto, con in- 
giungergli che non differisse punto di confer- 
mare e promover cotal divozione nella Chiesa; 
onde egli incontanente promulgò la sua prima 
famosa bolla , che di poi confermarono ben al- 
tri sette sommi pontefici , siccome leggo alla 
pag. 1 09 del toni, i delle vostre Riflessioni? Ora 
comprendo che possono pur gridare e il Lau- 
noi e il Papebrochio, e cento altri loro pa- 
ri , e l’ esperienza stessa , ed i falli perenni , 
ancorché chiari c manifesti, che convincono 
per favolosa non men l’ origine de’ Carmelitani 
CuHirosE , Voi. XIII. 4 
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da Elia , che lo scapulare Stocchiano , che in 
queste materie devo io credere più al detto di 
un papa, che a mille riprove ed esperienze in 
contrario} e conosco che in casi simili bisogna 
aver sempre in bocca quella risposta che diede 
colui a chi gli fece toccar con mano l’origine 
de’ nervi procedenti dal cerebro e non dal 
cuore, dicendogli che così confesserebbe, se 
Aristotile non avesse scritto il contrario. 

VII. 

Poiché osservo nelle vostre Riflessioni, che 
de’ religiosi degli altri ordini poco o nulla 
vi cale, e sol di passaggio fate d’ alcuni pochi 
motto , perciò di questi aneli’ io in un passo 
mcn varco, e non già perchè non potessi darvi 
consimili documenti dèi profitto che mercè 
delle vostre lettere ho fatto sopra le loro cro- 
nache , c non sia ora ben istrutto per tanti pro- 
digiosi miracoli , che vi ho letti in loro con- 
fermazione, dell’infinito valore ed efficacia delle 
proprie insegne di ciascun ordine. Piacevi solo 
accennarmi i Teatini e gli Olivetani; ed in ciò, 
con vostra buona pace, avete il torto d’ incol- 
parmi di poca stima ch’io d’essi abbia fatto, 
quando de’ primi io non condanno il loro isti- 
tuto di vivere abbandonati unicamente alla di- 
vina previdenza, senza poter nemmeno cercar 
limosina, ma ammiro la semplicità e dabbenag- 
gine de’ nostri Napoletani che gli corsero dietro 
ad arricchirgli per forza ed a loro dispetto. E 
noto in ciò 1’ equità del vostro animo spassio- 
nato, che con tutto che tra i Teatini e que’ della 
vostra Compagnia vi sieno passale non meno 
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antiche che nuove emulazioni, contuttociò mo- 
strate che vi sieno molto a cuore. De 1 secon- 
di, a torto pure m’accagionate di poco rispet- 
to, quando io non ho tralasciato di commendare 
la gratitudine che gli Olivetani usarono a’ loro 
benefattori, i re Aragonesi, come avrete già os- 
servato nella p. 564 dei 3 dell’Istoria Civile, 
{di questa ed. t. 9, p. 47°) virtù che di rado si 
legge esercitata dagli altri religiosi nelle loro cro- 
nache e molto meno negli annali della vostra 
Compagnia. Ed infino che non mi risolverete 
que’ dubbi che mi occorrono intorno alla vostra 
morale, che vi proporrò più innanzi, io crederò 
che fosse una sfacciata calunnia quella che leggo 
alla p. g 5 del t. 1 delle vostre Riflessioni, e che 
leggo ancora nel vostro Indice tra le proposi- 
zioni ingiuriose , dove m’ imputate che io gli ac- 
cagionassi di costumi superstiziosi. Se con animò 
pacato c non agitato da tanto zelo , che sovente 
vi fa travedere, aveste ben letto quel che io 
scrivo nella p. 35 g del t. 3 , (di questa ed. t. 8, 
p. 120) intorno all’istituzione di quest’ordine, 
avreste scorto che que’ tre Sanesi i quali si riti- 
rarono a menar vita solitaria nel monte Oliveto , 
furono accusati al pontefice Giovanni XXII come 
inventori di nuove superstizioni} onde furono co- 
stretti giustificare il loro istituto a quel pontefice, 
il quale diede commissione al vescovo d’ Arezzo 
che prescrivesse loro la regola colia quale do- 
vessero vivere, siccome il vescovo léce, dando 
loro la regola di S. Benedetto, e facendogli ve- 
stire di un abito bianco. Il qual nuovo ordine 
fu poi approvato nel 1372 da Gregorio XII, e 
da Martino V anche confermalo. Dove sono 
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dunque i costumi superstiziosi degli Olivetani , 
quando fu istituito il loro ordine sopra la re- 
gola di S. Benedetto , dopo che i Sanesi si 
purgarono delle accuse fattegli d’ essere inven- 
tori di nuove superstizióni , e giustificarono a 
papa Giovanni il loro istituto per molto pietoso 
ed innocente? 

Vili. 

I vostri Gesuiti sì , che vi muovono a par- 
larne in più luoghi ; ed ancorché non potete 
negare i fatti , ricorrete ria valente avvocato 
alla legge per legittimare i loro prodigiosi ac- 
quisti 5 onde, scovrendomi i nuovi titoli, io ora 
gli reputerò non pure non ambiti e procurati, 
ma miracolosi. E qual maggiore e più stupendo 
miracolo può essere di questo, che non ostante 
un sì solenne decreto diflìnito da’ vostri Padri 
in una congregazione generale, per lo quale, 
siccome me ne assicurate alla pag. i/\i , toni, i, 
Placuit magno consensu Patribus, ut cedera- 
mus cuicumque juri ex Concilio nobis prove- 
nienti, et juxta nostras Constitutiones , et vola , 
qua e post projkssionem emittuntur, pauperta- 
tem in Projèssis , ac ipsorum domibus retine- 
remus. Et ita cesserunt totius Societatis nomi- 
ne ; e non ostante che il P. Vincenzo Carnfa 
vostro generale perpetuamente , e sempre che 
sedette a mensa, vi ricordasse ciò che dagli 
altri generali era stato ordinato e proibito, che 
>di niuna maniera trattino, o ascoltino chi 
proponesse di fondar nuovi collegi, se non 
fosse di fondare qualche nuova casa professa: 
contuttociò repugnando i vostri superiori per 
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adempimento delle regole a non fondarne, pure 
miracolosamente se ne vedono eretti tanti, clic le 
cuse professe, come che poche si possono nu- 
merare, ma de 1 - collegi, come che innumerabili, 
non se ne può ora tener più conto , nè ridursi 
a quinterno ? Confesso ora che non già l’ ec- 
cellente lor condotta in procurare di rendersi 
padroni non meu delle coscienze , che delle 
case de 1 nobili e de 1 popolari , nè le loro con- 
gregazioni istituite per tutta sorte e condizion 
di persoue, nè la loro morale adattata alle incli- 
nazioni di tutti i penitenti di qualunque umore, 
costume, o sentimenti clic si fossero, produssero 
tanti e sì prodigiosi acquisti; nè l’aver aperta 
pubblica squola di traffico c di mercanzia , sic- 
come tanto in Napoli, non tralasciando di far 
la mercatura di porci , di panili forestieri , di 
formaggio e di vino , per cui tengono aperto 
un pubblico magazzino; nè filialmente per aver 
in Napoli ed in Roma aperto banco da rimet- 
tere in ogni angolo del mondo ogni gran quan- 
tità di danaro, talché non mancò il P. Rainaudu 
per questa cagione di trattargli da trapeziti e 
nummularii , gli vennero tante ricchezze , ma 
piovvero da alto per vie soprannaturali e mira- 
colose. E che sebbene il P. Ilibadeneira, il quale 
per essere stato compagno di S. Ignazio, scri- 
vendo la sua Vita , dice clic S. Ignazio in vita 
non facesse alcun miracolo , molti però ne fece 
dopo la sua morte , e spezialmente quello di 
arricchire la sua Compagnia di tanti beni , non 
ostante che per adempimento delle regole si 
facessero da 1 superiori tutti gli sforzi di rifiu- 
targli. 
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JX. 

Che sebbene que’ della vostra Compagnia non 
inclinassero a foggiar nuovi scapulari , e non 
molto badassero ad istituire particolari divo- 
zioni, poiché la loro morale gli ha posti in istato 
di non aver bisogno di aprire consimili botte- 
ghini, contuttociò scorgendo che pur essi spe- 
discono patenti di sicurtà e franchigia a coloro 
che prendono per loro signora e particolar pro- 
tettrice la gran Vergine Maria, recitandole al- 
cune particolari divozioni, in virtù delle quali 
è impossibile che possano dannarsi; ammetto 
ora e mi conformo alla sana dottrina del vo- 
stro P. Francesco di Mendozza gesuita, il quale 
nel suo Viridarium sacrae et profanae crudi- 
tionis al lib. 3 de Jlorìbus sacris, Problema ix, 
n. 53, proponendosi questo problema: Utrum 
Beatae Virgmìs cullorem in aetemum darnnari 
impossibile omnino sit? lo risolve -con questa 
distinzione, che se ^i riguarda il modo di par- 
lare, dico pcriculosam non esse , sed securam 
hujusmodi locutionetru Impossibile est darnnari 
curii, qui Beatam Virànem colit ; se poi si 
riguarda a ciò che sia in lealtà, pure, ei sog- 
giunge al n. 53 , dicere possumus , cultores 
B. firginis esse indamnaoiles , quia esto non 
sint impeccabiles , non perseverabunt tamen Ji- 
naliter in peccato , Beata Maria Virgine illis 
impetrante congrua auxilia , quibus inJaUibiliter 
resipiscant, ac tandem salvcntur. E così possono 

f rnre tali divoti menar quella vita licenziosa e 
ibera che lor piace > che saranno sicuri di 
non morire in peccato, cd infallibilmente si sal- 
veranno. 
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Qui, per non darvi maggior noia, ho slimato 
finire il mio simbolo, ed in finendolo ripeto 
quello stesso di che mi sono protestato nel 
principio , e tomo a concedervi ampia facoltà 
d’ aggiungervi , ciò che vi piace, perchè intorno 
a questi punti di dottrina io non voglio che 
fra noi vi sia la minima discordanza: uno spi- 
rito reggerà i nostri cuori , e un sol concetto 
le nostre menti. E se il Demonio vi tentasse 
(che io non crederei poter esser d’altri opera', 
che di lui) a dirmi che in Roma non tulli 
tengono questa credenza, nè tutti gli scrittori 
mostrarono nelle opere loro tai sentimenti, ah 
non vi fate ingannare. Tollera ella questi Me- 
diani , e non ardisce scovertamente nuocerli ; 
ma la lunga esperienza vi dee aver fatto ac- 
corto che questa razza è la più mal vista e 
mal gradita. Non molto essi profittano in que- 
sta corte, che abbonisce questi terzi partiti. Li 
vuole interamente ed assolutamente convertiti j 
e se non gli ha per eretici, almeno passano 
per ingegni torbidi, per troppo saputi, per 
sediziosi e temerari. Voi sapete i guai che passò 
il vostro cardinale Bellarmino per questa di- 
stinzione di potestà diretta ed indiretta } e 
credo che sappiate ancora il rischio che corse 
il Cardinal de Luca , perchè della giurisdizione 
ecclesiastica non sentiva sì altamente quanto 
conveniva. Niente vi dico di Melchior Cano, 
di Natale Alessandro , di P. di Marca , di Fleu- 
ry , di Tillemonl , del Pagi , di Dupino , che 
voi non potete nè meno sentir nominare , . e 
di tanti e tanti altri. Per istorici vi vogliono i 
Buronii e i Battaglilo , vi vuole il vostro Padre 
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Juvenci , che con tanta veracità scrisse gli affari 
e le; controversie della Cina , ed altri di simil fa- 
rina, i quali abbiano incalliti i volti in mentire, 
e addestrate le mani a storcere i passi, e tron- 
carli, mutarli, e sovente anche a fingerli. Per 
giuristi vi vogliono i Rubeis, i PignaUlli. i Mar- 
ta: e chi potrebbe rammentarne tanti della turba 
innumerabile ed infinita? Sicché non mi state 
in questo a torcere dal mio proponimento, per- 
chè io intendo intorno a questi punti di dot- 
trina più tosto abbondare , che esser posto 
tra quella deprezzata e mal consigliata razza 
de' Mediani. 


DUBBI INTORNO ALLA MORALE. 

Le mie difficoltà unicamente si riducono in- 
torno alla morale } e se -ini assicurerete di que- 
st’ altra via, che ci è, più agevole, amena e 
spaziosa della nostra salute, che chi crede negli 
articoli precedenti, per merito d’una tanta fede 
acquisti franchezza e libertà di vivere, e rego- 
lare le sue azioni come glie ne viene voglia , 
talché non se gl’ imputerà a peccato qualunque 
trascorso , allora sì , che le mie obbligazioni 
verso la vostra cordialità ed affezione saranno 
veramente memorabili ed eterne. Con ragione 
potrà chiamarvi il mio benefattore, il mio nume 
tutelare, il mio liberatore. Mi mette in isperanza, 
che sarà cosi, l’esempio vostro. Io ancorché 
non avessi avuta la sorte di giammai conoscervi , 
nè sapere il vostro nome se non in questa 
occasione, nè mi fossero noti i vostri fatti ed 
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i vostri andamenti , pure da quest’ opera delle 
Riflessioni Morali, che vi è piaciuto dar fuori 
alla luce del inondo , comprendo che tutte le 
altre vostre operazioni debbano corrispondere 
alla medesima , e che le avrete regolate colle 
stesse massime e colla stessa morule. Sicché 
i dubbi che io ora vi propongo, non si restrin- 
gono solamente a quelle virtù che veggo eser- 
citate in quella, ma a tutte le altre umane azioni, 
ed in tutto ciò che può occorrere nella società 
civile degli uomini , ne’ contralti , ne’ giudizi , 
ne’ traffichi, ed in fine in tutte le umane faconde. 


DUBBIO PRIMO. 


Primieramente domando , se chi profèssa una 
tal dottrina , possa impunemente malignare il 
suo prossimo presso il principe e' suoi mi- 
nistri, anche valendosi di menzogne e d im- 
pudenti calunnie. 

Me ne mette in dubbio questa vostra opera ; 
poiché essendo l’unico vostro intento di discre- 
ditarmi in questa corte , senza che io vi avessi 
fatto alcun male, come a me ignoto, e lusin- 
gandosi la vostra semplicità e dabbenaggine 
che qui ed in Napoli fossero uomini simili a 
voi e così scemi di cervello che non conosces- 
sero* il vostro perverso fine e la vostra melen- 
saggine, sicché vi potesse riuscire farmi ca- 
dere nell’abominazione di tutti, veggo a questo 
fine poste in opera le più sciocche sì, ma che 
non lasciano d’ esser insieme le più nere e 
sfacciate mabgnilà che da’ tristi diavoli dell’In- 
ferno possano mai a mente umana suggerirsi. £ 
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perchè nell’impudenza non vi sia chi vi oltre* 
passi , cominciate fino dal dire toni, i , pag. 3, 
che nell 1 Istoria Civile . parli ingiuriosamente c 
con molto strapazzo degli Austriaci stessi, e non 
ho risparmiato lo stesso nostro augustissimo 
Monarca , a chi P opera fu dedicata e consegrata. 
Ma buono è, che siccome queste accuse danno 
orrore per la loro manifesta malignità, così muo- 
vono stomaco per la loro scipitezza , e com- 
passione insieme in vedere sin dove ed a qual 
estremità di delirii possa arrivare un cervello 
d’uomo, una volta che forte passione lo alteri 
e stravolga. Forse io terrò miglior ordine di 
voi, e perciò senza conturbarlo, siccome vi è 
accaduto spesso nelle vostre fanatiche lettere, 
comincerò da Carlo VI , facendomi indietro sino 
al re Ferdinando il Cattolico. 

Parvi dunque che sia ben fatto, e lo possa 

[ >ermettere questa nuova morale , che tra le 
odi che io do a questo augustissimo priucipe 
avendovi annoverata anche quella « d’ aver di- 
« stinti i confini tra ’l sacerdozio e F imperio , 
» talché oggi ammirasi la giustizia e la giuris- 
» dizione ecclesiastica nel suo giusto punto , 
» lasciandosi al sacerdozio quei eh’ è d’iddio, 
» ed all’ imperio quel eh’ è di Cesare : » parvi , 
dico , che questa lode , dopo averla anche tra- 
scritta colle mie parole, con inaudita impudenza 
e malignità siavi permesso di guastarla ,* tor- 
cerla ed interpretarla a sì perverso senso, che 
ciò fosse lo stesso che « stabilire a Cesare un 
» trionfo, in cui tra le insegne di tanti regni 
» e provincia conquistate la più bella a vedersi 
» sia la sola del sacerdozio strascinato in ca- 
« lena ? » Queste sono le vostre parole , che 
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si leggono al toni, i , pag. 6 delle vostre Rifles- 
sioni. E se per voi, come lo date a sospettare 
nella pag. 4? il ridurre ad armonia queste due 
potenze, sia lo stesso che strascinare il sacer- 
dozio in catena , perchè siete nella credenza 
de’ primi articoli fondamentali del precedente 
simbolo, che il sacerdozio non meno nello spi- 
rituale che nel temporale dee signoreggiare, e 
non avere altri in questo mondo che sudditi ; 
dovevate avvertire che quando allora io scrissi 
così , non poteva avere questo sentimento , poi- 
ché la mia conversione non era ancor seguita , 
nè io la devo ad altri se non alla vostr’ opera 
che ultimamente ebbi nelle mani. 

Di Carlo II , come, scnz’ aver punto di rossore 
e con fronte dura più che un macigno, avete 
potuto francamente dire nella pag. g « che per 
» tutti gli anni del suo governo, di cui si con- 
» tano gli avvenimenti , non meritò aver nome 
» nell’ Istoria Gvile ? » quando nella pag. 482 
del 4 tomo (di questa edizione tomo 1 1, p. 2^0) 
che voi stesso additate nel margine ( eh’ è 
una forte riprova che nell’ impudenza non 
avete pari), non fu risparmiata alcuna delle 
sue lodi di pietà , di clemenza , di tenerezza 
di coscienza e di beneficenza inverso la città 
di Napoli e il regno, per molti privilegi c gra- 
zie concedutegli, e che lasciò pure a noi que- 
sto piissimo principe alcune sue leggi? È questa 
vostra morale dunque che vi ha pure addestrate 
le mani a malignamente stravolgere e falsificare 
le mie parole, e trascriverle tutt’ altro che sono 
nell’ originale ? Io favellando di Carlo li scrivo 
così. » Fra le sue virtù furono ammirabili la 
» pietà e la religione: giammai se n’intese 
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» parola alcuna ingiuriosa : avea una somma 
» applicazione al dispaccio , privandosi sovente 
" dell’ ore del divertimento per non mancare 
» alla spedizione di quello ; nò mai risolveva 
» cosa senza che precedesse il consiglio de’ 

» suoi ministri, ed eseguiva i loro dettami con 
» tanta esattezza, che anche le cose eh' egli 
» ardentemente desiderava, si asteneva di farle, 

» e sovente ne ordinava di molte anche con- 
» tro il proprio sentimento, sempre che così 
» gli era da’ suoi ministri consiglialo, riputando 
» che in colai guisa operando, non avea di 
» che render conto a Dio dell' amministrazione 
» de’ suoi regni. » Or rileggete ora le vostre 
trascritte pag. io, dove oltre i crudeli scempi 
e troncamenti vi aggiungete anco quella beni- 
gna interpretazione che io « col proporne la 
» pietà lo fo appartare qual re da niente. » Sarà 
pure un fino tratto della vostra morale quello 
che scopro nella vostra opera , che nell’ indice 
fra le proposizioni ingiuriose notate questa , che 
« Carlo II condusse nel suo regno la monar- 
» chia a miserabilissimo stato » riportandovi 
al tom. i, pag. io, dove non recale altro che 
le mie parole del principio del lih. 33, dove 
riferendosi l’ opinione di alcuni che credettero 
che la monarchia di Spagna da Filippo II co- 
minciasse a declinare, si prosegue a dire « onde 
» le Fiandre si perderono , ed in decornò di 
» tempo nel regno di Filippo IV suo nipote 
» la Catalogna, Napoli e Sicilia si videro in . 
» pericolo ) Portogallo sottratto , e la monarchia 
» finalmente ridotta in quello stato deplorabile 
» che fu veduta nel regno di Carlo I. » Forse 
alcuni diranno che questo non sia difetto della 
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vostra morale, ma della vostra logica, credendo 
esser lo stesso aver Carlo II ridotta la monar- 
chia a stato deplorabile , che cominciando a 
declinare sin da’ tempi di Filippo II, si fosse 
poi tratto tratto a 1 tempi del suo pronipote ridotta 
in quello stato che ciascuno co’ suoi propri occhi 
vedea. Ma costoro immaginando così, mostrano 
non meno essere ignoranti che temerari. Come 
posso avere un tal ardimento di attaccare per 
isciinunita la vostra logica, quando in raziocina 
ben tirati non ha pari al mondo ? Ignoranti , 
perchè non hanno avvertito che voi in quell’in- 
dice, per renderlo più orrendo, avete assentata 
non pur questa, ma mollissime altre proposi- 
zioni, le quali, riportandosi anche il lettore alle 
stesse pagine delle vostre Riflessioni, non si tro- 
vano affatto. Essi ripiglieranno : Ma ben matto 
e scimunito sarà costui che faccia un indice 
il quale poi non corrisponda coll’ opera. Questo 
appunto è il non sapere la finezza di questa 
morale, e non intendere i sottilissimi suoi ar- 
tifizi. Vi riderete della loro semplicità, non sa- 
pendo che 1’ unica vostra fiducia ed appoggio, 
per potermi discreditare in questa corte ed 
altrove , era riposto in quest’ indice , il quale 
senza l’ opera in una nuova maniera faceste su- 
bito volar attorno, ed aveste la cura di farne per- 
venire anche in Vienna in mano de’ vostri com- 
pagij^ alcuni esemplari , ma 1’ opera non mai. 
Costoro , mostrandogli ad alcuni idioti , dov’ è 
l’ ordinaria loro pastura, e ad altri che non avean 
letta l’ Istoria Civile , nello stesso tempo che 
ne inculcavano l’orrore, non lasciavano perla 
loro carità di compatire il mio stato infelice 
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in vedermi in un baratro d’ errori e confusioni ? 
E tengo di certo che quando loro avviserete 
questa mia conversione, ne avranno non disu- 
gual piacere e contento di quello che sarà 
stato il vostro. 

Per non rompere il filo di tutti i re Au- 
striaci, con Filippo IV avete voluto unire an- 
che Filippo IH, e così nell’ indice, come nel- 
P opera, pag. 9 , dite «Di Filippo III e IV 
«sarebbe lungo riferire le maniere dispregevoli 
»con cui spesso ne fa menzione, fin a dar an- 
»che loro nome di Grande, come suol darsi 
«al fosso. « Qui sì che io scuopro apertamente 
quanto sia grande P efficacia di questa morale, 
in virtù della qcfele io potrò da ora innanzi 
sicuramente far ciò che voglio. Non additate 
però contro il vostro costume la pagina ove 
do io a questi re tal nome. Taci , so che mi 
direte all’ orecchio , se io scuopro il foglio, la 
calunnia sarà manifesta : senti, figlio caro , 
quando noi trattiamo d’ infamare e discreditare 

3 ualcuno , poiché lo facciamo per fine di ri- 
urlo in via , e di salvargli P anima , tutto ci 
lece, tutto si può. E. vero che voi nella pag. 
355 del 4 tomo ( di questa edizione tomo 1 o, 
pag. 4<5o ) della vostra Storia del solo Fi- 
lippo IV scrivete , e che del fastoso titolo 
di Grande che gli fece assumere il conte Duca , 
ne incolpate questo ministro, a cui , e n^n al 
re, erano drizzati i motteggiamenti de’ suoi emo- 
li , dicendo : « Tanto che gli emoli del conte 
«Duca con argutezza spagnuola solean niotteg- 
«giarlo , dicendo che il re era grande come 
» il fosso, il quale s’ingrandiva tanto più, quanto 
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«•più si scemava il terreno dalla sua circoufe- 
«renza : » contuttociò quando io a Filippo IV 
ho aggiunto di mio capriccio anche il IH, e 
che questo motteggiare, ancorché fosse d’altri, 
io 1’ ho addossato a voi , questo niente vi dee 
importare , e molto meno a me , quando si 
tratta di salvare un’ anima traviata e perduta. 
Sì , io vi rispondo , tutto va bene , e tanto e 
non meno si potea sperare dall’ efficacia di 
questa morale; ma come facciamo per quel 
passo che soggiungete tratto dal tomo 4? pag. 
òro (t. ii, pag. 6 di questa edizione), dove 
si rapporta ciò che tutti gl 1 istorici concorde- 
mente scrissero del sistema d’ allora della corte 
di Madrid, e che que’ reali confessori erano 
Gesuiti, e, quel che è peggio, che niente l’I- 
storico civile ci pone del suo, ma non fa altro 
che trascrivere le parole stesse di Batista Na- 
ni ? Qui la vostra morale certamente non po- 
trà giovarvi , poiché si entra in punti d’ isto- 
ria ; ed io un’ altra volta vi ho riverentemente 
avvertito che non vi lasciate far tirar dentro 
quest’ intrighi. Il vostro forte sia la morale 
e la logica , in che niuno potrà vincervi , e 
lasciate andare tutto il resto. Ecco, per non 
dipartirmi da ciò , voi pure alla pag. io de- 
clamate contro quello stesso passo , lusingan- 
dovi che bastasse a far conoscere « l’ odio 
«intestino conceputo contro la nazione spa- 
»gnuoIa; e che non mi cadesse neppur in 
«pensiero quanto ha Cesare amore per quel- 
»{’ inclita nazione. « E pure quelle non sono 
mie parole , ma del Nani stesso , ed i sentimenti 
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sono di quanti mai hanno scritto P isto- 
ria di quei tempi. Che voi per non far mani- 
festa la calunnia abbiate taciuto le lodi che 
io do a questa nazione al tomo 3 , pag. 544 
( di questa edizione tomo 9 , pag. 1 1 1 ) , que- 
sto si può difendere colla vostra morale ; clic 
voi non sappiate le leggi dell’ istoria che pre- 
scrivono , nè per amore doversi tacere i vizi 
delle nazioni, nè per odio occultar le vir- 
tù, si condona alla vostra ignoranza: ma aver 
allegati in prova dell’ impostura que’ senti menti 
che sono universali di tutti gli storici , e quelle 
parole che non sono mie, ma del Nani, a que- 
sto sì che io non vi trovo scampo. Non mi 
maraviglio perciò , che notiate quel che non 
io , ma quanti mai scrissero de’ costumi e di- 
fetti di questa nazione osservarono 5 e che non 
notaste quelle lodi, le quali mi lusingo che 
non troverete in altro scrittore italiano. Le re- 
plicherò qui per farvi divenir rosso , sebbene 
io fortemente dubito , se questo colore fosse 
mai noto al vostro volto. « Non vi ha dubbio 
» ( sono le mie parole alla pag. 544 ( di que- 
sta edizione pag. 1 1 1 ) che gli « Spaglinoli , 
«per ciò che riguarda F arte del regnare , 
«s 1 avvicinassero non poco a’ Romani; e Bo- 
rdino e Tuano, ancorché franzesi , siccome 
«ancora Arturo Duck inglese portarono opi- 
nione che di tutte le nazioni che dopo 
«la caduta dell 1 imperio signoreggiarono l 1 Eu- 
ropa, la spagnuola in costanza, gravità, for- 
«tezza e prudenza civile fosse quella che più 
«alla romana s 1 assomigliasse. Nello stabilir delle 
«leggi ninn 1 altra nazione imitò così da presso 
»>i Romani , quanto che la spagnuola. E»si 
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■uliedero a noi leggi savie o prudenti, nelle 
«quali non vi è da desiderai - altro, che l’os- 
«servanza e 1’ esecuzione. » 

Di Filippo II ve no sbrigato in poche pa- 
role , e di Carlo V un poco più. Ma nel primo 
vi accade lo stesso , poiché alla pag. 8 non 
rapportate che alcune parole , le quali troverete 
pure in quanti hanno scrìtto delle azioni di 
quel principe. Nel secondo sì, che vi potrebbe 
entrare un poco della vostra morale e della 
logica ancora, poiché alla pag. 6 indefinita- 
mente e generalmente dite che io scrivo , 
« Carlo V non aver avuto consiglio; » e poi 
la cosa si riduce ad una spedizione particola- 
re, qual fu quella di Tunisi ; e dii leggo la 
pag. 56 del tomo 4 dell’ Istoria Civile ( di que- 
sta edizione tomo 9, pag. 290 ) troverà che 
non io, ma a que’ tempi non mancò chi giu- 
dicasse quella spedizione aver avuto infelice 
ed inutile successo per poco consiglio di Ce- 
sare , clic potendosi fare assoluto signore di 
quel regno, avesse col renderselo solo tribu- 
tario voluto lasciarlo al re Muleasscn. E Tom- 
maso Campanella in que’ suoi fantastici discorsi 
sopra la Monarchia ai Spagna non si ritiene 
perciò di biasimarlo. Ma in ciò, in che poi vi 
siete voluto inoltrare , eccovi caduto ne’ mede- 
simi intrighi , poiché quando trascrivete delle 
somme riscosse da Clemente VII, che si go- 
vernasse col consiglio di M. Cevres, e de* do- 
nativi esatti , credendo declamare contro di 
me , gridate contro d Guicciardino c contro 
tutti gli storici di que’ tempi ; è intorno à’ 
GiAnsofi'e, Poi. XIIT. 5 
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donativi , contro gli scrittori napoletani che 
ban tessuti de’ medesimi particolari cataloghi. 

Per la stessa cagione io non so trovarvi 
scampo per ciò che alla pag. 3 riflettete sopra 
Ferdinando il Cattolico. È vero che per vostra 
difesa vi potrebbe entrare un poco di morale, 
primieramente , perchè additate un foglio falso, 
rimettendo il lettore al tomo 3, pag. 1 53, af- 
finchè non trovando niente in quello, ed al- 
l’ incontro trascrivendone le parole , almeno lo 
mettete in dubbio; e per secondo, perchè vi- 
brate P accusa nel principio della vostra prima 
lettera, affinchè i lettori nel cominciare si rac- 
capricciassero nel sentire « correre ingiurie 
•espresse di Carlo e degli Austriaci. » Ma quali 
saranno queste ingiurie espresse ? Ah male av- 
veduto t Ecco che lasciando la morale, non 
ve n’ accorgendo date di piglio all’ Istoria , e 
precipitate nel fosso. Trascrivete quelle parole 
che non già si leggono alla pag. i53, ma alla 
pag. 543 del tomo 3 ( di questa edizione 
tomo 9 , pag. 108), e credendo di trascri- 
vere le mie parole , non v’ accorgete che tra-» 
scrivete quelle del Guicciardino. Le mormora- 
zioni che s’ intese Ferdinando d’Aragona per 
avere spogliato il casato suo proprio del regno 
d’Aragona , per far maggiore la grandezza del 
successore degli altri regni di Castiglia , qual 
era il re Carlo d’Austria, e consentito contro 
il desiderio comune della maggior parte degli 
oomini , che il nome della casa sua si spe- 
gnesse e si annichilasse , sono rapportate non 
pur dal Guicciardino , ma da quanti storici mai 
scrisserd di que’ tempi. Ma la vostra disgrazia 
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è stata , che 1’ autore dell' Istoria Civile non si 
contentò solo di narrarle , ma si è servito in 
narrandole delle parola stesse del Guicciardino ; 
sicché tutti costoro si sono lasciati in far cor- 
rere ingiurie sì espresse degli Austriaci. Chia- 
mate voi dunque ingiuria il rapportare che 
fanno gli storici i vari discorsi che il mondo 
fa sopra le azioni de’ principi grandi ? Ma 
l’intrigo non finisce qui. Quest’ infame au- 
tore dell’Istoria Gvile al tomo 4? P a g- 4& 1 
( di questa edizione tomo 1 1 , pag. a38 ) 
narrando le insinuazioni che gli Spagnuoli, e 
fra gli altri il Cardinal Portocarrero , suggeri- 
vano al re Carlo II, perchè tutta intiera facesse 
pervenire la monarchia di Spaglia al duca d’An- 
giò , poiché altrimente essi 1’ avrebbero veduta 
lacerata e divisa in mille pezzi, soggiugne que- 
ste parole ; « Ricordavangli che il savio re 
» Ferdinando il Cattolico , ancorché avesse po- 
» tuto innalzare al trono , almeno de’ regni pro- 
«pri, e da lui acquistati colle forze d’ Aragona, 
»uno del suo casato, volle nondimeno chia- 
«mare alla successione di tutti Carlo d’Austria 
«Gamengo , perchè ben conosceva che nella 
«persona di quel potentissimo principe , e per 
«quel che era e per quel che dovea essere, 
«potevano que’ regni mantenersi uniti . formando 
«una ben ampia monarchia , la quale avrebbe 
«potuto lungamente durare , e non dissolversi 
«con Scadimento della sua gloria e dell’ in- 
«clita nazione spagnuola. » A quale de’ due 
parlili vi risolverete ora , di lodare il re Fer- 
dinando ,• o di biasimarlo per quell’ azione ? Voi 
che volete mostrarvi cosi bravo lodatore degli 
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Austrìaci , avvertite bene all’ inviluppo in cui 
siete , dal quale nè la vostra morale , nè la 
vostra logica son sicuro che polran distrigar- 
vene. E così vi lascio in pena della vostra 
curiosità , di voler fuori del vostro forte spiare 
ciò che si passa nell’ altre professioni , delle 
quali , e spezialmente dell’ istoria , osservo che 
ne state affatto ignudo, non sapendo nemme- 
no, che obbligazion dell’ istorico sia, parlando 
di qualunque gran principe o nazione, rappor- 
tare non meno le sue virtù che i vizi, niente 
per amore amplificando , niente per odio de- 
traendo. Queste sono le prime e pur troppo 
note regole ; e pure a voi sono ignotissime. 
Che dovrò fare ? Rimettervi a Luciano in quel 
6uo tratta tino, Quomodo conscribenda sit 1 l'i- 
storia l Ma voi o avete scrupolo di leggerlo , o 
difficoltà d’ intenderlo. Leggete il Mascardi , o 
se pur questo che scrive italiano non v’ ag- 
grada , almanco leggete il Don Chisciotte tra- 
dotto in nostra lingua , che vi riuscirà più fa- 
cile insieme e più piacevole. 

Vi lascio perciò e v’abbandono in tutto 
il resto ebe non sia morale j ed io intanto 
Lo voluto parlarvi delle cose precedenti, per- 
chè potesse con maggior certezza assicurarvi 
sin dove possa stendersi nel malignare la forza 
« l'efficacia di quella che voi possedete. Del 
rimanente so cne perderei il tempo in se- 
guir la vostra traccia intorno a ciò che per lo 
stesso fine soggiungete degli elettori e dell’ orì- 
gine della dignità elettorale. E che dovrei dire 
intorno a ciò che notate alla pag, la, addi- 
tando nel margine la pag. 5, 6 del quarto tomo 
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dell’ Istoria Civile ( di questa edizione) tomo y , 
pag.* l 'jn ) dove si parla delle guerre passate 
per 1’ elezione all’ imperio tra Carlo V e ’l 
re di Francia , e che tutto il successo è nar- 
rato quasi colle stesse parole del Guicciardino, 
di cui pur s’ allega il suo libro i3 dell’Istoria 
d’ Italia ? Ma ove mi metterei , se entrassi a 
parlare dell’ origine del Collegio elettorale , di 
cui tanto oggi si trova scritto e pubblicato , 
che è venuto ormai il più trattarne a nausea? 
E pur voi ne siete così digiuno , che chi ne 
scrive contro il vostro concetto , credete che 
1’ abbia preso da Mattia Illirico, autore da mo 
neppur veduto nella corteccia , quando , spe- 
zialmente de’ moderni, ve ne sono delle mi- 
gliaia assai più accurati e diligenti investiga- 
tori di una tale istituzione. Ve ne farò sapere 
i nomi ed i trattati, quando mi darete più 
accertati riscontri d’ aver fatto miglior profitto 
in questo mestiere. 

Ma fin dove potranno stendersi queste arti 
maligne che lecitamente possono usarsi presso 
Cesare c’ suoi supremi ministri ? Forse al sol 
fine che il traviato venga corretto con carceri , 
proscrizione, ergastoli o esilii, e più oltre an- 
cora insino alla morte, non senza tremar da 
capo a piedi io leggo alla pag. 17 , che perchù 
io non sento col Baronio e Bellarmino intorno 
all’istituzione del Collegio elettorale, dovrebbe 
«il nostro Augusto mosso da furor giusto far 
» sentire all’empietà per prova il taglio, non che 
«vedere il lampo di quella spada che cin$*e a 
«difesa del Vaticano. « Non vi sarà per me spirito 
di pittate alcuno? ISiuno, tornate a replicarmi 
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alla pag. a83. » Bisogna , per far siilvo il tempio , 
«recidere il capo indegno. « Oimò! Non vi sarà 
di perdono speranza alcuna ? Una. E qual sarà ? 
Questa vostra conversione. O mio gran libera- 
tore, e come potrò io aver parole bastanti per 
esprimere i grandi ed eterni obblighi che vi 
debbo? Voi in un punto salvate il mio corpo 
i da crudel morte,. e date vita eterna ed immor- 

tale alla mia anima. H solo pontefice romano, 
giusto non meno, che liberal dispensiero di 
premii e di corone, potrà rimunerare questa 
vostra sì gloriosa, memoranda e pietosa azione. 
Npn vi è umano premio clic basti. Vi son do- 
vuti gli eterni, immortali ed incorruttibili 1 , e 
poiché ve gli avete meritati , giusto è che gli 
. conseguiate ancora, e non frapponga maggior 

dimora ad introdurvi nella possessione del regno 
celeste, di cui ne ha egli ambe le chiavi. 


DUBBIO SECONDO. 

Se chi professa la dottrina contenuta ne’ rife- 
riti articoli , possa francamente calunniare il 
suo prossimo presso tutti gli ordini delle per- 
sone, addossandogli delitti gravissimi, sicché 
venuto in odio ea abominazione di quelli, la 
sua rovina sia certa ed irreparabile. 

Mi mette di ciò in dubbio pure la vostra 
opera , poiché osservo dalla medesima che non 
si è risparmiata calunnia, sfacciata e nera che 
si fosse, che non si sia adoperata per rendere 
abominevole pressò tutti f autore dell’ Istoria 
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Civile. Osservo, che con tutto che vi mettiate a 
scrivere contro un’opera, nella quale la più ri- 
gida e sforzata censura di Roma non ha po- 
tuto trovare alcuna proposizione ereticale, es- 
sendosi contenuta nell 1 haeresim ut minimum 
sapicnles: quando ora pare che quelle Congre- 
gazioni abbiano ridotto ad un certo formulario 
le proibizioni de’ libri , nel quale con facilità 
quasi per ogni libro fanno correre eziandio 
1/mo etiam haereticas, siccome si vide in Na- 
poli a’ tempi di Gemente XI nelle proibizioni 
de’ libri stampati per difendere l’ editto regio 
intorno al doversi conferire i beneficii a’ nazio- 
nali ; voi all’incontro co’ soli gridi e schiamaz- 
zi , senza provarle, piantate nel vostro Ridice: 

PROPOSIZIONI ERETICHE. 

E quali sono queste eresie ? Eccole. Al t. I , 
pag. 5 2 (p. 33 1 di questa edizione). « Voi 
» dell’ esterior polizia della Chiesa de’ tre primi 
» secoli , e del governo de’ vescovi e del pre- 
«sbiterio parlate come un Calvinista: date il 
» rcfjele a S. Cipriano (il repete a S. Cipriano?) 
«Vi mostrate un Presbiteriano; seguite* il senti- 
» mento di Grozio intorno al governo delle chie- 
»se, che volete che in ciò seguissero l’esempio 
«delle sinagoghe.» Miserabile! e non v’accorgete 
del delirio ben lungo che vi ha sorpreso , per- 
chè dalla pag. 329 del tomo 1 continua insino 
alla pag. 355, che vuol dire sino al fine di 
quella lettera ? Come potete parlar tanto di 
ciò che non intendete, e senza rispondere a 
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5. Girolamo, a S. Basilio, a S. Epifanio, -a S. Ci- 
priano stesso, a Pietro di Marca, ed a tulli 
quegli argomenti ed autori che si adducono alla 
pag. 53, 54, 55 e 56 del tomo 1 dell’Istoria 
Civile, (pag. 33a fino alla 34o di questa edi- • 
zione) con Spaventosi gridi solamente e con 
.urli credete aver già dimostrato le Proposizioni 
eretiche? Miserabile! E non v'accòrgete, che 
parlando di quel che non intendete, mostrate 
una prodigiosa ignoranza in non saper distin- 
guere ne’ vescovi ciò che sia amministrazione 
e governo delle lor chiese , e ciò che sia lor 
proprio ordine ed istituzione ? Chi ha mai ne- 
gato che la lor istituzione ed ordine non 
siano di ragion divina? E non avete letto al 
t. 1 , p. 66, (p. 36a di questa ediz.) che « fu da 
«Cristo conceduta potestà agli Apostoli di sosti- 
tuire nelle chiese i loro successori, « e che con 
effetto gli Apostoli ordinarono molti vescovi, i 
quali poi dopo la lor morte succederono nella 
Chiesa in lor vece? Intorno al governo e poli- 
zia, non avete voi letto alla pag. 65 (p. 358 di 
questa ediz.) « che fu anche da Cristo conce- 
»duta agli Apostoli questa potestà di far de’ ca- 
nnoni appartenenti alla disciplina della Chiesa; 
«essendo indubitato che N. S. diede autorità 
»a’ suoi Apostoli e loro successori di governare 
»i Fedeli in tutto ciò che riguarda la religione, 
«così circa il rischiaramento de’ punti della fe- 
"de, nome intorno alla regola de’ costumi ? « 
Così governo di Chiesa ed istituzione de’ ve- 
scovi, tutto procedè per Ordinazione divina. 
Ma non bisogna confondere l’uno coll’altro; c 
perciò del governo separatamente iì trattò «Uà 
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p. 53, 6 /J e 65 (pag. 33a, 35^, 358, 35g di 
questa edizione), e della istituzione alla p. 66 
(pag. 36o). 

Cristo S. N. diede autorità a’ suol Apostoli 
e loro successori di governare i Fedeli 3 ma qual 
forma di governo questo si fosse, vario e di- 
scorde fu il parere de’ teologi. Pietro di Marea 
disse così: Juxta receptum ab omnibus Tfico- 
logis ajcioma , Monarchicum Ecclesiae Regimai 
Aristocratico temperar i. I Presbiteriani lo vo- 
gliono semplice c puro aristocratico , niente più 
concedendo a’ vescovi che a’ preti. Questo er- 
rore fu dallo Storico Civile non pur rapportato , 
ma espressamente confutato e detestato. Ecco 
le sue parole p. 53 (di questa edizi. p. 334). 
«Alcuni han voluto sostenere che in questi 
«primi tempi il governo e polizia della Cliiesa 
«fosse stato semplice e puro aristocratico presso 
«a’ preti solamente, niente di più concedendo a’ 
«vescovi che a’ preti, non reputandogli di mag- 
«gior potere ed eminenza sopra. gli altri: ma 
«ben a lungo fu tal errore confutato dall’ in- 
comparabile Ugonc Grozio; ed il contrario ci 
«dimostrano i tanti cataloghi de’ vescovi che 
« abbiamo appresso Ireneo , Eusebio , Socrate , 
«Teodoreto ed altri, da’ quali è manifesto che 
«fin da’ tempi degli Apostoli ebbero i vescovi 
«la sopraintendenza della Chiesa, e collocati 
«in piu eminente grado soprastavano a’ preti, 
« come loro capi. « E velli in ciò valermi del- 
f autorità di Grozio, per maggiormente far ve- 
dere che l’errore de 1 Presbiteriani fu cotanto 
enorme che non potè Sopportarlo lo stesso Gro- 
zio , di cui rimane ancor dubbiò sé avesse avuti 
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sentimenti in lotto conformi alla nostra catto» 
lica religione. 

Si prosegue in appresso, e nella p. 54 («li 
questa edizione p. 336) si soggiugne. « Così col 
«correr degli anni, disseminala la religione cri- 
«stiana per tutte le provincie dell’imperio, an- 
corché mancassero gli Apostoli, succedettero 
«in lor luogo i vescovi, i quali soprastando al 
«presbiterio ressero le chiese. « In oltre alla 
stessa p. 54 (pag. 33^ di questa ediz.) dicesi 
« che gli Apostoli non in ogni chiesa istitui- 
» rono i vescovi, ma molte ne lasciarono al 
» solo governo del presbiterio , quando fra essi 
» non v’ era alcuno che fosse degno del vesco- 
» vato. » Ciò comprovando colle parole di 
S. Epifanio , le quali non danno il repcte a 
S. Cipriano 5 siccome, non senza poter conte- 
nere il riso, leggo nella vostra lettera 18 , p. 333. 

Quel signor Abate « che ha fatto un grande 
« studio ne’ santi Padri, e che non potò con- 
» tenersi di gridare ben due volte : Oh mio Dio ! 
« Un curialelto di Napoli dà il rcpete a S. Ci- 
» priano, il rcpete a S. Cipriano ! » non già 
due volte ha fatto rider me e la brigata, ma 
lo fa sempre, quando vogliamo prenderci spasso 
a sentirlo tutto spaventato gridare così. Il re- 
pete , se fossero veri i vostri delirii , non il cu- 
rialetto di Napoli, ma S. Epifanio e S. Girola- 
mo, de’ quali, usando le solite arti, non avete 
voluto trascrivere le parole, lo darebbero a 
S. Cipriano, di cui anco vi è piaciuto occultar 
le parole. Ma il fatto sta che il signor Abate 
con tutto il suo grande studio ne’ santi Padri , 
si vede ohe non ha letto nè gli uni, nè l’ altro, 
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poiché questi Padri in ciò concordano. S. Ci- 
priano disse così: 3 am quulem per omnes Pro- 
vincias , et per Urbcs singulas constitiili sunt 
Episcopi. S. Epifanio : Presbrteris opus erat } 
et Diaconis ; per hos cairn auos Ecclesiastica 
compicci pos sunt; ubi vero non inventus estquis 
dignus Épiscopatu , pcrmansit locus sine Epi- 
scopo ; libi vero opus fuit , et erant digni Epi- 
scopali : constituti sint Episcopi. Ciascun vede 
che l’un detto non distrugge l’altro, poiché 
S. Cipriano dice generalmente che in tutte le 
provincie e città furono costituiti i vescovi: il 
che non esclude, che se in una non si fosse 
trovata persona degna del vescovato , non avesse 
potuto rimanere senza vescovo, siccome di Ma- 
reote città dell’Egitto testifica S. Attanasio, che 
fino a’ suoi tempi non avea avuto vescovo» e 
si governava dal solo presbiterio. Onde S. Gi- 
rolamo ebbe a dire che queste chiese com- 
muni Presbrterorum consilio gubemabantur. Che 
ve ne pare? Replichi ora il signor Abate, e non 
ridendo, ma da dovero dica: Con/ice, namque 
instai fatum mihi triste. 

Questa fu la polizia di que’ primi secoli dello 
stato ecclesiastico , e secondo S. Epifanio a 
questi tempi non ravvisavasi nella Chiesa altra 
gerarchia, se non di vescovi, preti e diaconi, 
riconoscenti per loro capi i vescovi, i quali es- 
sendo succeduti in luogo degli Apostoli, sic- 
come questi riconobbero S. Pietro per loro ca- 
po, non già per signore, così essi riconobbero 

3 uei che succederono in suo luogo nella sede 
i Roma. 

Tutto ciò si dice, parlandosi del governo 
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della Chiesa de* primi tempi, ue' quali non era 
elala ancor dichiarala da' canoni la ragione de' 
metropolitani sopra i vescovi delle loro provin- 
ce, come fu fatto di poi nel iv secolo, siccome 
lungamente fu dimostrato nel lib. 2 al cap. ult. 
della Storia Civile, al quale vi rimetterei, se 
foste capace d' intenderlo. 

Della elezione ed ordinazione de’ vescovi si 
parla nell’Istoria più innanzi al § pag. G 6 , 
(p. 36a di questa ediz.) dicendosi, come man- 
cati gli Apostoli, erano quegli ordinati da’ vescovi 
più vicini, i quali unendosi insieme col presbi- 
terio e col popolo fedele dèlia città , procellevano 
all’elezione, la quale seguita, tosto il nuovo eletto 
era da’ vescovi consegrato. E perchè non vi fosse 
occasione di dubitare, o di confondere la loro 
ordinazione con quella de’ preti e de’ diaconi , 
e per far conoscere anche in questo l’eminenza 
de’ vescovi sopra ile’ medesimi , si soggiugue alla 
pag. 67 (pag. 363 di questa edizione): « L’c- 
» lezione de’ preti e de’ diaconi si apparteneva 
«al vescovo, al qual unicamente toccava f or- 
dinazione, ancorché nell’elezione il clero ed il 
popolo v’ avessero la lor parte. 

Dove sono adunque le proposizioni eretiche ? 
E se non vi piace il sentimento di Grozio, che 
questa forma di governo si fosse introdotta ad 
esempio della sinagoga degli Ebrei, datene voi 
un altro migliore, e sarò contento di rifiutar 

a uello suspicato da Grozio. Ma da voi non è 
a pretender tanto. Vorreste forse che il mo- 
dello si fosse più tosto preso da’ Gentili , sic- 
come fa sovente il Cardinal Baronio , il quale è 
più inclinato a derivar molti riti ed istituti da’ 
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Gentili che dagli Ebrei, Ma i più diligenti in- 
vestigatori delle origini cristiane fanno meglio 
ad attenersi più agli Ebrei, che a qualunque 
altra nazione , siccome saviamente fecero in- 
torno al governo delle prime loro chiese; poi- 
ché gli Apostoli predicando per la Palestina e 
per le provincie d’intorno il Vangelo, trovarono 
in que 1 tempi molte sinagoghe ben istituite sin 
ila’ tempi della dispersione Babilonica ; e rice- 
vendo queste per la predicazione degli Apo- 
stoli la fede di Cristo , giacché ad esse prima 
d’ogni altro fu predicato il Vangelo, non v’era 
cagione perchè dovessero mutar polizia , ed 
allontanarsi da quella che l’esperienza di molti 
secoli avea approvata e commendata per buona. 
Così dagli Ebrei fu presa anche la forma delle 
chiese materiali, divise in nave, in atrio ed in 
sagrario: la dedicazione altresì e la memoria 
del giorno anniversario : le feste della Pasqua 
c della Pentecoste: la lettura dell’ Epistole degli 
Apostoli conforme a quella de’ Profeti , che si 
faceva nelle sinagoghe; e tanti e tanti altri riti 
ed istituti. 

Nè il disputare che si è fatto fra’ teologi in- 
torno al governo della Chiesa di que’ tre primi 
secoli , se fosse stato misto di monarchico e di 
aristocratico , ovvero semplice monarchico o 
pure aristocratico, offendeva punto i principali 
dogmi della Chiesa , e la sua fondamental dot- 
trina. Che da Cristo S. N. avesse avuto la Chiesa 
potestà di governare se stessa ed i suoi Fedeli , 
in tutto ciò che riguarda la religione, così circa 
il rischiaramento de’ punti di fede, come in- 
torno alla disciplina è regola de' costumi , non 
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v’ è dubbio alcuno : talché da divina istituzione 
ed ordinazione riconosce il suo governo, e per- 
ciò non ad altri che a Dio dee riportarlo, da 
chi direttamente gli venne. Ma qual toma avesse 
avuto questo governo in que’ tre primi secoli , 
alcuni reputano ciò esser più tosto question di 
fatto che di diritto. Le forme de’ governi , come 
dipendenti da disciplina, stan sottoposte a va- 
riazioni ; ma il governo è sempre stabile e fermo. 
Iddio lo diede alla sua Chiesa , e glie lo man- 
terrà in eterno. Parimente Iddio alle somme 
Potestà della terra ha dato egli il potere che 
esse esercitano in governare e reggere i popoli 
a sè commessi, e questa potestà lor viene im- 
mediatamente da lui , dal quale solo la ricono- 
scono, ed al quale deono rapportarla. Che poi 
queste somme Potestà sieno sopra la terra va- 
riamente rappresentate, quali in forma di re- 
pubbliche , o democratiche , o aristocratiche , 
ovvero miste; quali in forma di monarchie pure 
è semplici, ovvero temperate d’aristocratico, 
questo non toglie che il monarca, o 'gli otti- 
mati, o il Pubblico non eserciti quella potestà 
assolutamente cd indipendentemente da ogni 
altro, e che non la debba clic unicamente a 
Dio, a quo onmis potestas. 

Avverta V. P. che io parlo così per ispiegarc 
i sentimenti che ebbi allora quando stava com- 
ponendo quella Storia Civile, per far conoscere 
che in ciò non m’allontanai dalla dottrina degli 
antichi Padri della Chiesa e de 1 più gravi e 
scrii teologi moderni : sicché niuna proposizione 
ereticale mi poteva essere scappata, siccome 
non ve là trovò là Censura di noma , c solò la 
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vostra finissima morale l’ ha scoperta. Del rima- 
nente, dopo questa mia conversione, so che 
debbo tenere altra credenza , e secondando 
quella che mi mostrate nelle vostre Riflessioni 
morali e teologiche, per i precedenti articoli 
fondamentali devo tener con voi, secondo m’in- 
segnate alla pag. 79 del tomo 3 « che non i 
- principi e le somme Potestà, ma solamente 
» il pontefice romano tien da Dio potestà im- 
» mediata; tutti gli altri l’hanno mediata: che 
** la Chiesa ha il suo monarca, e non vi è ora 
>» più da disputare del suo governo, essendo 
« assolutamente monarchico puro e semplice , 
» niente affatto contaminato d’aristocratico; al 
*» qual monarca dee tutta la Chiesa ubbidire, 
» siccome pure m’avverte il vostro P. Bellar- 
» mino. 

Ma d’una cosa, prima di passare ad altro, 
voglio che mi diate istruzione, perchè dubito 
che avendomi fatto avanzar troppo in quella 
Professione , non sia cólto in qualche intrigo. 
Voi non vi contentate d’aver la Chiesa per isposa 
del pontefice romano , ma i vostri canonisti e ’l 
P. Bellarmino la vogliono anche serva. Or per- 
ciò non vorrei espormi al pericolo di dover pro- 
fessare eziandio, in conseguenza di ciò, che dal 
monarchico si dovesse passare un poco più in 
là, ed entrare nel Turchico. E non vorrei, che 
siccome voi andate dicendo che io non cono- 
sca altra vera ragion d’imperio che l’Ottomana, 
in vece di cercarla in Costantinopoli, non la 
trovassimo in Roma. E la mia paura nasce non 
da leggieri sospetti che forse voi non gli avrete, 
perche io leggendo il CerimOnial pontificale , 



So APOLOGIA 

veggo di quando in quando sfavillar certi lampi 
che mi fanno temere del tuono. Sento parlare 
di marescialli, di Soldani della corte e d’altri 
nomi che non troppo mi piacciono. Ecco quando 
cavalca il papa, dice eh e circa, Ponti/icem , ali- 
quando ante, aliquaiulo post, equitabit Mare- 
scallus, sive Soldanus Curine, Guardate dunque 
bene in che mi mettete, e sappiate premunirmi 
da queste tentazioni, cho sarebbero per farmi 
rinegar la fede che vi ho finora professata. 

Nel vostro Indico leggo pure a lettere cu- 
bitali scritto: 


PROPOSIZIONI EMPIE. 

Ma poi riportandomi alle vostre Riflessioni, 
osservo che voi, lasciando l’opera dell’Istoria 
Civile, vi rivolgete all’empietà non di quella, 
ipa del suo autore, e contro del medesimo vo- 
mitate le più orribili bestemmie che si fossero 
intese mai da bocca infernale ed esecranda. 
So che voi di quanto vomitate non ne siete 
convinto , nè potete convincerne altri -, perchè 
se ne aveste avute prove, non vi sareste aste- 
nuto di rapportarle. So che con gridare: All’em- 
pio , allo scellerato , al senza Dio e senza Cro- 
ce, ciò fate per assordar la gente semplice ed 
idiota, e tirarla dove volete. E poiché avete ben 
appreso dalla vostra Società che bisogna badar 
piu nel mondo al numero de’ più che alla 
qualità de’ pochi , sapete con esperienza che 
qoe’ si tirano per le orecchie non già con prove 
e ragioni, delle quali non son capaci, ma con 
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gridi e schiamazzi , e con altre apparenti e stre- 
pitose immagini. Ed io di questo appunto vi 
dimando per mia istruzione, perchè vedendo 
nell 1 opera vostra che lo fate a maraviglia , ed 
in cose gravissime, entro a credere, che fa- 
cendolo voi, possa ognuno in virtù di quella 
fede professatavi lecitamente farlo , alfine di 
perdere il suo emolo o rivale: anzi non ci bi- 
sogna che sia rivale o nemico, ma sia qualun- 
que anche incognito , e di cui non se ne sap- 
pian nè gli andamenti, nè i costumi. Prova 
evidente ne danno più passi delle vostre lettere ; 
poiché scrivendo contro uno a voi ignoto, 
e che non vi ha fatto alcun male, vi mettete 
a declamare non solo contro i suoi andamenti 
e costumi, che non avete mai veduti o scorti, 
ma anco contro la sua credenza e pensieri a 
Dio sol noti. 


INTORNO ALLA CREDENZA. 

Ecco voi dite alla pag. zoo del tom. 2 che 
io puto forte d 1 ateismo ; e pur non m 1 avete 
ancor fiutato. Dite ancora alla pag. i36, tom. i, 
che il sospetto che di me corre, sia o che non 
creda in Dio, o fche pensi non prendersi Dio 
cura e pensiero delle nostre cose. Fingete per- 
ciò nelle vostre tre ultime lettere filosofiche 
che io sia seguace della dottrina d 1 Epicuro j 
eppure donde voi prendiate argomento ch’io 
segua questo filosofo, e non più tosto Cartesio, 
o forse qualche altro , non si sa , nè voi lo 
dimostrate. Ma vaglia il vero , a fingermi tale 
GiAKjtoyc, Voi. XIII. 6 
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non fu la sola calunnia cagione, ma vi ebbe 
ancor parte la vostra vanità. Voi forse per caso 
vi eravate abbattuto nel Marchetti: vi piacque 
forse quella traduzione di Lucrezio , e comin- 
ciaste a saper qualche cosa di questa filosofìa 5 
e siccome è il costume de’ poveri novizi , che 
prendono volentieri ogni occasione che se gli 
presenti, per mostrare agli altri quel poco clic 
sanno, così voi non sapendo niente ne di Car- 
tesio, nè degli altri filosofi, non voleste perder 
la congiuntura di fingermi Epicureo, per dispu- 
tare contro Epicuro e Lucrezio, come farebbe 
frale Cipolla , e per potere infilzare quelle tante 
vaghezze, venustà ed argutezze che a ragione 
porrebbero a riso ed a sollazzo chi vorrà esporsi 
a rischio del remo nel prendersi il travaglio di 
leggerle. E mi date maraviglia , come voi elio 
v’ intendete tanto e sì bene di attitolar libri, 
siccome ne date saggio nella lettera 5 , pag. 72, 
e ne avete tanto compiacimento , che lo ripe- 
tete nel fine della 7, alla pag. 128, non avete 
attitolate queste vostre Riflessioni Morali e Fi- 
losofiche, poiché quel Teologiche ve lo leggo 
scritta a disagio , sapendo tanto di teologia 
questa vostra opera , quanto appunto ne oliva 
Cuccio Imbratta. Almeno quel Filosofiche vi cal- 
zava meglio ) poiché sebbene avrebbe potuto 
anche in quello larvisi la medesima difficoltà, 
non vi si potea negare che vi stava bene ri- 
guardandosi almanco la vostra logica. 

Yoi forse direte : Io vi ho così creduto , per- 
ché tal Vi dimostrate nella vostra Istoria Civi- 
le. Ho detto alla pag. i 55 del 1 tomo che da- 
vate v< prove evidenti di non conoscere religione 
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» in più luoghi dello vostro Istorio ». Vi ho, 
ridetto alla pag. 1 79 a che in quo’ fogliacci non 
v si perdona nè pure a Dio **} e nella pag, 90 
del tomo 2 vi torno a dire che » la vostra 
» Istoria dà a crederò elio non credete in 
» Dio ». Ma questo appunto è quello .cho iq 
torno a domandare , se senza^provare ciòcche 
dite, e senza dimostrarlo, si possa gridare im- 
punemente: All’empio, al miscredente, al senza 
Dio? Voi alla pag. 1 55 , senza volervi impegnare 
a portar que’ luoghi ov’ erano le prove evidenti 
di non conoscere religione, ve no sbrigate 
cosi: u Piacerai tralasciarle per ora «*. Di poi 
saltato ( per dimostrare che io non conosca 
religione) a 1 monaci rosariati , cordonati, co- 
reggiati, eo. E di questa religione dunque voi 
intendete ? Or se è cosi , già siamo fuori d’ ogni 

f loricolo : abbiamo saldali già i nostri conti e 
e nostre partite. I miei precedenti articoli se- 
condarii avranno fatto ora che in ciò forse 
avrò io più religione che voi. A quelli mi ri- 
metto , e più di lor non dico avante. 

Avete contultooiò alla pag. 179 additati i 
fogliacci , « in cui non si perdona nò pure 
» a Dio ». E quali sono? Eccoli: la pag. 28 
del 1 tomo (pag. 279 di questa edizione) Ivi 
si legge, che nello stabilir savie e prudenti leg- 
gi, -bisogna che alla romana ceda la gente 
ebrea, «la cui legai disciplina essendo molto 
n semplice e volgare, non fu mai avuta in molta 
» riputazione ■» Come? Per legai disciplina degli 
Ebrei voi intendete forse le leggi eterne ed im- 
mutabili del Decalogo dettate da Dio a Mosè? 
Par che vi sembri così per quella chiosa che 
fate alivi pag. 182 , dove dite « la disciplina 
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•> legalo degli Ebrei , cioè la divina parola. >» 
E non sapete dunque qual fosse la legai loro 
disciplina, spezialmente a’ tempi di Gesù Cristo, 

S uando siccome la romana era arrivata al più 
Ito grado di sua elevatezza, così l’ebrea era 
caduta iu mano de’ Farisei e de 1 Sadducei in 
questo stato miserabile, che Cristo stesso (e se 
non vi basta , S. Paolo e tutti quattro i Van- 
gelisti ) ve ne può dare colla sua propria bocca 
autentici riscontri? Non sapete in qual altro ri- 
dicolo e fantastico stato si ridusse poi in mano 
di que’ fantastici Rabini e Cabalisti? A questo 
io non posso rimediare ; e se a voi piace di 
scriver tanto sopra cose che non intendete, io 
non vi potrei dare altro consiglio, che di la- 
cere e di mandarvi a scuola a cominciar da 
capo. Per ora non avete a far altro che forti- 
ficarvi bene e non uscir mai dal vostro forte, 
inorale e logica, e non pensate a parlar affatto 
di altra disciplina. 

Poiché quai rimedi potrei io prescrivere a 
quei delirio che vi ha sorpreso nella lettera xr 
parlando delle leggi romane e delle compilazioni 
de’ Codici Gregoriano e Ermogeniano ? Che do- 
vrei dire intorno a quegli invincibili argomenti 
tom. i, pag. 302, e tom. a, pag. 54, tirati così 
bene dalla vostra logica, che se ne persuade- 
rebbe pure madonna Agnesa ? Che di quei va- 
niloquii sopra la giurisprudenza romana rovi- 
nata per li Vangeli di Cristo? E qui veramente 
cadono a proposito altre riflessioni morali , clic 
le vostre , e che mi fan seriamente pensare 
alla miserabile condizione delle umane menti, 
che per niente alle volle sogliono dare in tali 
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frenesie , die arrivali sino a fare sconoscere 
chi si ha continuamente innanzi agli occhi c 
tra le mani. Ecco , la vostra professione vi 
obbliga certamente ad aver sempre in mano 
gli Evangeli di Cristo ; e pur ivi ne parlate 
come a voi affatto ignoti e sconosciuti, e quel 
che è peggio , la forza del delirio arriva sino 
a non farvi distinguere , non dico due cose 
diverse, ma a confondere le contrarie. Voi dite, 
e dite vero, che io abbia scritto che la giuris- 
prudenza in Roma fu in fiore sin a’ tempi di 
Costantino ( cosa che a niun altro che a voi 
dovea parer nuova, perchè è così trila e vol- 
gare , che io credo che vada scritta sino ne’ 
boccali )} ma poi farneticando, soggiungete che 
io scriva esser decaduta per i Vangeli di . Cri- 
sto c per la veneranda religione cristiana. Que- 
sto è un delirio che a niun altro che a voi 
potea venire in mente, essendo a tutti notis- 
simo che gli Evangeli di Cristo e la veneranda 
religione cristiana non furono in altri tempi 
tenuti in tanta purità ed osservanza, quanto in 
que’ tre primi secoli che a Costantino prece- 
dettero, quando appunto la giurisprudenza ro- 
mana era nel suo bel fiore. Sono forse a voi 
solo ignoti i comuni voti c desiderii di tutti gli 
uomini pii e dotti, che non lasciano d’ inces- 
santemente pregare Iddio che gli piaccia di 
ridurre la sua Chiesa in quella santità , in quello 
spirito ed in quella illibatezza di costumi, ne’ 
quali si mantenne in que* tre secoli ? Ne’ quali 
le leggi del Vangelo eran la norma delle azioni 
de’ Fedeli, ed in cui espressamente leggevano 
che il regno che Cristo prometteva a’ suoi 
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credenti, -non era inondano e terreno , ma tutto 
Celeste; e che perciò egli era stato mandalo 
dal Padre in terra, e non per distruggere Fitn- 
perio e le sue leggi , anzi per istringere mag- 
giormente la divozione de’ popoli inverso i loro 
principi, ed ubbidirgli non solo per timore delle 
pene che minacciavano, ma per obbligo an- 
cora di coscienza, siccome altamente predicava 
S. Paolo e tutti i Padri antichi di que 1 tempi. 
E se a voi era tutto ciò ignoto, e per il fu- 
ror pazzo clic vi ottenebrava la mente, non 
avete scorti questi stessi sensi nell’Istoria Civile, 
che ne’ primi libri non v’ha pagina che non 
ne sia piena, almeno vi doveva esser impresso 

S udi’ inno della Chiesa che spesse volte avrete 
ovulo recitare } o sentire almeno cantare , -il 
quale v’ intuona le Orecchie con quel 

tTnn eripit mortalia 
Qui regna ilat laclestim 

Non fu dunque un miscrabil vostro delirio 

{ irendere per cose opposte, e che Funa distrugga 
’ altra, buone leggi latine ed Evangeli di Cri- 
sto? Chi non sa che la giurisprudenza romana 
cominciò a decadere a’ tempi di Costantino? 
Ma ciò avvenne non per la veneranda religione 
cristiana } ma per quelle tante cagioni clic vi 
furono additale nel principio del secondo libro 
dell’Istoria Civile, che io non voglio qui ripe- 
lervi. Le leggi di Costantino e degli altri im- 
peradori snoi successori sino a Valentiniano 111 
portarono all’antica giurisprudenza cambiamen- 
to , anche per la religione cristiana , per quella 
parte òhe riguardavo f antico |U9 divinò e 
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pontificio de' Romani, che dovea esser certamente 
tutto \ ai-io e diverso, siccome si vede dall' intiero 
lih. 1 (i del Codice Teodosiano. Si portò anche 
cambiamento per i nuovi riti e vari istituti in- 
trodotti in sequela d' una nuova religione, sic- 
come furono le manumissioni in chiesa, la de- 
rogazione delle pene del celibato, la moderazione 
del concubinato, ne’ divorzii , nel dominio de’ 
padroni inversori servi, lo stabilir nuove feste 
per il di di domenica , e P andar pian piano 
abolendo P aruspicala, prima la privata e di poi 
la pubbica, le naumachie, i combattimenti con 
le fiere, le lotte, i giuochi de' gladiatori, ed 
altri antichi riti e superstizioni gentili, siccome 
potrete vedere alla pag. i o3 (di questa edi- 
zione pag. 43<>). Giuliano clic volle tornare alla 
religione gentile, ed ebbe intendimento di ri- 
stabilire le cose nello stato primiero , andava 
perciò cassando quel che Costantino avea in- 
novato; e quindi avvenne clic questo principe 
acquistò varia fama presso i Gentili e presso 
i Cristiani, questi lodando Costantino, quei bia- 
simandolo come novatore. Or un istorico che 

a orta le accuse e le lodi cosi degli uni come 
o 1 altri , e clic non vi mette niente del suo , 
additando nel margine gli scrittori contempo- 
ranci , anzi le leggi stesse del Codice Teodosia- 
no , vorrei sapere in ciò che male ha fatto'? 
Rileggete di nuovo attentamente, ma'con mente 
chiara e serena , quando v 1 accorgerete d’ essere 
in qualche lucido intervallo, tutto Piqtiero c. 3 
del secondo libro, che lo troverete alla pag. ioà 
del 1 tornò (pag. 436 di questa edizione), e 
8Òn Sicuro ètte anele compassione di voi 
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medesimo, ed orrore insieme di tanti delirii e va- 
niloqui^ de’ quali è tessuta tutta intiera quella 
vostra lettera. Altro scampo adunque non vi 
resta che la vostra morale, ed in questo siamo 
d’ accordo. Conosco bene che così dovevate 
fare per far cader nell’odio e nell’abominazione 
di tutti gli ordini quell’ istorico , attìn di per- 
derlo. Presso al popolo non v’è mezzo più ef- 
ficace per conseguir questo fine, che gridargli 
all’orecchio fino a stordirlo: All’empio, all’a- 
teo, al senza Dio e senza Croce. 


INTORNO A’ COSTUMI. 

Vi è piaciuto ancora usare delle medesime 
arti intorno a’ miei andamenti e costumi, per 
farmi creder tale; e come se mi foste stato 
sempre attaccato a’ fianchi , con una franchezza 
mirabile vi mettete così ad esclamare alla p. 1 15 , 
t. i: «Si vide pur una volta assistere quest’uomo 
»a’ sacri uffizi? •> Alle chiese de’ Gesuiti certamente 
che no , perchè non avendo coro , onde perciò 
rendete tante benedizioni al P. Claudio che 
non ve lo lasciò, non vi era niente ivi da uf- 
fiziare; ma presso i Benedettini, e spezialmente 
in settimana santa nella lor chiesa di S. Seve- 
rino spessissime volte: e mi maraviglio, coni’ es- 
sendo quella chiesa così prossima al vostro 
maggior collegio, non ve ne sia stata data no- 
tizia. «Ascoltar la divina parola?» Veramente pre- 
diche di Gesuiti io ne ho poche intese, poiché 
non avendo avuto la sorte di nascere a’ tempi 
del vostro padre Lubrani, che era Io spasso 
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ile’ pulpiti , od essendo poi succeduti tutti gli 
altri assai sciapiti e sgarbati , stimai meglio 
ascoltarle nel Duomo , poiché la vigilanza di 
quell’ arcivescovo lo solea provvedere de’ più 
insigni oratori, dove intesi il P. Casaretti , il 
Tamoso P. Dollera, ed altri assai celebri e ve- 
ramente apostolici. « Gli venne mai in pensiero 
» di dar il nome a qualche oratorio ? » A uiuno 
certamente de’ vostri collegi , o alla casa pro- 
fessa, dove in quelle tabelle che a lettere 
dorate e cubitali hanno l’epigrafe: Nomina 
scripta in libro vitae , non troverete sicuramente 
scritto il mio nome, ma in quello de’ PP. Pii 
Operari, in S. Niccolò alla Carità forse lo leg- 
gerete ancor oggi •, e vi fu scritto, quando vi 
presedeva il P. Torres, celebre per dottrina e 
per santità di costumi, e nel quale io, per dir- 
vela con sincerità, vi scorgeva un’altra morale 
totalmente diversa da questa vostra. Onde tanto 
più vi prego a risolvermi nettamente questi miei 
dubbii, e senza equivoci, perchè io non cerco 
altro che la quiete e la tranquillità della mia 
coscienza. Del rimanente a quel che soggiungete 
di non esser io stato veduto « a mondare prima 
«l’anima a’ piè d’un confessore, » non ve ne ma- 
ravigliate, perchè io non mi sono confessato 
mai a’ Gesuiti , ancorché fossi assicurato che 
erano indulgentissimi , e che in loro bottega vi 
era roba per tutta sorte di persone ed a buon 
mercato. Ora conosco che ebbi in ciò un ca- 
priccio bestiale di non appartarmi dal mio par- 
roco, e dal P. Torres, e dagli prepositi di quel- 
l’ oratorio dopo la sua morte ; ma da ora innanzi 
vi assicuro che procederò in altra maniera. 
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Alla pagi. *54 dolio «tesso tomo 1 dita « olia 
» sia stato io veduto piegar bensì il ginocchio 
» agli altari , ma non altrimenti da quel che 
» piegavaio Naaman Siro all’idolo di Reminoli, 
» quando porgca il braccio al suo re che Ta- 
li dorava ■>. lo veramente non posso ricordarmi 
in qual chiesa fossi stalo osservato in tal po- 
situra. Ilo avuto sempre in costume con ambo 
le ginocchia a terra pormi innanzi agli altari , 
c starmi al possibile ritirato in me stesso con 
quella debita riverenza e divozione che si 
richiede. Forse avrebbe potuto avvenir il contra- 
rio , quando dalla brigata ero forzalo d’ entrar 
nella chiesa del Gesù Nuovo, dove ordinaria- 
mente la gente corre o per veder qualche ma- 
gnifico apparato di tappezzerie, d’argenti, o qual- 
che sorprendente illuminazione, ovvero per sen- 
tir qualche eccellente musica; poiché, per dirvela 
con ingenuità , entrando io in quella chiesa , 
I10 creduto d’ entrare in una magnifica e ben 
ornata galleria, ove il popolo andasse a ricreare 
gli occhi c 1’ orecchie in quelle sì vaghe cd ag- 
gradevoli apparenze, ed in que’ numerosi cd ar- 
monici concenti. Non devo tacervi che fui 
sorpreso in questo passo dalla vostra erudizione , 
come non sapendo niente degli Ebrei , uf* di 
Scrittura, vi fosse venuta a mente quell’istoria 
di Naaman Siro. Ma poi m’ accorsi che era 
potuta pervenire a vostra notizia , perchè nella 
Famosa controversia dell’ adorazione permessa 
a’ novelli convertiti Cinesi , giovò mollo a’ vo- 
stri Gesuiti quel fatto, e non tralasciarono d’ in- 
grandirlo cd inculcarlo in tutte le contese eh’ cl>- 
befò 60' Domenicani. 
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Proseguendo l' analisi ilo’ mici andamenti È 
costumi , vi siete ancora avanzato in dire che 

10 abbia sostenuto esser lecito il concubinato 
non meno in jure , ohe in facto. Dite nella let- 
tera 7, alla frag. 117, che «io manifesto espres- 
«samente il mio concetto che il concubinato 
»non era già disdetto ne 1 secoli da noi alquanto 
«remoti, ma che siasi poi tenuto per mostruoso 
«dal pregiudizio de’ nostri tempi. « Tornale di 
poi nella lettera 16, pag. 3 oi, a ripetere lo 
«stesso con dire « clic io reputi il concubinato 
«niente disconvenevole, e pudica congiunzione 
«che lice, e che vuol chiamarsi secondo ma- 
«ritaggio, come ivi si comprova a lungo con 
«erudite dissertazioni. « 

Intorno al dritto , io non intendo disputar 
con V. P. per quell’ attenzione e riverenza che 
vi si dee , poiché sarebbe lo stesso che farvi 
bruttamente arrossire della vostra ignoranza. 
Oltreché niuno profitto ne cavereste, stando in 
questo stato d’innocenza e di purità, non in- 
tendendone nè meno i termini; tanto più che 
in ciò a niente vi potrebbe giovare la vostra 
logica, e molto meno la morale. E che dovrei 
dirvi , quando prendete per due dissertazioni 
ciò che io brevemente accennai in due occa- 
sioni, quando ebbi a spiegare che cosa si fosse 

11 concubinato di quegli antichi tempi , del quale 
fui quasi forzato a parlare per difesa dell’ one- 
stà delle leggi longobarde, c del nostro Rug- 
giero I re di Sicilia? 

Nel primo tomo alla pag. 307 ( di questa ccj. 
t. 2, p. 43 g) fui obbligato parlare, acciocché 
niuno si offendesse in leggendo nel secondo libro 
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delle Leggi Longobarde una legge, nella quale 
si vede permesso il concubinalo, vietandosi so- 
lamente di potersi ritenere in un medesimo 
tempo moglie e concubina, dovendo ciascuno 
esser contento o di una sola moglie, o di una 
sola concubina. Additai solamente nel margine 
gli autori , i canoni e le leggi ebe lo spiega- 
vano , e soggiunsi di più, ebe per maggior in- 
telligenza di ciò “ meriterebbe un discorso a 
«parte, ma tanto basterà per ciò che riguarda 
«il nostro istituto », il qual era d’illustrare quella 
legge , perchè non sembrasse disonesta e sco- 
stumata, secondo l’idea che si ha presentemente 
del concubinato de’ nostri tempi , allatto di- 
verso da quello del quale parlarono le leggi 
romane e le longobarde. Forse altri avran ri- 
scontrati quegli autori , quei canoni e quelle 
leggi , e se ne saran persuasi ; ma voi con tutto 
che vi abbiate presa la briga di «confutar quel- 
l’istoria, non vi siete uè pur curato di vederne 
uno , ma tirando avanti giusta il consueto c 
costante vostro costume , proseguite a gridare 
ed a declamar solo, ed a parlar maravigliosa- 
mente di ciò che non intendete. Io ora mi dif- 
fiderei di farvelo capire, anche se vi mandassi 
quel discorso a parte che io dissi. E che gio- 
verebbe con voi allegarvi i canoni de’ conci lii 
iiliberitano e Toletano, di cui forse non avete 
sentito nè pur anche il nome? Che S. Isidoro, 
i Capitolari di Carlo M. e di Lodovico Pio, il 
Decreto stesso di Graziano? Che le leggi di 
Costantino e di Giustiniano? Che le Novelle di 
Zenone e di Marziano? Sarebbe tutta opera per- 
duta. Conosco che per voi dovrebbe esser 
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(juesto un racconto mollo lungo , e si dovrebbe 
cominciare da’ primi rudimenti , con ispiegarvi 
prima i vocaboli ; poiché avete dato manifesto 
indizio di non solo non intenderne la forza , 
ma nemmeno il latino. Ecco : io dissi che i 
Romani chiamavano il concubinato Semima- 
trìmonium ; e voi alla pag. 3 oi dite che io 
voglio che si chiami Secondo Matrimonio. E 
perchè non vi sia occasione da dubitare d’ es- 
servi ciò accaduto per inavvertenza , lo re- 
plicate alla bag. 393 dicendo: « So che difTìnisce 
per Secondo Matrimonio il concubinato. <» Ed 
è veramente da ridere che declamate tanto 
contro il concubinato, nello stesso tempo che 
lo fate passare per secondo matrimonio; poi- 
ché se non siete seguace della dottrina de’ 
Montanisti, che detestavano le seconde noz- 
ze , ognuno dovrebbe credere che ammet- 
tete per legittime non solo le seconde, ma 
anche le terze e quarte nozze. All’incontro in 
que’ due luoghi, ed in tutte le leggi e canoni 
che ivi si allegano, si parla del concubinato 
come d’una congiunzione permessa, serbandosi 

C erò que’ requisiti che se gli prescrivono dalle 
■ggi ; onde fu detta anche legittima , perchè 
le leggi gli davano forma e metodo. Era an- 
cora chiamato Semimatrimonio, siccome la con- 
cubina Semimoglie, perchè sebbene intorno a’ 
riti ed alle solennità ed al fine della procrea- 
zione della prole era dal matrimonio diverso, 
in moltissime altre cose però era conforme ; 
siccome di non poter aver luogo se non tra 
sciolta e sciolto , con deliberazione di viver 
sempre in tale stalo con affezione maritale, ed 
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cedolone de’ concubinarii scomunicati? Voi però, 

senza additar donde di me aveste sì minute e 

E articolari notizie , con una franchezza mira- 
ile addossate a me ciò che forse dovette in- 
tervenire in casa vostra ; e scrivendo alla p. 1 20 
della 7 lettera, che io fui mosso a scrivere con 
que’ sentimenti contro i frati per l’amor della 
libertà di vivere a mio talento , soggiugnete 
queste parole , per le quali certamente avrete 
nella rabbia ed impudenza superati quanti sfac- 
ciati menzogneri e neri calunniatori fossero stati 
nel mondo giammai: « Lo commosse per fine 
«(voi dite) l’onta del non vedersi per poco dc- 
» scritto il nome indegno nel pubblico cedolone 
«de’ concubinarii scomunicati. « Come sapete 
questo rischio che io era per passare? Eravate 
forse uno di quei che compongono in Napoli 
quella parlicolar congregazione di preti che 
invigilano sempre con non minor avvedutezza, 
che stretto e sommo segreto , e per maniere 
occulte e impenetrabili a sciorre tali congiun- 
gimenti e staccar tali coniugati? Certamente che 
P esperienza domestica vi dovea far sapere che 
in quella non vi hanno parte nè frati, nè mo- 
naci , e molto meno Gesuiti. Aggiungete ap- 
presso : « Ebbe allor egli dall’ altrui autorevole 
«intercessione il favore di esser sottratto da 
«quell’infamia. » A me veramente di quella con- 
gregazione erano stati fatti rapporti totalmente 
contrarii , che sotto l’ arcivescovo Pignatelli era 
mollo severa e rigorosa , che non si perdonava 
a persona di qualunque condizione , eh’ era 
sbandila ogni connivenza e tolleranza, e si ri- 
fiutavano intercessioni di persone, per autorevoli 
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cito fossero; c che mai fu veduta iti tanta 
austerità e rigidezza, quanto in questi ultimi 
tempi , poiché gli arcivescovi passati non molto 
vi badavano , ed erano in ciò assai indulgenti. 
Sicché io certamente non avrei potuto compro- 
mettermi quella tolleranza e connivenza che 
forse a’ tempi passati fu praticata con vostro 

{ ladre da’ predecessori arcivescovi. E vero che 
a vostra morale vi è di grandissimo scampo; 
ma nel fingere bisogna pur avvertire al verisi- 
mile, poiché altrimenti la favola riesce sciocca 
ed insipida. Questa che avete or tessuta, la 
potrà difendere la vostra morale, per ciò che 
riguarda la calunnia e l’impudenza, e toglierle 
quell’ orrendo aspetto di protervia e di malignità; 
poiché secondo le massime di quella si pos- 
sono usare tutte le arti maligne, quando s’in- 
drizzauo al fine di perdere, un uomo per sal- 
vargli l’anima; ma non La potrà difendere n?r 
l’ inverisimilitudine dclLa sua goffaggine c sci- 
pidezza. È vero pee'ò che 1’ eccesso della ca- 
rità, che veggo praticata in questo particolare , 
potrà coprire Uùli ijuesti ed ogni altro difetto; 
poiché ad ogiù altro che a voi dovea passar in 
pensiero di parlar di concubinato, per non rin- 
frescar la memoria de’ vostri natali ; e se pur 
aveste voluto entrare a parlarne, dovevate con- 
formarvi almeno in questo a’ sentimenti di quel- 
l’ autore, il quale per altro vi dava in mano 
cose tali da poter giustificare in qualche ma- 
niera la vostra concezione e natività , e non 
farla credere cotanto inonesta ed obbrobriosa 
al mondo , quanto oggi si sente. Ma il vostro 
zelo, e l’ aruor clic avete avuto per salvarmi 
Giasnouc , Voi. XIII. 7 
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P anima , non potea arrestare per qualunque 
umano rispetto il corso della vostra penna ; e 
se non curaste nè disonore, nè infamia, molto 
meno poteva arrestarvi questo vano ed ideal 
rispetto della legittimità de 1 natali. 

Tanto avete creduto bastare per farmi en- 
trare nell’odio e nella generale abominazione di 
tutti 5 ma per far conoscere che la vostra mo- 
rale era proveduta d’armi più fine e più corte, 
date ora di piglio alle particolari, e che ripu- 
tate esse” piu proprie e adattate per i soli Na- 
politani. Intorno al miracolo di S. Gennaro con 
vostro dolore avete forse scorto che non si 
negava alla pag. 25 del 4 tomo, (di questa edi- 
zione pag. 2^4) 9) 1113 S °1 s ‘ padana de’ pro- 

nostici che vi .si fanno sopra; onde scorgendo 
che non v’era di? profittar molto, contro il vo- 
stro costume appena nel 2 tomo alla pag. 210 
l’ accennate, senza spendervi quelle solite vostre 
esclamazioid e schiamazza , a passate ad altro. 
Io non credo che vi siate astenuto da urlare, 
perchè forse avevate letto m?J P- Antonio Ca- 
racciolo Misturici Sancii Janua. r ii pag. 258 , che 
sebbene per l’ osservazioni fatte' o di sciogli- 
mento, o di durezza, alcuni s’ inducono a pre- 
sagirne o buoni o rei successi, contuttociò il 
miglior fnitto che da tali avvenimenti dee il 
Cristiano cavarne, sia d’imputare la durezza, 
che talora si sperimenta, a’ nostri peccati, se- 
condo che ci ammoniva pure S. Odone Clunia- 
cense del cessamento de’ miracoli; affinchè ri- 
voltandoci ad una vera penitenza , plachiamo lo 
sdegno della divina vendicatrice mano. Son si- 
curo ebe uè voi avete letto questo autore, 



PARTE TERZA C)<J 

perché è Teatino , nè vi possono entrar in capo 
questi concetti. Ma vi avrà latto andar in ciò 
un poco ritenuto il ricordarvi forse che il vo- 
stro P. Francesco di Girolamo nelle pubbliche 
piazze sopra le botti con terribile ed Spaven- 
tosa voce non inculcava altro a ’ Napolitani , che 
non bisognava confidar tanto al miracolo fatto 
in quell’anno, sicché fosse loro data impunità 
di vivere con dissolutezza , perchè erano già 
assicurati di esser esenti da tutti i pericoli, rin- 
facciandogli che d’un sì gran Santo, e d’ un 
cotanto lor amoroso protettore, essi facendone 
mal uso, volean obbrobriosamente ridurlo a far 
il mestiere di spione. 

Vi riducete adunque, usando delle solite arti, 
a dire che io avessi scritto de’ Napolitani, es- 
sere mancatori di fede e ladri: che si feriscono 
ancora in quell’istoria le dame napolitane nel- 
l’ onore j e che de’ loro magistrati e giurecon- 
sulti se ne parli con istrapazzo, e spezialmente 
ili Andrea ui Capua. Per dar risalto a tali ac- 
cuse, le avete collocate nel vostro Indice sotto 
la rubrica dellé 
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Ma qui è da notarsi cosa forse non ancor 
intesa, e che fa conoscere che in quell’arte siete 
giunto all’ultimo punto di perfezione. Quanto sia 
grande la vostra verecondia e modestia, ben si 
è potuto vedere dalle cose precedenti 5 in que- 
st’indice però ue avete voluto dar un saggio 
più chiaro , per lo quale non potrà alcuno più 
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dubitarne , poiché in finendolo dite cosi : • Erano 
» caduti NN. NN. NN. in mille spropositi e lai- 
dezze. » Chi legge quelle lettere puntate, cer- 
tamente che raccapriccerh i capelli ed aggiac- 
cerà le carni, credendo che sotto que 1 caduti 
in mille spropositi e laidezze saranno nascosti 
personaggi grandissimi, sacrosanti e d’alto af- 
fare , giacché lo scrittore non ha avuto animo , 
ancorché non facesse altra parte che di rela- 
tore, di chiamarli per nome. O inudito pudore, 
o ammirabile verecondia 3 Temeva il volto 
dilicato e tenero di non arrossir tutto in nomi- 
nargli. E quali mai questi saranno, poiché non 
si cita foglio alcuno per potergli ravvisare? Vo- 
lete sapergli ? Sono suor Giulia di Marco da 
Sepino del terzo ordine di S. Francesco , il 
P. Agnello Arciero crocifero, e il dott. Giuseppe 
de Vicariis, « i quali in Napoli facendo mal uso 
della Mistica diedero ih mille spropositi e lai- 
dezze, ed avean dato principio ad una abo- 
«minevol compagnia , alla quale aveano arro- 
•lato più loro discepoli , e maschi e femmine. •* 
Così appunto gli leggerete alia pag. log del 
quarto tomo (di questa edizione pag. 4*3, t 9) 
dellTstoria Civile. E perché si è avuto rossore 
di nominargli ? Furono forse i loro delitti oc- 
culti, e le loro assemblee sì segrete ed impe- 
netrabili , che non furono a niuno scoperte ? 
Tutto al rovescio. Questa fu una causa in Na- 
poli ed in Roma così strepitosa , e per le forti 
ed alte protezioni di ciascuna delle parti così 
contrastata ed accesa clic durò mollo tempo , 
e non fu terminata , se non nel pontificato di 
Paolo V nel 161 5 . Furon fabbricali più processi. 
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c fatte strepitose esecuzioni. I Gesuiti , che pre- 
sero la difesa di suor Giulia e degli altri ca- 
duti in mille spropositi e laidezze, contrastaron 
ferocemente co’ Teatini che voleano i rei puniti. 
In fine trasmessi i carcerati in Roma nelle pri- 
gioni del S. Uffizio, u Paolo V con particolar 
«attenzione fece esaminare con molta diligenza 
«ed assiduità dagli Inquisitori la causa, e con* 
«vinti i rei de’ loro falli, furono dichiarati ere- 
sici il P. Agnello, suor Giulia e Giuseppe de 
«Vicarila, e come tali furono condannati alla 
«pubblica abbiura ed a carcere perpetuo ; onde 
«a 12 luglio dell’anno i 6 i 5 essendosi fatto er- 
«gere neìla chiesa della Minerva un ben solenne 
«apparato, in presenza del collegio de’ cardi* 
«nali, di molti altri principali signori e d’uw 
«infinito popolo, tutti tre abbiurarono i lor cr- 
«rori, e nelle abbiure confessarono tutte le spor* 
«cizie ed i loro mistici delirii; ed affinchè i 
«partigiani di suor Giulia finissero di credere 
«la sua falsa santità, per ordine dello stesso 
«pontefice furono a 9 agosto letti nel Duomo 
«di Napoli, non senza stupore ed ammirazione 
«di tutti, i sommarii de’ loro processi. « Così 
pure si legge nell’ Istoria suddetta alla p. 1 1 1 , 
{di quest’edizione pag. 4*6) ed alla seguente 
{ pag. 4 1 / ) s * a R5' lu 8 ,,e ancora ? che accad- 
dero altri casi consimili in Napoli , d’ essersi 
trasmessi i rei in Roma: « di che, se non fosse 
«il rispetto di alcune famiglie clic ancor du* 
« rano , potrebbero recarsi molti esempi. « Qual 
fu dunque verecondia la vostra di tacer nomi 
così diffamati e pubblici, ovvero una delle so- 
lite finezze della vostra morale per dare orrore 
a coloro a ’ quali, senza mandar loro l’opera, 
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avevate trasmessi questi vostri Indici? Venga 
ora qualunque più fino impostore e maligno 
che fosse stato al mondo giammai, e veda se 
può contendere con voi in espertezza di que- 
st 1 arte ? 

Non dissimili sono le altre vostre prodezze 
intorno ciò che notate nella lettera 3 alla p. 3 1 
e 3a, dove la sola vostra logica vi può difen- 
dere; la quale sovente da un fatto particolare 
tira induzioni generali. Così voi, che niente sa- 
pete d’istoria, e che la taccia che in quel fatto 
di Manfredi si diede a' Pugliesi, non v'è scrit- 
tore che non la rapporti, volete per quell’av- 
venimento ch’io faccia passare indefinitamente 
tutta la « nazione napoletana per traditrice in- 
signe de’ suoi signori. » 

Non imputo io alla pag. 4^8 del quarto tomo 
(di cjuesta edizione pag. ia8, t. n) i Napo- 
letani di ruberia; ma dico che i forestieri viag- 
gianti e riflessivi che vivono in questo mal 
concetto, vedendo tante ricchezze nelle chiese, 
maggiormente ci si confermano , sapendo le 
massime che si fan correre, che si salda con 
Dio ogni conto, quando chi ruba in vita, lascia 
alla Chiesa in morte; e molto più vi si con- 
fermerebbero, se più d’ appresso avessero scorta 
quella vostra morale. 

E che volete che io vi dica de’ nostri giu- 
risconsulti e magistrati, e di Andrea e Barto- 
lommeo da Capua, sopra i quali in quella let- 
tera vomitate tante inezie e scurrilità , che oltre 
il riso muovono anche il dubbio se voi avete 
veramente letta quell’istoria, la quale per la sua 
maggior parte non :ontiene che il pregio c 
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l’eminenza che in giurisprudenza ebbcr sempre 
i doltori napoletani sopra tutti gli altri dell’ al- 
tre nazioni, massimamente nella feudale? Che 
vi dovrei dire di Andrea e di Bartolommeo di 
Capua , de’ quali l' ultimo spezialmente corre lu- 
minoso in tutta (|uell' Istoria , e che non vi era 
affare di Stato piu grave e rilevante del regno 
che non si commettesse alla sua insigne dot- 
trina e prudenza? Talché chi oggi rappresenta 
questa non meno antica che illustre casa, ne 
diede espressi e perenni documenti all’autore 
di suo compiacimento e gratitudine ? Che in 
fine sopra quel che delirate intorno alle dame 
napoletane? Ed un semplice rapporto delle que- 
rele portate da’ suoi emuli alla corte contro il 
duca d’Ossuna, affinchè fosse rimosso dal go- 
verno, imputandogli, fra l’ altre cose, che si fa- 
cesse lecito di conversare con troppa libertà colle 
dame, senza nominare quali fossero, voi tosto 
lo addossate allo scrittore, quasi che egli vo- 
lesse in ciò toccarle nell’ onore ? E non fate voi 
peggio alla pag. J^o, che quando ivi si parla ge- 
neralmente, voi venite a particolarizzare , e ci 
addiltate » per la sua favorita taluna illustre 
«per nobiltà di sangue, ma però unica, » e con 
ciò mettete curiosità alla gente di sapere chi 
quella si fosse stata , e di qual famiglia ? 

I favori che poi spargete nelle vostre lettere 
a Napoli, sono singolari, or ravvisando in quello 
gran mondo spiriti sublimi e forti , i quali nulla 
stimano, anzi dispregiano i Santi, da Chiesa e 
l’ indulgenze 5 talora vi ravvisate anche de’ liber- 
tini;, anzi non arrossite alla pag. ao8 del se- 
condo tomo di dire che io l’abbia posto iit 
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«sospetto di giudaismo, di mncomettismo, d’e- 
«resie di varie sorti, ed alla fine sin d’ateismo: « 
ed in fine, per quanto a voi, gli avreste tolto 
quel pregio onde va gloriosa nel concetto di 
tutte le nazioni del mondo, di aver avuto sem- 
pre in odio ed abbonamento l’orrendo tribunal 
del S. Uffizio. E voi all’incontro con una inudita 
impudenza e sfacciata menzione dite essere 
ostinazione di pochi il non volerlo accettare. 
Ora intenderete la forza e la proprietà di quelle 
parole del decreto della meritata proscrizione: 
Conviciis et contumeliis refcrtum, et satjram 
perpetuam contro. Primtos et Pubìicum agcn- 
tem; e del ben dovuto bando: « di lacerarsi 
«crudelmente la reputazione de’ privati e de! 
«Pubblico.! « Almen per questo fu ben fatto clic 
la vostra opera, condannata a perpetua dimen- 
ticanza, giacesse sepolta in tenebre oscurissime, 
e clic appena nata, dormisse un’eterna e tene- 
brosa notte. 

Ma cade pure qui a proposito quella stessa 
domanda che si fece nel precedente dubbio. A 
che tanti ordegni e macelline ? A qual fine si 
mettono in opera arti sì nere e maligne ? Per 
correggere forse il traviato , e ridurlo in via ? 
No. Affinchè questo « istorico curiale si trovi in 
«bando infame per furor pubblico? « Non basta. 
Che dunque si avrà da fare ? « Bisogna che Na- 
«poli incrudelisca contro sì fervido cittadino. Bi- 
«sogna, per far salvo il tempio, recidere il capo 
«indegno. « Così gridate alla p. 282 e a83 della 
vostra i3 lettera. E questa diminuzione di capo 
doverà essere civile, o naturale? Naturale, di 
modo che il capo fisicamente sia separato dal 
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busto. «È forza die viva altrove, se non vuole 
«essere morto." Cosi con voce orrida e tremenda 
mi sentenziate alla pag. 5o della lettera 4- Chi 
mi salverà e trarrà fiiori dal gran periglio ? 
Questa vostra conversione ; per conseguire la 
quale, e non per altro fine, si sono adoperati 
tali mezzi giusti, legittimi ed onesti, perchè 
non altronde derivano, che da una pura, sin- 
cera e perfetta carità cristiana. Amen. 

DUBBIO TERZO. 

Se un tal credente possa impunemente, adde- 
strar la bocca a mentire , e le mani a Jalsi- 
jicar passi, sensi e date, ancorché ne possa 
seguir danno al prossimo o nella stima, o 
nella roba , o nell’ onore. 

Più cose mi mettono di ciò in dubbio 5 poi- 
ché sapendo che avete sempre in bocca gli 
Evangelii di Cristo, ne’ quali non s’inculca al- 
tro , che schiettezza e sincerità con quell’ Est 
Est , Non Non , insin a vietarsi perciò il giu- 
rare: voi all’ incontro, non so per qual virtù ed ef- A 
ficacia, con una franchezza ammirabile mentite 
prodigiosamente più , e spesse volte in tutta 
quella vostri opera , e sovente avete addestrate 
le mani così bene a falsar parole e sensi, 
siccome le avete a storpiar versi e nomi. In- 
torno a’ mici andamenti e costumi ne avete pur 
dette delle grosse, ma assai maggiori c più 
impudenti intorno a’ miei avvenimenti , che 
non sapendogli , franco franco gli narrate nella 
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lettera 4 , png. 45, 46, 47» 46- Non voglio perder 
il tempo a convincere di falso tutta quella mal 
tessuta favola, perchè penso che a tutti fuor 
che a voi sarà nota la verace istoria ; nè io 
pretendo giustificar presso di voi la mia con- 
dotta, e se la deliberazion presa di venir a pre- 
sentare in persona la mia opera a Cesare, a 
cui era dedicata, fosse stata, o no, maggior- 
mente spinta ed "accelerata per gli rumori e 
schiamazzi d’ alcuni frati parasiti e ghiottoni , 
i quali temendo non si dovessero chiudere to- 
sto le loro botteghe, c seccar tutte le sorgive 
e le miniere de 1 loro tesori, si posero non pure 
ne’ confessionari, ma nelle pubbliche piazze a 
guisa di Baccanti a declamare, ed un de’ vostri 
Gesuiti a farlo sin sopra i pulpiti. Solamente 
intendo di palesarvene le più sfacciate, non ad 
altro fine , che per sapere se P efficacia della 
vostra morale sia così. grande, che ci salverà 
anche da quelle che avranno una simil tempra. 
• Ecco voi parlando della mia opera, franca- 
mente dite alla pag. 46 «che io con un sottil 
>» ritrovato andava cercando una maniera di darla 
»»al!e stampe, senza interessarvi l’autorità d’al- 
»»cun pubblico magistrato. >* E poi soggiugnete 
alla p. 47 « che con tali artificiose maniere ot- 
» tenni dalla connivenza altrui la balia eli met- 
»»ter in effetto quanto avea per appunto avuto 
«in pensiero. »* E state così intrepido e forte in 
questo , che lo tornate a replicare nel tomo i , 
alla pag. 70 , dicendo « che cèrtamente non 
«sarebbe stata mai messa in campo, s’ egli non 
«avea modo d’usar torchi privati, ed involarla 
«agli occhi dell’uno c dell’altro magistrato.*» 
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Che voi non sapevate che io non pretesi mai 
d’aver licenza dalla curia arcivescovile di stam- 
parla , perchè contenendo quell’ opera iufinite 
dispute giurisdizionali che si risolvono contro 
P ecclesiastica giurisdizione, distesa oggi prodi- 
giosamente oltre i suoi confini , ho fermamente 
creduto che non fosse necessaria 5 e che sic- 
come non era io obbligato cercarla, così quella 
curia non poteva darmela 5 giacché i revisori 
ecclesiastici il meno che curano ne’ libri, è di 
vedere se vi sieno cose contrarie alla nostra 
S. Fede ed a’ buoni costumi , ma la mag- 
gior loro premura, e che se gl’ impone, è di 
spiar diligentemente se occoira cosa contraria 
all’ ecclesiastica giurisdizione , libertà ed im- 
munità, secondo quell’ alto concetto clic essi 
ne tengono : non è meraviglia, perchè queste 
cose vi paiano strane e nuove, e non potevate 
nemmeno arrivare ad immaginarle. Ma all' in- 
contro sapendo un fatto così pubblico e noto- 
rio, ebe io ne ottenni dal Collateral Consiglio, 
precedente revisione fatta, licenza in iscritto di 
poterla stampare e pubblicare in Napoli , e poi 
dire francamente che la sottrassi non rnen dal- 
1’ uno che dall’ altro magistrato 5 or questo sì , 
non altro che la vostra morale potrà permetter- 
lo. Vi condono pure di chiamar pubblico magi- 
strato quella curia , e tanto più ora, stante que- 
sta mia conversione , perchè io in altri tempi 
avrei stimato offendere i tribunali del re , se 
avessi dato questo nome, eh’ è lor proprio, a’ 
tribunali ecclesiastici. 

Dite ancora nella lettera 3 , p. 4 2 - - “ Glie pro- 
postosi alla città di Napoli , ragunata per i 
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«suoi Eletti in S. Lorenzo, di doversi rimeritar 
» 1 ’ uffizioso autore della Storia Napoletana , fu ri- 
» gettata la deridevole inchiesta con disprezzo.*» 
Come? Questa vostra morale suol indurire i volti 
in guisa, che non ostante che le pubbliche con- 
clusioni registrate ne’ libri autentici possano 
smentire il bugiardo , contuttociò si acquista 
tal vigore ed intrepidezza , sicché si possa e 
vaglia francamente dire il contrario? Ecco che 
in quegli atti si trova non pur conchiuso di 
doversi rimunerar 1’ autore, con eleggerlo av- 
vocato ordinario della città , e mandategli un 
dono “in segno di gratitudine per il libro com- 
«poslo dell’ Istoria Civile del Legno di Napoli, 
«che poti ridondare in tanto beneficio di que- 
«sto Pubblico,» come sono le parole della con- 
clusione de’ 17 marzo 1728, ma di più essersi 
effettivamente il dono mandato, e l’ autore averlo 
ricevuto; e quel che ora gli sa a male, è di 
averselo anche speso. Aspetto però con deside- 
rio ardentissimo di sapere in questi casi la vo- 
stra morale che rimedi dà per i perduti e sfac- 
ciati mentitori; perchè io, per dirla, mi sconfido 
altronde poter loro trovare scampo. Soggiugnete 
alla p. scordandovi così presto di ciò che 
avevate detto nella pag. 4 3 > « che rivocarono 
«incontanente il voto accordato di commctler- 
«gli 1’ onorato carico di avvocato;» e pure negli 
atti medesimi non si legge tal rivocazione , e 
molto meno quel che con inaudita sfacciatag- 
gine aggiugnele: « provvedendo che non mai si 
«mentovasse l’odiato nome di lui, non che si 
«avesse considerazione per tal uomo. » Che vi; 
ne pare? siam dunque sicuri eli poter avanzare 
le nostre mentile sin a questo grado? 


Digitized by Google 


PARTE TERZA I OQ 

Inoltre tutti sanno, e niun meglio di voi, la 
mia dimora in questa imperiai corte sostenuta 
da Cesare con quella stessa Lenefìca mano colla 
quale clemenlissimamente accolse me e quel mio 
umile e basso dono. E pur mentile alla p. 4 f) 
della lettera 4, dicendo «essermi convenuto 
«passar l’ Alpi bandito; » ed alla pag. 282, ri- 
petendo lo stesso, dite « che mi trovo in bando 
«infame per furor pubblico. » Ed in sul prin- 
cipio dell’Avviso a chi legge, pag. 9, per far 
credere maggiormente la calunnia , fingete di 
non sapeie, per la sorte disgraziata avvenutami, 
dove io mi trovi. Si créderebbero , se co’ proprii 
occhi non si leggessero menzogne si slacciale 
ed impudenti ? 

Ma un’ altra io ne ravviso al tomo 2, alla 
pag. 73, la quale eccede di gran lunga tutte le 
precedenti , poiché panni che assicurate di 
poter mentire anche sopra i libri sacri , noli 
eziandio che fossero , e da tutti letti, l’ucssi 
dir cosa che più giri fra le mani degli uo- 
mini , quanto gli Alti «logli Apostoli ? E pure 
osservo che fin qui possiamo avanzarci , an- 
corché fosse imminente il pericolo d’ esser to- 
sto scoperti. Voi al solito mettendovi a parlare 
di quel che non sapete , voleste pure entrare 
a discorrere nella lettera di proibizioni di 
libri , ed ecco ci piantate questa carota , e quel 
che è più gustoso, increpando ed insultando. 
In quegli Atti al cap. 19, vers. 19, si legge, 
che essendo S. Paolo in Efeso, convertì molti ; 
onde alcuni de’ credenti, i quali prima avean 
atteso alle arti di magia , e ad' altre vane cu- 
riosità , da per se stessi e di loro spontanea 
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volontà bruciarono al cospetto di tutti questi 
loro superstiziosi libri. Or voi dite così. « Ed 
«avvegnaché (sono vostre parole alla pag. 'jò ) 
»lo Storico voglia espresso , quei libri essere 
«apocrifi, non così espresso vorrà che apo- 
» e ri fi sieno gli Atti scritti da S. Luca, ove leg- 
giamo ch’ebbero gli Apostoli in costume di 
«far ardere in loro presenza i libri di falsa dot- 
trina a’ novelli convertiti. » Ed il mirabile è, 
che non dite che lo facessero una o due vol- 
le , ma che l’ ebbero in costume. Andavano 
dunque gli Apostoli per l’Asia , per la Giudea, 
per la Galilea , e per le altre provincie d’ O- 
riente bruciando libri a que’ tempi ? Noh citate 
né il capitolo, nè il numero , dove negli Atti 
degli Apostoli si legga tal costume. Credevate 
con ciò uscir d’ impaccio ; ma dovevate avver- 
tire che quegli Atti si riducono a pochi fogli, 
e vanno in giro per le mani di tutti , spezial- 
mente degli ecclesiastici, sicché la menzogna 
era facile a scoprirsi. Ed io perciò 1’ ho collo- 
cala a questa classe , perchè , prodigiosa che 
fosse la vostra ignoranza, non ho potuto mai 
credere che non gli aveste letti , e che per 
mentire, non per ignorare, la piantaste. 

Risolvetemi ancora quest’ altro dubbio , se 
non ostante i divieti del concilio di Trento , 
e le regole dell’ Indice prescritte di suo ordi- 
ne, si possa mentire nell’ edizione de’ libri ? . 

10 leggo in un decreto di quel concilio sotto 

11 tit. ile edit et iisu librorum , che proibisce 
i libri i quali si fossero impressi allentilo praclo, 
et (fuoil gravius est, sine nomine authoris. Voi 
all’ incontro in mezzo Roma avete stampato le 
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vostre Riflessioni, con mentir il luogo dell’edi- 
zione , facendole apparire impresse a Colonia , 
e di più senza mettervi il vostro nome, avete 
finto quello di Eusebio Filopatro. Scipitamente 
per altro , perchè voi non potendo mostrare chi 
fosse vostro padre , perchè i nostri giuriscon- 
sulti dicono che nuptìae patroni demonstrant ; 
e se questi gli avrete per curialetti , sappiate 
che lo stesso dice P imperador Giustiniano ; 
perciò , come a voi ignoto, non potendolo ama- 
re , meglio vi sarebbe stato il nome di Filo- 
patride. Ma da voi non è da ricercar tanto. 
Solamente domando, se avendo pure soggiunto 
con licenza de' Superiori, nella sola Roma vi 
sia questa impunità e franchigia , e se colà so- 
lamente i superiori sogliono dare contro il pre- 
scritto del concilio di Trento tali licenze ? Di 
ciò vi prego risolvermi , e senza equivoci , o 
restrizioni mentali a voi cotanto familiari ; poi- 
ché il mio capo non lo veggo niente disposto 
nelle cose morali a tali astrazioni. 

A questo fine vi lascio al fuoco colle vcc- 
chiarelle a raccontare quelle fole onde avete 
empite le pag. 48 e 49 del 1 tomo , perchè 
sono degne di voi e della vostra semplicità. 
Io non pretendo altro , che d’ essere rassodato 
in questi punti, ch’io reputo più gravi e più 
necessari per ottener la tranquillità della mia 
coscienza , poiché l’ altre menzogne sparse dap- 
pertutto , delle quali io non istò qui a far ca- 
talogo, non mi danno alcuna pena , perchè o 
nascono da ignoranza , o da una somma cre- 
dulità e dabbenaggine. 
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FALSIFICAZIONI DI PASSI. 

Cerco ancora di sapere , come io possa le- 
citamculc addestrar le mani a falsar passi , 
sensi , e ciò che verrà fra loro ; e se il solo 
vostro esempio basti , ovvero vi bisogni qual- 
che altra cosa a me forse ignota. Me ne pose 
in dubbio, oltre que 1 troncamenti crudeli su i 
rapporti di Carlo II e V e de’ Filippi , uu 1 an- 
notazione che trovai nell 1 esemplare venutomi 
«la Napoli delle vostre Riflessioni , dove nel 
margine del tomo 2 alla pag. 26 lessi una po- 
stilla simile a quella che si trovò nell 1 Istoria 
di D. Chisciotte scritta da Cide Hamete Be- 
nengcli storico arabo. Quella dicea così: « Que- 
»sla Dulcinea del Toboso, che tante volle la 
«ricorda questa istoria, dicono che per salar 
«porci ebbe la miglior mano «li quauLe donne 
«nacquero mai nella Mancia.» In «mesta si leg- 
geva così:» L’autore di ijueste Riflessioni per 
«storpiar nomi e versi , variar sensi , troncar 
«parole e falsar passi, ha le migliori e più 
«diligenti mani di quanti falsari nactjuero al. 
«mondo giammai.» Ali posi perciò in sospetto, 
ed a farne altre ricerche, e trovai che voi in 
quella pagina raccorciando <juel che io dico alla 
pag. 5 o «lei t. 1, (di «picsta edizione pag. 3 aG 
e 327) orridamente falsificate il mio senso e 
le mie parole. E ijuaudo io parlando della potenza 
ecclesiastica , «lico che non può appartenere 
agli uomini in proprietà nè per diritto «li si- 
gnoria, come le «Oo mondane, ma solamente 
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per esercizio ed amministrazione , fino a tanto 
elio Iddio commetto loro questa potenza so- 
prannaturalo per esercitarla visibilmente in que- 
sto mondo sotto suo nome ed autorità, come 
suoi vicarii o luogotenenti , ciò che non ò delia 
potenza mondana conceduta alla somme Pote- 
stà, il cui oggetto consistendo in cose terrene, 
è capace di ricever la signoria, o potenza pub- 
blica , siccome i principi F hanno ottenuta ne’ 
paesi del mondo . de’ quali alcuni non solamente 
hanno ottenuta la signoria pubblica , ma ancora 
la privata, riducendo il loro popolo in ischia- 
vitudine : voi malignamente ciò olio io dico 
della potenza mondana di questi ultimi, lo rap- 
portate alla potenza soprannaturale, ed «a 1 vicarii 
e luogotenenti di Dio , e dite che a F hanno 
«essi guadagnati*, da gran tempo in tutti i paesi 
"del mondo, ed in molli hanno ottenuto do- 
"ininio così r>nbblico, come privato, riducendo 
"il lor popolo in ischiavitudine. u Che ve ne 
pare ? quell 1 annotazione non fu opportuna per 
avvertirne i lettori? 

•Aita pag. 36a del ! tomo vedete pure come 
bruttamente avete falsificato quel passo dell’Isto- 
ria Civile tom. i, pag. e 58 (di questa ed. 
pag. 343 ) per far credere che F autore fosse 
del sentimento di Salmasio. Il passo è tale: « Il 
»più impegnato per questa parte si vede esser 
«Salmasio (si addita nel margine il luogo, sog- 
"giugnendosi »: de quo admiralur Grotius de- 
fendere sententiam (t loto Orbe destitutam : Gro- 
tius epist. 53) il quale contro ciò che credettero 
i Padri antichi della Chiesa (e qui s’allegano 
S. Ireneo , Tertulliano , S. Cipriano . Arnobio , 
(ÌUXKOK 2 , Voi. XHT, 8 
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Lattanzio, Caio, Dionisio Corintio, ed altri rap- 
portali da Leone Allacci) » e ciò che a noi per 
» antica tradizione fu tramandato dai nostri mag- 
giori, vuol egli per ogni verso che S. Pietro 
«non fosse mai stato a .Roma, ponendo in di- 
sputa quel che con fermezza ha tenuto sem- 
« [ire o costantemente tiene la Chiesa ; il che 
«diede motivo a Giovanni Ovveno di credere 
«falsamente che rimanesse questo punto ancor 
«indeciso : 

t>An Petrus fuerit Homo , sub j udire Its est . 

«Ma chicchessia di questa disputa, la quale 
«tutta intiera bisogna lasciarla agli scrittori ec- 
«clesiastici che ben a lungo hanno confutato 
«queir errore cccet. «. Or rileggete ciò che far- 
neticate nella cit. pag. e nelle susseguenti , e se 
non arrossirete', sarà perchè avete già indurita 
la fronte a simili scempi!, resivi già pur troppo 
familiari, siccome lo dimostra la pag. 249, t. 1, 
e quasi tutti i vostri trasportamanti , e adde- 
strate le mani a foggiar altre sconciature assai' 
più mostruose, che queste non sono. 

Alle pag. poi 3^9 e 38 o del tomo stesso qu^U 
scempi e falsità non si vedono praticale? Cre- 
devate forse con non citare il foglio dell’ Istoria 
Civile di passar libero e franco? Ve lo citerò 
io. E la pag. 3 a 4 del 1 tomo ( di questa ed. 
pag. 371, t. 2). Or rileggetelo, e se potete, 
arrossite di vergona. Vi dispiacque forse di ve- 
dere il vostro Gesuita Giannettasio tra la folla 
di quegli eretici e scismatici che in tutte le 
maniere vogliono che Gregorio li avesse scom- 
municatò l’imperador Leone, avesselo deposto, 
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comandando che non se gli pagasse il tribu- 
to, e quel che è più, che ofFerendosegli il prin- 
cipato da’ ribellanti Romani, l’avesse accettalo. 
Or via , voglio io ora toglierlo da quella mi- 
schia, c doppiamente stringerlo con voi e ren- 
der velo indivisibil compagno. Sappiate che colui 
non men che voi si dilettava di simile finezze ) 
ed aucorchè in quella sua Storia non avesse 
assunto altre parli che di traduttore , pure di 
quando in quando faceva delle simile scappate. 
Ecco che rapportandosi la permissione che diede 
l’imperador Zenone a Teodorico di scacciare 
Odoacre d’Italia, concedendogli tutto ciò che 
domandava , nel partir che fece Teodorico da 
Costantinopoli , l’ imperadore caricatolo di ric- 
chissimi doni, gli raccomandò sopra ogni altra 
cosa il senato ed il popolo romano , di cui 
dovesse avere ogni stima e rispetto. Così questa 
storia la narrano Giornande, Procopio, ed al- 
tri, che avrete potuto pur osservare nell' Istoria 
Civile al t. i , pag. 1 60 ( di questa ed. t. 2 , 
p. 4* )• Or questo vostro compagno, sapete come 
rapporta questo fatto? Leggetelo nella sua Storia 
e consolatevi. Ciò che quegli scrittori dicono 
che l’ imperador Zenone raccomandò a Teodo- 
rico il senato e ’l popolo romano, egli in vece 
di S. P. Q. R. scrive che caldamente gli racco- 
mandò il pontefice romano. Ed osservo che in 
usar queste delicatezze non vi sgomenta che vi 
sia contraria tutta f istoria, ed i vari cangiamenti 
«Ielle cose, poiché dovea essere a tutti no- 
tissimo che l’imperador Zenone non avea al- 
cuna corrispondenza col papa , uè i pontefici 
romani tifila corte di Costantinopoli erano a 
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quei tempi reputati più che sudditi de’ loro 
Cesari , ed all’ incontro del senato romano si 
aveva tutto il rispetto, siccome è manifesto da’ 
libri di Cassiodoro. Sicché sempre più cresce 
la mia curiosità di sapere se tra voi v 1 è qual- 
che nuovo spirito di morale che dirige e y’ as- 
sicura di potere impunemente commettere simili 
attentati. 

Ma dove e sotto qual classe porrò gli altri 
sccinpii crudeli che si leggono sparsi in tutta 
l’ opera delle vostre Riflessioni ? Il loro numero 
ini sgomenta, e più la loro qualità, non sapendo 
se dovrò collocargli sotto quella delle falsità, 
ovvero delle calunnie. E dove collocherò ciò che 
farneticate nella lettera i , pag. 17, e che avete 
pur piantato nel vostro Indice sotto le Proposi- 
sioni sediziose,, che io reputi la più giusta ele- 
zione de 1 principi esser quella fatta dagli eser- 
citi e colle armi? Dove il vaneggiare della p. 19 
intorno all’ imperio ottomano, che pur nel vo- 
stro Indice sotto le Proposizioni ingiuriose avete 
voluto per me farlo passare per il più giusto 
e legittimo? Dove quel lungo delirio intorno 
al re Teodorico e l’imperador Federico 11 , il 
quale non si sa perchè volete farlo passare per 
eroe della mia Storia? E perchè non far que- 
st’onore fra’ Normanni a Roberto Guiscardo, 
o al gran Ruggiero 1 re di Sicilia? perchè fra 
gli Angioini non al savio re Roberto, e fra gli 
Aragonesi al magnanimo Alfonso? Dove quella 
impudente calunnia sopra Gregorio M., non ar- 
rossendo di dire alla p. 249 del primo tomo 
« iie nell’ Istoria Civile « si narra espresso che 
»lia moltissimi miracoli spacciasse de’ falsi, e 
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»ne componesse libri a guadagno »? Dove laute 
e tante altre, delle quali non mi lido tenerne 
eonlo e ridurle in quinterno? Io mi confondo, 
e per ciò commetto a voi la cura , come esper- 
tissimo, d’ arrotarne sotto quella classe che sti- 
merete lor dovuta- e dove crederete che siano 
più propriamente e ben collocate, ponetele, 
poiché io per non più lungamente attediarvi , 
e perchè ho paura che troppo facendomela fra 
tanti delirii e vaniloquii, non stravolga anco il 
mio cervello , voglio finirla e passare al 


DUBBIO QUARTO. 

Se in virili dì una tal monile si acquisti fran- 
chigia di poter impunemente confidare il suo 
prossimo, ancorché P ingiurie fossero gravi , 
cd offendessero l onore e hi riputazione del- 
f ingiuriato. E se passatulo non pure in 
iscritto , ma in istampa tali libelli famosi , 
reniiano immuni ed esqnti i loro autori dalle 
pene stabilite dalle leggi. 

Io cerco essere risoluto di questo dubbio; 
non perchè pretendessi di andar ingiuriando il 
terzo e 1 quarto, e quanti, stando forse di mal 
umore, mi si parassero davanti; perchè la vostra 
morale , se costoro si trovassero di peggiore 
umore che’l mio, non mi potrebbe salvare dalle 
bastonate; ma unicamente lo voglio sapere per 
mia regola e per quiete della mia coscienza. 
Veggo che voi in ciò vi avanzate sino all’ ul- 
tima estremità, c non risparmiale le ingiurie 
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più orrendo e capitali. Non pure sul volto . ma 
in istampa mi date dell’ateo, che non creda in 
Dio, nè alla Croce, che non conosca religione, 
che la mia empietà sia pur troppo chiara c 
manifesta ; che ne’ miei fogliacci non la perdoni 
nemmeno a Dio 5 che l’Istoria Civile dà a cre- 
dere che io non conosca Iddio, che io sia ac- 
cecato da rabbia e furor pazzo contro la Chio- 
sa; che i miei costumi sieno empii e nefandi. 
Mi volete alla pag. 118 del tom., 2 per calun- 
niatore e bugiardo, e nel primo alla pag. 120 
per un concubinario non meno in jurc che in 
Jhcto , e per un curialetto. Mi chiamate infame, 
stolto e sbandito; che il mio cognome racchiuda 
in sè quanta ornai ingiurie e villanie si dieno 
al mondo, e senta pili orrendo ed esecrabile 
che quel di diavolo, o di capo infame, pag 48. 
Voi non sapendo il luogo della mia origine , 
anzi nè meno quello della mia natività, mi fate 
un villano, ed or volete che io sia nato « in 
*mn villaggio non guari da Napoli discosto, di 
«niun nome » come dite alla p. 5 o del 1 tomo; 
ed ora nel secondo mi fate rinascere in Ischi- 
tella nel monte Gargano. Tutto va bene, c tutte 
queste carezze io rimetto o lascio a voi , a cui 
bene stanno. 

Che faremo però nel resto, e in quel che io 
vi dimando, dove consiste tutta la mia diffi- 
coltà? Potrò dunque io da ora innanzi dopo 
questa mia conversione far con gli altri il so- 
migliante? Dalle bastonate son certo che non 
mi potrete campare, nè io lo pretendo; mi sal- 
verete almanco dalle pene infernali nell’ altro 
vita, e nella presente dalle pene criminali clic 
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son pur troppo gravissime? Voi mostrato nella 
terza lettera alla pag. 3o esser inteso che tali 
libelli appena sortiti alla luce si dieno tosto allo 
pubbliche fiamme. Però se alla proscrizione e 
bando de’ vostri fossevi stato anche aggiunto il 
bruciamento, siccome era di dovere, c voi stesso 
lo confessate, io credo che quelle fiamme non 
vi avrebbero arso nemmeno un pelo. Così per 
dirla con sincerità, a me non atterriscono tanto 
le pene de’ libelli, quanto quelle stabilite dalle 
leggi a’ loro autori , delle quali scorgo che voi 
non ne state a pieno inteso, e perciò non vi 
avranno spaventato tanto, quanto atterriscono 
e fanno paura a noi poveri curialetti ; onde 
stimo di acconnarvcle, afiìnchò vedendo il pe- 
ricolo nel quale mi mettete, possiate meglio e 
più posatamente consigliarmi, se ciò non ostante 
possa esser assicurato dalla vostra morale che 
me ne salvi. Delle pene infernali potrei prometter- 
mene maggior fiducia, perchè essendo la vostra 
Compagnia una delle legioni, è forse la più di- 
stinta e benemerita clic militano sotto l’ insegne 
di colui il quale, secondo mi assicura S. An- 
tonino, può f/ua/itum velit anitnarum nurnemm , 
q uae in illis locis cruciantur, per siias indui - , 
alias liberare , et confestim in Caclis , et Bea- 
Inrum sedibus collocare, voglio credere che vi 
avrà conceduta facoltà, se non di tirarle ad 
superai auras , almeno di trattenerle e non farle 
precipitare nel Tartaro. 

Delle pene criminali cìie le leggi impongono, 
ò il mio maggior tremore 5 poiché il magistrato 
non mi manderebbe tanto lontano, cioè alle 
Leggi delle xn Tavole, dove in un frammento 
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presso Cicerone i. 4 die Republica , rapportate- 
eia S. A gostino a </e CVw7. Dei, e restituito eia 
Revardo, si legge: Si quis occentassit, actitassit, 
sive carnieri condidissit , irifamìam Jaceret , 
flagitiumque alteri precaretur, capite poenas 
luito ; poiché potrei difendermi e dire che per 
la loro vecchiezza essendo arrugginite , non pos- 
sono più quelle ora ferire: nè al Codice Teodo- 
siano , dove gl’.imperadori Valentiniano e Va- 
lente iil. de famos. libell. Li stessa pena impon- 
gono; perchè pure potrei difendermi c dire che 
quel Codice presso noi non ebbe alcuna auto- 
rità, nè uso; ma mi manderebbe al Corpus Ju- 
ris, al Codice di Giustiniano, dove non senza 
aggricciar le carni leggo nella L. un. C. de fa- 
inosis libcllis, che per chi compone libelli fa- 
mosi vi sia pena capitale di morte: Capitali 
poena plectetur. Anzi non men nell’uno che nel- 
f altro Codice ne leggo un’ altra più terribile ; 
poiché gl’imperadori Valentiniano e Valente non 
solo puniscono di pena capitale gli autori di 
tali libelli , ma anco coloro i quali trovatigli , 
subito non gli lacerassero o bruciassero, e non 
manifestassero l’autore. Universi, qui famosis 
libellis inimicis suis , velili venenatwn quoddant 
tcliun injecerint ; hi edam, qui Jamosam serie m 
scriptionis impudenti ugnila lecitone, non illico 
discerpserinl, vel Jlammis cxcusserint, vel le- 
do rem cognitum prodiderint, ullorem suis cen- 
vicibus gladiurn rcfbrmident. Ed il peggio sa- 
rebbe, che seguitando io l’esempio vostro, non 
mi potrei giovare di niuna benigna interpreta- 
zione di criminalista, nè di qualunque lor di- 
stinzione, insegnante doversi attendere se ne’ 
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libelli si apponessero delitti gravi e capitali , ov- 
vero leggieri e non capitali ; poiché osserv o che 
la vostra morale gli permette sino all'ultima 
estremità, capitalissimi che fossero, come di 
non credenza nè a Dio, nè alla Croce, di non 
conoscere nè Dio, nè religione, di empietà pur 
troppo chiara e manifesta, ed in (ine di ateismo. 

Questo è quel che mi sgomenta ; tanto più 
che io non posso in ciò giovarmi dell’esempio 
vostro, perchè voi ed i vostri avete una gran 
cappa che vi cuoprc, e che vi rende Exleges , 
la qual non ho io. E perciò vi prego, prima 
di risolvermi, a studiar bene questa materia, 
passando intanto al dubbio quinto. 


DUBBIO QUINTO 

\ 

Se tali credenti possano , , tuta conscientia , usar 
l' arti d’ imposturar il prossimo , affettamlo di 
apparir dotti e probi , quando non lo sono , 
e possono francamente parlare di quelle cose 
che non intendono, e nello stesso tempo in- 
sultare altri per sciocchi ed ignoranti. 

Osservo con gran stupore nella vostr’ opera 
che vi date un’aria così franca di parlar di 
cose che non intendete, di voler essere ripu- 
tato intendenlissimo non men di lingua toscana 
e latina , che d’ istoria e d’ ogni altra facoltà , 
mostrando nello stesso tempo una prodigiosa 
ignoranza che mi mette in dubbio se tal bra- 
vura nasca pure da questa credenza. Ecco voi 
al tom. 2 nella lettera 22 vi mettete a parlare 
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clrlla monarchia di Sicilia , e pur 6t vede chiaro 
da quanto ne dite, clic non’sapete che cosa si 
fusse ed in che consista. E nella pag. 34 ci 
fate veramente ridere per quella savia postilla 
che aggiugnete alle mie parole; poiché dicendo 
io al toni, a, pag. 99 (di questa edizione t. 4> 
pag. 97) che « i papi non hanno fatta diffi- 
-coltà di praticarla in più occasioni , nominando 
«legati i quali erano semplici diaconi, per giu- 
dicar materie di fede e cause di vescovi; <* 
voi mi correggete e dite: « Ignorante che non 
«soggiugne: Secondo le istruzioni prima ricevute 
«da' medesimi. *> Come se i papi mandando le- 
gati per giudicar materie di fede e cause di 
vescovi, non fosse lo stesso che dar loro po- 
testà sufficiente, o per via d’istruzioni, o di 
brevi e bolle, di poterlo fare. Vi poneste a par- 
lare di leggi romane, e non sapevate che quelle 
si fossero, nè l’origine, nè 1 incremento , nè 
quando cominciasse il lor declinaraento. La di- 
sciplina legale degli Ebrei la pigliaste per gli 
precetti del Decalogo; ed avete sempre in bocca 
gli Evangelii di Cristo, quando date forte in- 
dizio di non avergli mai letti. 

Vi piacque di entrar a parlare delle istitu- 
zioni delle feste nel tomo 1 alla pag. 349, e nello 
stesso tempo che credete di notare gli altrui 
svarioni, non v’accorgete della propria igno- 
ranza. Notate per errore il non avere io distinto 
la Circoncisione dall’ottava di Natale; c pure 
non devono distinguersi, essendo la festa della 
Circoncisione la stessa che l’oUdVa di Natale, 
della quale si ha clic fosse istituita nel set- 
timo secolo, nel qual secolò appunto io porto 
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V accrescimento dì questa festa nella Chiesa, Ed 
i canoni del concilio di Reims celebralo nell 1 an- 
no 63o, e gli scrittori sacri di que’ tempi e de 1 
seguenti chiamano questa festa ora di Circonci- 
sione, ora ottava di Natale. Nel canone del con- 
cilio di Reiins si legge così: Festa . . . cele- 
brando haec sunt Nativitas Domini, Circumcisio, 
Epiphania, Annuncialo lieatae Mariae. Leggete 
poi Godegrando vescovo di Metz , che fiorì a 1 
tempi del re Pipino, e troverete che di questo 
feste, serbando il medesimo ordine , dice così: 
In solemnitalibus praecipuis, idest Natali, et in 
Octava , et in Epiphania Domini. Vedi che quella 
festa che il concilio di Reims chiamò Circoli-- 
cisione, Godegrando la chiama ottava di Natale. 
Il concilio di Magonza celebrato fanno 8i3 pur 
chiamò ottava del Signore ciò che quello di 
Reims disse Circoncisione: In Natali Domini 
(ei dice) Dies IV y Octavam Domini , Epiplia - 
niam Domini. 


E quel che in voi è ammirabile, è che nello 
stesso tempo che insultate e che il vostro Fa- 
bio sorridendo si maraviglia di tanti svarioni, 
mostrate in questo stesso soggetto delle feste 
una ignoranza prodigiosa , poiché non sapete 
altra esser la festa dell 1 Epifania che non si du- 
bita esser più antica e conosciuta nel ìv se- 
colo non pur da S. Gio. Grisostomo , Homil. 36, 
ma dagl’imperadori Valenliniano, Teodosio ed 
Arcadio, e della quale si fa memoria in molte 
leggi del Codice Teodosiano; ed altra esser la 
festa dell 1 ottava dell 1 Epifania , della quale io 
parlo, eh 1 è di più moderna istituzione, e della 
quale da 1 Capitolari di Cario Magno cominciasi 
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ad aver notizia, poiché riferendosi nel lib. i, 
cap. 164, le feste che questo imperadorc ordinò 
doversi in ciascun anno venerare, si dice così : 
llae sunt Festivitates in anno , quac. per omnia 
venerari debent , Natalis Domini, S. Stepluuii , 
S. Jocuinis Evangelistae , Innoccnlium, Octavae 
Domini (che qui è lo stesso che la Circonci- 
sione), Epiphaniae, Octavae Epiphaniae, Pu- 
rificatio S. Marine , ec. E notò in questo passo 
Giovambatista Thiers teologo di Parigi nel suo 
libro De Fesiorum Dierum imminutione , c. 1 1 , 
la differenza che vi è tra ’l novero delle feste 
di Carlo Magno , e quello che quasi nel mede- 
simo tempo fece il concilio primo di Magonza 
nell’ anno 8i3, poiché in quest’ultimo non vi è 
la festa dell’ ottava dell’ Epifania , c quella della 
Litania maggiore', cioè delle Rogazioni, ma vi è 
quella dell’ Assunzione di Maria. All’incontro in 
quel di Carlo vi sono quelle due; e dell’Assun- 
zione dice l’ imperadorc cosi: De Assumptione 
Sanctae M arine interrogandum relinquimus. Con- 
ira vero (sono le parole del Thiers) Carolus M. 
Octavam Epiphaniae, Letaniam Majorem , id 
est Rogationum tres dies pere tir ri t, quos irisa- 
lutatos dimiUit Conci lium Maguntiiuun. Assum- 
ptionem Sanctae Marine apertis verbis nominai, 
Concilium: Itane revocai in dubitati Impcrator, 
ubi dicit: De assumptione S. Marine interro- 
gandum relinquimus. Ciò che mi mosse a chia- 
mar questa festa della morte, siccome altri la 
chiamavano della dormizione, Dormitionis Bea- 
tae Firginis ; poiché a que’ tempi dell’ assunzione 
se ne dubitava assai , siccome potrete osservare 
nell’Istoria del P. Natale d’Alessandro, sec. a, 
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cap. 4, art. 3, § unic. E molto meno potevo 
metterci quella della Concezione, quando (poi- 
ché allegate S. Bernardo) credo che sapete che 
questo Santo nella lettera 174 scritta a’ cano- 
nici di Lione, siccome non dubita di quella 
della Natività , così biasima quella della Conce- 
zione. E così vi prego ad avvertire al vostro 

signor Fabio, che non sorrida e si meravigli 

tanto, perchè il riso e la maraviglia alle volte 

sogliono nascere da pazzia e da ignoranza} ed 
a voi di legger meglio quel mio passo , nel 
quale brevemente accennai l’ accrescimento di 
queste feste, e dovendolo trascrivere, non lo 
storpiate di vantaggio , ma lasciatelo stare come 
si trova scritto così. « Si accrebbero nella Chiesa 
«le feste , l’ ottava di Natale, quella dell 1 Epifania, 
«l’altra della Purificazione, dell’Annunciazione 
«della Vergine, della sua Morte, della sua Na- 
«tività, e finalmente quella di tutt’i Santi. « 
Dove desidererei che avvertiste che io non in- 
tesi che tutte queste feste si restringessero nel 
vii secolo, come furono quelle della Circonci- 
sione eh’ è la stessa dell’ottava di Natale, della 
Purificazione e dell’Annunciazione della Vergine, 
che pure dagli scrittori è rapportata nel vii se- 
colo, ma agli altri due seguenti, ottavo e nono: 
anzi perchè della Tusanti il primo che ne fa- 
cesse memoria, siccome fu avvertito da Thiers, 
cap. 1 3 , fu Eraldo vescovo turonense che di- 
volgò i suoi Capitoli nella metà del nono se- 
colo l’ anno 858 , perciò soggiunsi : « E final- 
«mente quella di tutti i Santi. « Con voi chiamo 
questa festa Tusanti , perchè so quanto v’ inten- 
dete di finezza di lingua toscana. E se il vostro 
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signor Fabio di quanto sopra ciò brevemente 
vi scrivo, ne vorrà maggiori riprove, legga que- 
sto libretto del Thiers , stampato in Lione ran- 
no 1668, legga il Tommusino de celebrai Festor. 


lib. 1 , c. 4 > 0 se non avrà scrupolo, il Van- 
, Espen in jure Eccl. part. a, tit. 17, cap. a. 

Vi piacque ancora di parlar tanto del tri- 
bunale del S. Uffizio, che par che non ve ne 
mostrate mai satollo. Non contento di empirne 
ben 1 1 6 faccie ( che tanto dura la vostra let- 


tera a 5 del a tomo) tornate di nuovo nella 


lettera 3 o , pag. 286 ad empirne altre trenta. 
Chiunque vorrà prendersi la pena di leggerle 
tutte intiere , avrà certamente bisogno di uno 
stomaco straordinariamente forte e robusto, per- 
chè è impossibile che agli ordinarli o non se 
gli provochi il vomito , o alla prima non si at- 
terriscano. Scipitamente, e con un delirio non 
mcn lungo che forte, volete mostrare non meno 
la santità clic l’utilità, anzi la necessità di quel 
tribunale : che non se ne debba aver tanta pau- 
ra ; anzi che i Napoletani , toltone alcuni po- 
chi, non l’hanno in orrore, e dite alla p. 127, 
che perchè io dica al toni. 4 ? P- S’’ (di questa, 
edizione tom. 9, p. 377) « essere per i Na- 
poletani questo tribunale cotanto odioso ed ab- 
«borrito, e che per questo stesso motivo che io 
»1’ abomino, ben si vede che si dà poca pena 
«che la gente ci tenga per nemici dichiarati del 
»>S. Uffizio. » V olete in fine che sia questa una 
macchia obbrobriosa , colla quale io pretenda 
bruttare i Napoletani, quando che essi non rab- 
boniscono j e nella pag. 208 dite ch’io ripu- 
tandogli tali , gli metto « in sospetto, ed anco 
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«più elio in sospetto di giudaismo, di uiacomet- 
«lismo e di eresie di varie sorti, ed alla fine 
«fin d’ateismo. » E chi potrebbe annoverare i 
tanti prodigiosi delirii , per i quali siete stato 
miseramente sorpreso in distendere tante scon- 
cezze e pazzie? Basterà questa per tutte, che 
la lor forza è stata tanta, che vi ha spinto alla 
pag. aro sin a farvi dire che impugnando le 
mie stravaganze circa del S. Uffizio, « la città 
"gliene saprà buon grado. » 

Qual maraviglia sarà dunque clic , oltre al 
vostro costume di parlar sempre più di quel 
che manco intendete , un delirio sì forte vi 
abbia fatto ignorare ciò che tutti sanno, c non 
sapere che fosse e in che consistesse questo 
tribunale del Sant’Uffizio? Poiché voi farneti- 
cando non solo non intendete ciò che parlate, 
ma togliete affatto una delle singolari e pre- 
giatissime grazie conceduta dal nostro monarca 
alla città c regno: ciò che deve per altro con- 
donarsi , stante il brutto accidente che vi tenne 
sì lungamente sorpreso. Ecco alla pag. 1 18, rim- 
proverandomi che io non senza calunnia dica 
essersi per quest’ ultima grazia di S. M. f Inqui- 
sizione affatto sterminata , delirate così : ** E 
"srnentono il calunniatore bugiardo, così Car- 
"lo II piissimo re dal cielo , come altresì con 
••tutto insieme il mondo cattolico il nostro Au- 
gusto dal trono religioso del sacro Imperio. Fu 
«provedimcnto del prenominato re che la Chiesa 
«tenesse il governo delle cause del Sant’Uffizio 
«per mezzo de’ vescovi ordinarli, c non già di 
«straordinario inquisitore; e questo stesso fu 
• confermato con suo diploma dall’ Augustissimo. 
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» L’ esterminio , eh’ ei vanta , niim lo vedo ; 
«come l’ abbia a gloria de’ regnanti cattolici, 
«niun l’intende; e dove si vedesse, e fosse 
«anche gloria, sarebbe non già di Cesare, ma 
«di Carlo li suo antecessore. » Si crederebbero 
in uno elio dice aver letta l’Istoria Civile, se 
non co' proprii occhi si leggessero sì porten- 
tose mattxe , alle quali io credo che Orlando 
nel suo maggior furore non arrivasse giammai? 
E la mia costernazione è questa , che temo che 
il male non sia insanabile. Orlando pur trovò 
chi andasse a raccorgli il cervello, e glielo re- 
stituì; ma voi chi troverete? Ben la città stessa 
di Napoli, ragunata in deputazione del S. Uf- 
ficio, ha cercato di farvi questa carità con due 
conclusioni, l’una de’ 7 e l’altra de’ a 3 mag- 
gio, nelle quali fu decretato pubblico rendimento 
di grazie al signore Viceré per la proscrizione e 
bando delle vostre Riflessioni . avendo in quelle 
scorto , oltre i molti pregiudizi alla sacra po- 
testà de’ sovrani, non meno contro i privati 
che del Pubblico, i vostri delirii, « particolar- 
« mente (sono le parole della conclusione de’ 
«7 maggio) dove tratta dell’orrendo tribunale 
«del S. Ufficio, tanto odioso a questo fedelis- 
«simo Pubblico per l'irregolarità delle sue pro- 
«cedure perla via straordinaria, dicendo ebe sia 
«ostinazione di pochi particolari di questo Co- 
«mune il non volerlo accettare, per lo che si 
«è determinato e conchiuso che debba questa 
«Eccellentissima Deputazione portarsi da S. E. 
«Viceré, e sincerarla dell’universal sentimento 
»cd ubborrimento del detto tribunale, con dargli 
«le dovute grazie per la data proibizione di un 
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»tal libro, la quale anco ha ridondato in be- 
»uefizio di questo fedelissimo Pubblico. *> Ma 
cou tutto ciò io ancor temo del vostro ravve- 
dimento, e dubito forte che non vi sia bisogno 
di forza maggiore per rendervi sano ; poiché 
se non ha bastato f ignominiosa vostra proscri- 
zione, e del vostro libro, che lo qualifica per 
un libello famoso , e voi per uno scostumato , 
maligno , sfacciato, satirico, ignorante ed ingiu- 
rioso alla sacra potestà de’ principi, e per un 
conviciatore e crudel laceratore della reputazione 
de 1 privati e del Pubblico, qual altra speranza 
mi rimane , se non che ritorni a noi Astolfo, 
e vada nelle valli della luna a cercar rampolla 
del vostro perduto cervello? E pur temo che 
non la trovi , poiché egli trovò quella d’ Orlan- 
do , perché era ben grande ; ma la vostra , che 
dee esser sì picciola e minuta che appena fra 
Unite potrà ravvisarsi, chi m'assicura che, con 
tutta la diligenza che si usi , e dopo mille ri- 
cerche , si possa trovar giammai? 

Non più ora mi sorprendono quelle tantp al- 
tre bravure ed insolenze , delle quali è piena 
la vostra opera , poiché nascono da un furor 
pazzo che vi ha talmente ottenebrato, che non 
sapete voi stesso quel che vi dite. Ecco voi , 
non sapendo clic fosse polizia e governo di 
Chiesa, molto meno polizia dell’ imperio, arri- 
vate a delirar tanto nella pag. i\ del tomo 3, 
che vi pare aver detto un solenne sproposito 
OtUito Milevitano , quando scrisse che la Chiesa 
era nell’imperio, e non già l’imperio nella Chie- 
sa. « E se la Chiesa è nella repubblica ( sono 
» le vostre parole) come dice Ottalo Milevitano, 
Guskose , Voi. XIII. 9 
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»non già la repubblica uella Chiesa, e dove 
«scrisse questo santo vescovo un tanto spro- 
«posito, che la repubblica non sia nella Chie- 
» sa? » Che voi non abbiate mai veduto nò 
meno nella corteccia questo autore, non fa ma- 
raviglia , poiché se non sapete gli altri Padri 
più noti e familiari, come volevate saper questo? 
Ma che vi sia ignoto questo detto di Oltato 
cotanto celebre e famoso , che non v’ è libro 
che non lo rapporti, e poi con tanta franchezza 
chiamarlo sproposito, oh questo sì che non solo 
dimostra la vostra prodigiosa ignoranza , ma 
molto più la vostra sfacciataggine e inudita irn- 

I iudcnza. Delle edizioni di Ottato io ne so due 
e più emendate e moderne, quella di Parigi 
del «679, e l’altra d’Antuerpia in foglio del 1702. 
In questa io lessi nel lib. 3 de schismaie Do- 
natistar. pag. 56 , così: Non mini Respublica 
est in Ecclesia , sed Ecclesia in Repnblica 
est, idest in Imperio Romano. Or andate, e 
se potete, arrossite per tanta petulanza ed im- 
pudenza. 

Delirate ancora sin a muover lagrime per 
compassione alla pag. a 52 e a 53 del i tomo, 
quando vi mettete a parlare del patriarca di 
Costantinopoli , e dell’ estensione del suo pa- 
triarcato , che nel vostro Indice sotto la ru- 
brica delle Proposizioni scandalose avete voluto 
che invadesse anco la Francia. La bravura poi 
e la franchezza colla quale parlate al tomo 2, 
pag. 74, delle proibizioni de’ libri, è maravi- 
gliosa. Come franco asserite eh’ ebbero gli 
Apostoli in costume di far ardere in loro pre- 
senza i libri di falsa dottrina a’ novelli convertiti. 
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Come franco dite* alla pag. 86 del 1 tomo, 
che perchè io scrissi ne 1 primi tempi esservi 
stato gran contrasto, se il ricever i monasteri, 
nell’ entrar delle monache, doti e livelli, fosse 
simonia , fossi « io il primo e ’1 solo che con 
«accortezza mirabile scnopro una malignità ese- 
cranda. *> E nell’ istesso tempo che insultate 
me , mostrate in ciò una prodigiosa ignoranza, 
di non aver letto, non dico Van-Espen, che 
questo autore sarebbe a voi sospetto , ma nò 
pur uno de’ canonisti. 

E che dirò della franchezza colla quale ma- 
neggiate tutte le altre professioni ? Che dirò 
della filosofia ? Basta leggere quelle tre vostre 
ultime lettere filosofiche , e poi mi dica chi 
F avrà lette, se non vi lasciate di gran lunga 
indietro e Cuccio Imbratta , e Calandrino , c 
gli stessi frati Rinaldo e Cipolla. Che dell’ isto- 
ria ? In questo sì che veramente avete superati 
tutti, poiché ne avete dato un saggio che fa 
vedere averne somma perizia , e di averle tutte 
tutte così a memoria , che senza libri avete 
potuto confutare que’ quattro ben grossi volumi 
dell’ Istoria Civile. È stato mai al mondo al- 
cuno che avesse potuto darsi questo vanto ? 
Vi è stato mai chi avesse fatto abbattere gli 
Ussiti da S. Domenico e S. Francesco, come 
avete fatto voi nella pag. i3i del i tomo delle 
vostre Riflessioni? E chi potrebbe annoverare 
le singolari prerogative che hi ciò possedete , 
che col solo urlare c declamare , senza impe- 
gnarvi ad altro, avete rovinati ed abbattuti 
quanti storici mai fossero stati al mondo , to- 
gliendogli ogni fede ed autorità, siccome avete 
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falto sopra i miei rapporti di Teodorico e di 

Federico II ? 

Intorno poi alla perizia delle lingue , e spe- 
zialmente della latina, chi poteva dubitarne, 
quando fu vostra professione propria , e l’avete 
insegnata a’ fanciulli ? Perciò vi dilettate spesso 
di spargere a tempo e luogo così graziosamente 
per tutte le vostre Riflessioni que’ tanti versi 
di Orazio , di Lucrezio e di Marziale ; e mo- 
strate alla pag 3 1 7 del tomo 1 che sapete an- 
cora foggiarne di pianta. Ma come vi è acca- 
duto , che volendone al vostro intento stirar 
tino di Giovenale nella pag. 33o del tomo stesso, 
vi avete fatto scoprire che non solo avete una 
buona mano a storpiargli , ma che non v’in- 
tendete affatto di latino? Ecco voi guastale un 
verso di Giovenale, che nell’ autore dice così : 
Occidit miscros crambe reperita Magìstros : 
dove crambe , che vuol dire cavolo , è nomi- 
nativo greco, c reperita è il suo addieltivo, che 
poi si è detto , per forma d’ adagio , brassica 
recalejacta. Or questo verso voi , per accon- 
ciando a vostro modo , lo portate così : Fa- 
stidiarti, miseri crambe reperita Maestri. Così 
in un colpo rovinate la sintassi, dando al verbo 
fastidio due nominativi , e 1 ’ arte metrica , per- 
chè fastidirmi non è parola che possa capire 
in verso. Che ve ne pare ? 

E che dirò finalmente della vostra fina pe- 
rizia mostrata nella toscana favella ? Or in que* 
sto sì che bisogna che tutt’ i Toscani vi ce- 
dano Vedete se un Salviali, o qualunque altro 

( )iù esporlo maestro di questa lingua può par- 
are più misterioso e grave, come voi fate alla 
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pag. 5 (> del 3 tomo ? Imputandomi d* aver io 
con disprezzo parlalo di papa Clemente XI , 
per averlo indicato col pronome costili > dite 
così: “ Lascio l 1 indicarlo con quel pronome 
«sprezzante costui, perchè dall’ uso che ne fa 
«altrove, ho veduto che irè egli, nè i suoi aiu- 
tanti di studio, per quanto si picchino di fi- 
»nezza di lingua toscana » ne sanno la vera 
«forza. » Chi vi sente parlare in questo tuono, 
non vi crede almeno un Salviati , un Perga- 
mini , o un Castelvetro ? E pur mostrate che 
non avete letta grammatica alcuna italiana, che 
vi avrebbe potuto insegnare cbe questo pro- 
nome niente dà e niente toglie, ma è solo in- 
dicativo della persona , sia illustre , sia infa» 
me , che si fosse precedentemente nominata. 
Ed il peggio è che tutti gli scrittori di questa 
lingua in ciò concordano, nè vi è stato puf 
uno a chi fosse venuto in mente un delirio 
tale. Ma in quanto a me , vi condono questa 
comunque sia iattanza o ignoranza. Come fac- 
ciamo, che mi pare che pizzichi anche di ca- 
lunnia ? perchè voi non contento di mostrai 1 
le vostre prodezze in grammatica , vi avanzate 
a dire che tal sia f uso dì io fo ili questo 
pronome alhovc. Come? Non avete voi ietto 
nell’ immediate pagine precedenti tomo 4 > 
pag. 4^8 , 89 e 90 ( di questa ediz. tomo 1 1 , 
pag. 255 e segg. ) che io do il costui ezian- 
dio a Innocenzo Xlll, del quale , avendolo 
prima commendato così: «• che ora con somma 
«lode di prudenza e bontà regge la sede apo- 
«stolica , « soggiungo immediatamente. « Non 
«ha costui ec. » Del nostro incomparabile 
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giurisconsulto Francesco d’ Andrea noti dissi pnr 
lo stesso alla pag. 49° ( di questa edizione 
pag. 257 ) e di tanti c tanti altri da me in 
tutto il corso della mia Istoria lodati e com- 
mendati ? Questo è 1’ uso che io ho latto sem- 
pre di questo pronome in tutti i miei libri , 
perché il Signore per sua bontà ha voluto pre- 
servarmi da simili delirii , a’ quali io vedo che 
voi siete pur troppo soggetto in ogni cosa che 
vi ponete a dire. E perciò prima di finire ini 
è entrato in testa quest’ altro dubbio che vi 
propongo , e che io voglio in tutte le maniere, 
per non più annoiarvi , che sia 1’ ultimo. 

DUBBIO VI ED ULTIMO. 

Sa non vi sia alina pena per tali credenti che 
la perdita del cervello, e di esser condannali 
ad un perpetuo delirio. 

Questo dubbio ancorché lo vedete posto ncl- 
P ultimo luogo , non credete però che sia di 
poca importanza; ed io per me lo stimo di sì 
gran momento, che questo solo mi potrebbe 
lare rinnegare tutta quella fede che sin ora vi 
ho professata. Se si trattasse della sola pena 
dell’ esilio e bando che vi avete meritata e con- 
seguita, a me non graverebbe tanto. La terra 
è molto larga e lunga , nella quale troverei qual- 
che ricovero , siccome voi P avete trovato in 
Roma, la quale per altro suol nudrirc nitri scio- 
perati scimioni e parasiti, che voi non siete. 
Ma esser condannato ad un perpetuo delirio , 
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or questo sì, clic forte mi sgomenta c m’at- 
terrisce. E a qual delirio ? Al più portentoso e 
miserabile , quale ò quello che si vede nelle 
vostre lettere. Puossene sentire un altro più 
sconcio c stravolto di quello che vi prese nella 
lettera io e 1 1 ; di quell’ altro onde foste agi- 
tato e scosso nella lettera 18? E dove lascio 
quegli altri più orrendi della pazzia stessa d’ Or- 
lando, che non senza muover lagrime di com- 
passione si leggono nelle lettere a 3 , a 5 , a 6, 
37, 28, 39, 3 o, 3 i e 3 a del 3 tomo? Dove 
finalmente quelli onde foste tutto sorpreso nelle 
tre ultime lettere filosofiche ? Se così a caro 
prezzo doverii comperarsi quell’impunità e fran- 
chigia che promette questa vostra morale, io, 
per dirvela con sincerità, non mi ci veggo niente 
disposto finora. E vero che potrete darmi che . 
quello che presso gli uomini sarà riputata stol- 
tezza , appresso Iddio sarà sapienza. Ma chi mi 
assicura che ciò non sia anche flagello e gastigo 
di lui, poiché leggiamo eziandio che Deus 
fjuem vult dementata e che sovente per punir 
gli uomini permetta che siano invasi da spi- 
rito di vertigine, clic tutto gli scuote e gli con- 
torce ? A questo fine , quanto più posso e va- 
glio, vi scongiuro che con una risposta risoluta 
e senza equivoci facciate cessare il soffio di 
venti sì contrari ed impetuosi, che han mossa 
questa gran tempesta nell’ animo mio , e che 
in vece di portargli voi riposo e tranquillità , 
lo tengono ancora agitato e mosso. 

• Questi sono i dubbi che mi occorono , e che 
vi propongo in sequela della Professione di 
fede che vi mando , li quali tanto più ho 
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affrettato di tosto mandarveli, perchè mentre io 
era sull’ opera , sento che avete qui dirizzata 
un’ altra scrittura , attaccando il decreto regio , 
ed il bando della proscrizione del vostro libro, 
la qual è di quattro fogli, stampata in Roma , 
che per voi si chiama Colonia -, ed avendola 
letta, non solo mi confermo nel concetto che 
il vostro male sia incurabile , ma mi dà mag- 
giori stimoli , e porge altre cagioni di affrettare 
questa mia conversione. 

Primieramente, perchè mi lusingo che dcpo 
averla letta vi leverete ogni collera e stifcza , 
ed avendo rasserenato l’animo, e resolo tran- 
quillo , vi quieterete ; perchè io temo che se 
prima che vi giunga , vi pervenisse in notizia 
che il Comune di Napoli rappresentato per la 
Deputazione del S. Uffizio vi ha pure smentito 
in ciò che avevate farneticato intorno a questo 
tribunale, voi contro la città non faceste qual- 
che altra bravura ed insolenza, siccome l’avete 
fatta contro il Collateral Consiglio di Napoli e 
suo viceré. 

Per secondo, vedendo che tanto gridate, e 
vi dolete che quel supremo Consiglio abbia ri- 
putata la vostra opera per un libello famo- 
so , pieno d’ ingiurie e di gravi contumelie . e 
contro bonos mores , maggiormente cresce il 
mio desiderio d’ esser presto risoluto de’ dubbi 
propostovi intorno alla vostra morale ; poiché 
se voi non riputate essere contra bonos mores 
quel tanto che avete vomitato in quell 1 opera , 
dunque bisogna che la vostra morale sia tult’ al- 
tra di quel che comunemente si tiene : bisognerà 
veramente mutare i vocaboli, e quelle che sono 
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scelleraggini ed empietà, chiamargli buoni co- 
stumi. Sebbene in quel vostro parlare io vi co- 
nosco più difetto di logica che di morale, e 
difetto tale che mi toglie ogni speranza di rav- 
vedimento, e che il vostro delirio veramente sia 
insanabile. Poiché può sentirsene uno più pro- 
digioso e stupendo, che volere far passare quel 
vostro Iudice per la mia opera, ove volete che 
il lettore corra di volo ? A don Chisciotte nel 
più forte della sua frenesia le greggi gli sem- 
bravano eserciti armati , i mobili a vento giganti , 
c le osterie castelli. Così a voi quel vostro In- 
dice vi sembrano i quattro volumi deil 1 Istoria 
Civile. Ed affinchè conosciate che il delirio 
vostro quanto più si sta , più si avanza e si 
rende, insanabile , ecco prima nell’ opera vostra 
rimettevate il lettore alla mia , siccome era di do- 
vere, quando volevate appurare le mie scellerag- 
gini ed empietà c non le vostre. Da poi nell’ Indice 
rimettete il lettore non alla mia , ma alla vostra 
opera ; ed ora in questa novella scrittura non 
volete che si ricorra più nè alla mia, nè alla 
vostra, ma al vostro Indice. Volete far vedere 
le mie scelleraggini ed empietà subito subito ? 
Eccolo : Corra di volo il lettore ai titoli dell' In- 
dice : vedrà ben venti passi dell’ Istoria sotto 
il titolo di Proposizioni empie , ne vedrà altri 
sotto le temerarie , altri sotto le scandalose. 
Passi all’ eretiche , alle offensive , alle ingiuriose. 
Non è questo un far ridere i morti? 11 lettore 
troverà in quest’indice le vostre, non le mie 
scelleraggini : troverà le più inuditc falsità e 
le più nere calunnie : troverà le più orribili im- 
pudenze c malignità : troverà le più sfacciate 
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menzogne e le più impudenti ed infami contu- 
melie. Veda se io mi apposi al vero, clic intanto 
voi senza l’opera mandaste attorno quell 1 Indice 
a’ vostri emissari, perchè volevate farlo passare 
per testo autentico, sopra il quale dovessero 
appoggiarsi tutte le vostre malignità e calun- 
nie ; e pretendete farlo ancor oggi , dopo tante 
riprove della vostra prodigiosa ignoranza, della 
vostra nera malignità, impudenza ed inudita 
loccaggine e sciocchezza; e credendo che gli 
altri uomini fossero così matti, come voi, non 
vi curate di niuno ed imperversate contro lutti. 

Ma quello di che a ragione molti stupiscono, 
è che queste matite vi si permetta di farle in 
mezzo Roma, c, quel che è più, dite alla p. a3 
«li questa vostra ultima scrittura, che siete sti- 
molato a farle per consiglio di una Autorità 
pubblica , anzi con qualche cosa di più. Ed 
avete pure messo in quella : Con licenza de 
Superiori. Or voi veramente, e chi vi ha con- 
sigliato a questo ( poiché non credo esser voi 
solo inatto nel mondo ) , ci avete divolgalo un 
grande arcano c datoci un bell’ esempio. Ciò 
che voi dunque avete fatto con licenza de’ Su- 
periori in quel decreto del Consiglio Collate- 
rale , potremo fare ancor, noi in tutti gli altri 
decreti proibitorii di libri che escono dalle Con- 
gregazioni «lei S. Ufiicio c dell’ Indice di Ro- 
ma , e forse con maggior ragione. 

Poiché i vostri Gesuiti stessi, e specialmenlo 
il P. Fabbri nel suo Prodromus veritatis p. 322 
( che sebbene porti il nome del P. Neuser fran- 
cescano, non si può metter in dubbio che non 
sia del Fabbri ) insegnano che tali decreti 
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{ iroibitorii, che escono dalle Congregazioni di 
Ionia, non sono decreti di Chiesa, perchè non 
ci vengono dal papa stabiliti in un concilio , o 
almeno in concistoro , ma da particolari tri- 
bunali eretti modernamente in Roma, i quali 
riguardano più lo stato politico di quella corte, 
che la Sede Apostolica , e che perciò vi sia 
gran differenza fra i decreti di queste Congre- 
gazioni e quelli della Chiesa : onde i libri proi- 
biti da tali decreti, ancorché approvati dal 
papa , non si dicono proibiti dalla Chiesa. 
Quindi il P. Fabbri acremente rimproverò ad 
Errico , che aveva detto, il libro di Pietro 
I lalloix essere stato condannato dalla Chiesa. 
Falsum est, Henrice ( ei dice ), in Petruin Hal- 
loix ab Ecclesia sententiam esse pronunciatane, 
cius tantum liber a sacra Congregatione con- 
Jixus est , et probi bitus singulari Eminentissi- 
morum Decreto approbato a Papa , non tainen 
ab Ecclesia , et Sede Apostolica ex cathedra. 

Donde è nato , che non riconoscendo le al- 
tre nazioni queste Congregazioni , o sien del 
S. Uffizio, o dell’Indice, per loro legittimi e 
competenti tribunali, quando ne’ loro doniinii 
capitano tali decreti proibitorii di libri, non si 
ricevono se non precedente 1’ esame de' loro 
propri Consigli , e si ributtano , o si ammet- 
tono, secondo si troverà convenire a’ loro Stati. 
La Francia è a tutti noto che non riconosce 
queste due Congregazioni, perchè sono inven- 
zioni nuove di Paolo III e di Sisto V , per 
render 1’ autorità del papa più assoluta , e de- 
primer quella de’ cardinali ; ed Antonio Arnaldo 
nelle Difficultés proposées a M. Stejaert . p. 9, 
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dijfic. ioo . ha ben dimostrato che non meno 
la Francia che tutti gli altri Stati che non ri- 
conoscono i tribunali dell’ Inquisizione e dcl- 
1’ Indice, non sono meno cattolici degli altri. 
In Ispagna, narra il Salgado de supplir, ad SS. 
part. 9, c. 38, n. 1 4 1 , che que’ re ordinarono 
che tali decreti proibitorii di libri fossero por- 
tati alla suprema Inquisizione di Spagna, e 
secondo il costume di que’ regni fossero rite- 
nuti ed esaminati. Onde quell’ Inquisizione non 
permette che si promulghi Ìndice proibitorio 
emanalo dalla Congregazione dell’ Indice di 
Roma , ma ne assume ella il peso e 1’ esame , 
c secondo la di lei censura si pubblicano nuovi 
Indici c nuovi Espurgatorii , niente attendendo 
ciò che si faccia in Roma; c non solo ciò pra- 
tica ne’ regni di Spagna, ma anche lo fa pra- 
ticare nel regno di Sicilia, siccome ce ne rende 
testimonianza lo stesso Salgado c. 33, 11. i45: 
siccome nelle provincie di Fiandra, eli’ eran 
sottoposte a quella monarchia, non facevano 
i re di Spagna valere cotali decreti ed Indici 
proibitorii che lutto dì escono da queste Con- 
gregazioni di Roma , ma gli facean prima esa- 
minare ne’ supremi Consigli di ciascuna pro- 
vincia; siccome infiniti esempi di questa pratica 
ce nc rapportano gli scrittori Raminghi. 

Nel regno di Napoli pur ciò si è sovente 
praticato ne’ decreti proibitorii che escono dalla 
Congregazione dell’ Indice , siccome fu fatto 
ne’ libri di Camillo de Cinte e di Pietro de 
Uries; poiché quelli eli’ escono dalla Congre- 
gazione del S. Uffizio, non solo non sono ri- 
conosciuti . ma sarebbe un grave attentato in 
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Napoli, dove questo tribunale si ha in orrore, 
c dove ora per la beneficenza del nostro Au- 
gusto Monarca si è tolto di quello ogni vesti- 
gio, di far quivi valere i suoi decreti. Non se 
gli dà mai regio exequatur , perchè sarebbe 
offendere e contravvenire all’ ultime grazie che 
per occasione d’ un editto pubblicato in Roma 
da questa Congregazione nel 1695 , e che poi 
si volea far osservare nel regno, furono con- 
cedute dal nostro re, mentre tenea la sua sede 
regia in Barcellona, a chi si ebbe ricorso, il 
quale con sua regai carta spedita a’ 28 agosto 
dell’anno 1709, e dirizzata al cardinale Gri- 
mani allora viceré, precisamente comandò che 
non si desse esecuzione alcuna a qualunque 
bolla, breve o altra provvisione che venisse 
da Roma dalla Congregazione del S. Uffizio , 
concernente affari d’ Inquisizione , o che aves- 
sero a quelli la minima anzi la più- remota 
connessione , come si legge nel regai dispac- 
cio al tomo 2 de’ Capitoli e Grazie di Car- 
lo VI, pag. a 3 1. Talché presso i Napoletani 
quella Congregazione è affatto incognita, sic- 
come lor sono incogniti i tribunali della Cina 
e del Mogol. 

Or voi che fate il bravo , e credete farlo 
con licenza de’ Superiori , facendo passare sotto 
il vostro esame un decreto d’un tanto senato, 
quanto è quello del supremo Consiglio Colla- 
terale di Napoli, riprendendolo, deridendolo , 
sprezzandolo, e dicendo pag. 24 che vi sarà 
poco male, anzi alla pag. 22 colla solita vo- 
stra impudenza non v arrossite di chiamar gli 
autori , calunniatori : che direste e che direbbero 
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qui ! 1 Superiori che vi danno queste licenze , se 
noi facessimo pure lo stesso a’ decreti delle 
loro Congregazioni. E pur avremmo maggior 
ragione di farlo. Che direbbero, se se gli rin- 
facciasse che ne 1 primi tempi la proibizione de’ 
libri s’apparteneva unicamente a 1 principi, ed 
a’ loro magistrati , e la censura era solamente 
della Chic •sa? 

Voi pretendete alla pag. i a che il Collaterale 
vi dia conto e vi additi quali siano le propo- 
sizioni contro la potestà eie’ principi , che sono 
nella vostra opera, perchè voi non sapete tro- 
varcene alcuna. Ed in questo dite il vero, per- 
chè nè voi, nè i vostri Superiori saprebbero 
trovarcele. E qual per essi sarà proposizione 
contro la potestà de’ principi , se non le sanno 
trovare nemmeno nell’opera del Pignatelli, nè 
in tanti altri libracci clic tutto dì escono di 
Roma , e clic permettono stamparsi altrove ? 
Niente per essi è contro l’ autorità de’ principi, 
semprechè tutto quello clic si toglie a’ mede- 
simi , si rifonda al papa e alle sue Congrega- 
zioni. Piacemi ancora che voi ed i vostri Su- 
periori cerchiate che si additino le proposizioni 
contumeliose, temerarie, satiriche, delle quali 
sono stati incolpati i vostri libri , poiché da 
ora innanzi questo stesso potremo noi preten- 
dere de’ decreti delle loro Congregazioni , e tanto 
maggiormente, quanto che i cardinali clic le 
compongono , non esaminano essi i libri , ma 
gli commettono ad altri, ed ordinariamente a 
frali, e han ridotte le proibizioni a formolarii , 
e con un rcspcctive sogliono gentilmente uscire 
d’ogni impaccio. Ed in questo avete preso 
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crfore, credendo che il Collaterale di Napoli, 
dovendo proibir qualche libro , commettesse ad 
altri l’esaminarlo. Non ha questo Consiglio eli 
Napoli revisori, censori, o qualificatori , come 
hanno le Congregazioni di Roma. In questi casi 
i reggenti stessi, che han da giudicare, veg- 
gono i libri, e sopra ogni altro il delegato della 
Giurisdizione, che n’è il commessario o sia il 
relatore, o il ponente, che ha l’incombenza 
d’ esaminargli e proporgli. Nè sono così delicati, 
che cercano per amor di Dio sfuggir il trava- 
glio, come si fa in Roma; ma chi giudica, esa- 
mina, e non si sta all’informazione de’ frati, o 
di altri, ma di chi deve giudicare con essi nella 
causa stessa. Così que’ censori clic voi dite, 
sono i reggenti medesimi, a’ quali avete fatta 
grazia di dare (iuell’ onorevole titolo di calun- 
niatore. Ma se faveto fatto con licenza de’ Su- 
periori , state pur sicuro che non possono farvi 
alcun male. 

Minacciate pure alla pag. 16, che se tornale 
a stampare la vostra opera , vi bisognerebbe 
aggiugnere più lettere in difesa della giurisdi- 
zione ecclesiastica. Fatelo pure, che i difensori 
della regale ve ne avranno grazia; anzi vi so 
dire che senza dispendiare l’erario pontificio 
s’impegnerebbero a farvi costituir salario, e far- 
velo prontamente pagare dalla Camera di Na- 
poli; tanto piacer gli fareste. 

In fine par che i vostri delirii tutti finiscano 
in bravure e rodomontate: pessimo segno di 
ravvedimento, e brutto indizio d’essere il vo- 
stro male veramente insanabile; poiché alla p. ai), 
eh’ è l’ultima di questa vostra scrittura che non 


t 44 APOLOGIA 

è più che quattro fogli (li stampa, dite che 
«•in sì pochi logli avete messa in breve la so- 
» stanza per altro di quattro torni d’istoria e 
«due di Riflessioni, perchè si possa da lutti 
«con miglior agio pesare il merito delle cen- 
»sure napoletane clie nocciono meno al censu- 
nrato e più a’ censori. » Che vi pare? E stalo 
mai alcuno nel mondo che abbia potuto darsi 
questo vanto di sei ben grossi volumi striglierò 
il sugo in soli quattro fogli , e sì nettamente , 
che da questi soli può ciascuno e con agio di- 
scemerc tutto, e dar esalto giudizio di ciò elio 
si passa? Peccato a non aver in Lipsia i com- 
pilatori di quegli Alti un sì bravo abbreviature, 
ed esser priva la Francia, l’Olanda e l’ Inghil- 
terra di uno che ha in ciò le mani sì diligenti, 
clic in minor tempo e con maggior esattezza 
potrebbe mettere a sesto i loro giornali. 

Io adunque vedendo ridotto il vostro male 
a tale estremità, ho pensato di far quest’ ultimo 
sperimento, se mai vi fosse qualche altra spe- 
ranza di /avvedimento, credendo che vi possa 
giovar molto questa mia conversione. E perciò 
vi mando questa Professione di fede co’ dubbii 
intorno alla vostra Morale; ma con questa in- 
dispcnsabil legge e patto, che non gli palesiate 
a persona del inondo; poiché intendo clic il 
lutto passi fra noi due soli soli, come voi dite, 
ed a quattr’occhi, senza che altri il sappia. Sol 
vi dispenso . se vorrete , di potergli comunicare 
a’ vostri Fabii e Marcelli, al vostro Campano, 
ed a quel signor Abbate, di cui « per aver fatto 
«un grande studio ne’ Santi Padri , » come mi 
assicurale nella lettera 18 , pag. 333, forse 
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potrete giovarvi per una nsoluzione pronta ed ac- 
certata. Ma se o voi, o i vostri amici per gloria 
vana d 1 avermi convertito, foste tentato dal dia- 
volo, o consigliato da altri a rendergli pubblici, 
e per maggior mio affronto, che tale io lo re- 
puto, di darli alle stampe, sappiate che per 
vendicarmi di questa ingiuria, io ; senza aspet- 
tare altra vostra risposta, comincerò a valermi 
della vostra morale, e con franchezza non mi- 
nore della vostra impudenza dirò che voi ne 
meutite, e che questa Professione e Dubbi sieno 
tutte vostre invenzioni per vantarvi di aver fi- 
nalmente debellato e vinto un nimico sì rab- 
bioso della Chiesa, ed un che si era studiato 
di mettere ne 1 cuori de' principi implacabil odio 
contro gli Evangeli di Cristo. Così altamente vi 
protesto e vi sgrido, e così vi lascio. Addio. 


PROIBIZIONE E BANDO 

Del libro italiano di Eusebio Filopatro, diviso 
in due tomi in 4 ; col titolo di Riflessioni 
Morali e Teologiche sopra la Storia Civile 
del Regno di Napoli, colla data di Colo- 
nia 1738. 
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Del Collaterale Consiglio di Napoli toccante 
la proibizione .del libro italiano sotto il finto 
nome di Eusebio Filopatro , e col titolo di 
Riflessioni Morali c Teologiche sopra la Storia 
Gl AMORE, Voi XIII. IO 
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Civile del Regno di Napoli , esposte al Pub- 
blico in più lettere familiari di due Amici , di- 
viso in due tomi in quarto, colla data di Co- 
lonia dell’ anno 1738. 

In causaprohibilionis libri infrascripti die L aprili* 1729, 
Neapoli. Farla de contentis in libro praediclo rebilione 
coroni Excellentisiimo Domino Regio Collaterali Consi- 
lio per Illustrem Duerni Spertabilcm Regni te/n D. Ca- 
jmtasvh Argento Praesidetu Sacri Regii Constiti, ac 
Regalis Jurisdictionis Delegatwn , visisque videndis, ac 
considerati* considerando : 

Illustrissimi!* et Exccllentissimus Doiuinus Yice-Rex, 
Locumtenens , et Capitaneus Generali: providet, deccr- 
nit, atque mandai damnari nc proscribi, prout prae- 
senti decreto proscrihit et damnat, librimi italico ser- 
mone imprcssum, in duos tomos bipartì timi sub titolo: 
Riflessioni Morali e Teologiche satira la Storia Civile 
del Regno di Napoli , esposte al Pubblico in più lettere 
familiari di due Amici da Eusebio Filopalro. In Colo- 
nia , 1728. Con Licenza de' Superiori. Tanquam contra 
bonos more , Iaicae potestà! i injuriosum , conviciis et 
contumeliis refertum , et sat vrain pcrpetuani contra 
privatos et Publicum agentem ; juhetqne ne cjuis in 
posterum cujuscumquc gradus et conditionis libruin 
praedictum , vel quocuinque idiomalc et inscriptione 
imprimat, vel sic aut aliter, aut ubieuinque imprcssum 
legat , vel retineat , vel quoquo modo distrahat , sub 
poenis Relegationis per tres annos contra nobilcs et 
triremium contra ignobile:. Habentibus autem modo , 
et retinentibus praecipit sub eisdcin poenis in Regiam 
Canccllariam deferre. Mandat insuper praescns Decre- 
tum ad formain Ranni redaetmn ner loca solita publi- 
cari; lapsoque triduo post ejusdem promulgationcm 
Magnani Curi^un V icariae, Rcgiasquc Provinciale* Au- 
dientias contra secus facientcs ad pocnarum cxccutio- 
nem procedere. 

MAZZACCARA Regens. 

ULLOA Regens. CASTELLI Reg. 

Canteri Illustre: Regcntcs non intersunt. 

MASTELLO^ US Regius a mandati: Scriba, 

v.- 
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Concordai cum suo Originali pene s me sìstente, me - 
liori collalione seniper salva, et in /idem. 

M ARIANI] S MASTELLONUS Regius a nutnda- 
lis Scriba. 


BANDO 

Per esecuzione del sopraddetto decreto del 
Collateral Consiglio di Napoli, toccante la proi- 
bizione di detto libro di Eusebio Filopatro. 

CAROLU S Divina /avente Clementia Ro - 
manorum Imperator semper Augustus, et Hi- 
spaniarum Rex. 

D. ALOYSIUS THOMAS COMES DE 
HARRAC , Eques imignis Ordinis Aurei VeL 
leris, Jntimus Consiliarius Status, et Confe- 
rentiae Financiarum , S. C. et C. Majestatis 
Senescalcus major hereditarius , Provinciarum 
Austriae lnferioris et Superiori Marescallus, 
et Tribunus militimi Generalis, Austriae Infe- 
rioris, et in praesenti Regno Vice- Rex, Locum- 
tenens , et Capitaneus Generalis. 

La saggia sperienza ha dimostrato che certi 
libri di niuno o poco conto, i quali troppo per 
loro stessi , mercè la loro insipidezza o sfacciata 
malignità, resterebbero negletti, sogliono il più 
delle volte ricever pregio e corso dalla proibi- 
zione, la quale, per un terribile capriccio della 
umana condizione, non serve che di una piace- 
vol cote alla curiosità degl’ingegni cattivi. Su que- 
sto piede dovrebbe abbandonarsi nella sua ben 
degna oscurità un certo libro di consimil fari- 
na, o piuttosto un libello famoso che, diviso 
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in due tomi in 4 j colla data di Colonia del- 
l’aimo 1728, sotto il finto nome di Eusebio 
Filopatro , e col titolo di Riflessioni Morali e 
Teologiche sopra la Storia Civile del Regno 
di Napoli esposte al Pubblico in più lettere 
familiari di due Amici , si è ultimamente intro- 
dotto in questa capitale senza la dovuta per- 
missione regia , ecl in fraude del rigoroso di- 
vieto di più regie prammatiche. Ma poiché nel 
medesimo si lacera crudelmente la riputazione 
de’ privati e del Pubblico, e si ardisce anche 
di sacrilegamente attentare alla sacra potestà 
de’ sovrani, e poiché potrebbe all’incontro l’in- 
dolenza de’ magistrati in questa occasione esser 
sinistramente interpretala come una tacita ap- 
provazione di tutte le false massime e di tutte 
le ingiurie che nel medesimo si vomitano : con- 
venendo dunque di reprimere l’audacia e la 
nera malignità di questa satira , abbiamo sti- 
mato col voto e parere del Collateral Consiglio 
presso di Noi assistente di fare il presente Ban- 
do, col quale condanniamo, proscriviamo e proi- 
biamo il libro sudelto impresso in italiana 
favella, ed in qualunque lingua o sotto qualun- 
que titolo fosse per ristamparsi: vietando a 
tutti , di qualunque grado e condizione , di leg- 
gerlo, tenerlo , reimprimerlo, venderlo, o di qua- 
lunque modo alienarlo, sotto pena di tre auni 
di relegazione per i nobili , e di galera per gl’ i- 
gnobili : ordinando e comandando sotto le stesse 
pene a tutti coloro che presso d’essi lo ritengono, 
* diportarlo nella Regale Cancellarla fra lo spazio 
di tre giorni; ed alla gran Corte della Vicaria 
ed alle regie Udienze Provinciali di procedere 


Digitized by Google 


PARTE TERZA l 49 

irremissibilmente all 1 esecuzione delle pene contro 
quelli clic contravverranno. Ed a fine che venga a 
notizia di tutti, e da niuno si possa allegare causa 
d’ ignoranza , vogliamo che il presente Bando 
si pubblichi nelh luoghi solili e consueti di 
questa illustrissima e fedelissima città , e nelle 
città, tene e luoghi del presente regno, e colla 
debita relata torni a noi. Datimi Ncapoli in 
Regio Palatio die 16 mensis aprilis 1729. 

LUYS COXDE DE HARRAC. 

Vulit MAZZACCARA Regens. 

Yidit ULLOA Regens. 

Vidit CASTELLI Regens. 

D. NICOLAUS FRAGGIANNI a Secreti». 

MARIANUS MASTELLONUS Regius a mandati» 
Scriba. 

Jn Bannor. I, fol. 85 . Imparatus. Sanno ut 
supra. A dì 16. Apr. 1739. Io Luise Moccia, 
lettore de’ Regii Bandi, dico di aver pubblicata 
la retroscritta prammatica coi trombetti reali 
ne’ luogi soliti e consueti di questa fedelissima 
città di Napoli. Luise Moccia. 

In Napoli, per Secondino Porsile regio stam- 
patore, 1729 a d) 7 maggio. 

Uniti e congregati gli eccellentissimi signori 
Deputati del S. Uffizio in S. Lorenzo, luogo 
solito 

Essendosi discorso sopra la proibizione fatta 
con pubblico regio bando del libro in due tomi 
colla data di Colonia dell 1 anno 1728, sotto il 
finto nome di Eusebio Filopatro , e col titolo 
di Riflessioni Morali e Teologiche sopra la 
Storia Civile del Regno di Napoli , esposte al 
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Pubblico in piu lettere familiari di due Amici ; 
nel qual libro si contengono molti pregiudizi 
alla sacra potestà de’ sovrani , non meno che 
contro de’ privati e del Pubblico, particolar- 
mente dove tratta dell’ orrendo tribunale del 
S. Uffizio, tanto odioso a questo fedelissimo 
Pubblico per F irregolarità delle sue procedure 
per la via straordinaria, dicendo che sia osti- 
nazione di pochi particolari di questo Comune 
di non volerlo accettare: per lo che si è de- 
terminato e conchiuso che debba questa Ec- 
cellentissima Deputazione portarsi da S. E. Vi- 
ceré , e sincerarla dell’ universale sentimento 
d’orrore del detto tribunale, con dargli le do- 
vute grazie per la data proibizione di un tal 
libro, la quale anco ha ridondato in benefizio di 
questo fedelissimo Pubblico. E< ita conclusum. 

ASCANIO ROSSI. 

IL DUCA DELLA ROCCA. 

FRANCESCO DI SANGRO. 

GENNARO VILLANI. 

MICHELE CARAFFA di Monte Calvo. 

IL PRINCIPE DI VALLE. 

IL PRINCIPE DI S. N1CANDRO. 

GIACOMO ROSSI. 
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ANNOTAZIONI 

CRITICHE 

SOPRA 

IL NONO LIBRO 

DELLA 

STORIA CIVILE DI NAPOLI 

DEL SIGNOR 

PIETRO GIAN NO NE 


OJJundit nebulas imperitis. Quia Jcrvt laniam fal- 
laciam , tantamquc superbuim ? Non modo 
non c.t bilie l scientìam , atque verilatem , 
quam promitlit , sed ea dicit qiuie vehe- 
menter sunt sdentine et ventati contraria. 

Angusti», in Kpistnl. Fumiamoti. rontra Manich. 
tmn. vili, pag. ìoG, edit. Anlucrpiac 1700. 


Gentilissimo Signore. 

In pronta esecuzione de’ vostri riveriti co- 
mandamenti vi trasmetto quelle poche notarclle 
che il nostro comune Amico ha lasciate scritte 
dietro al secondo tomo della Storia Civile del 
signor Pietro Giannone. Egli in far ciò ebbe 
tuli’ altro in pensiero, che porsi di proposito 
a censurare questo rinomato autore. Ma oc- 
correndogli , per non so qual suo disegno , ri- 
vedere i fatti de 1 Normanni nel regno di Napoli, 
si appigliò al signor Giannone, come colui che 
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ultimo di tutti avea scritto di sì celebre na- 
zione. E perchè il suo originale eragli stato re- 
galato da un dotto e generoso cavaliere , le- 
gato con alcuni fogli di carta bianca in fondo 
di ogni tomo , si trovò assai comodo il no- 
tare ivi ciocché andava osservando nel pre- 
detto storico. Ben è vero che dopo la lettura 
del primo libro del secondo tomo, che è il 
nono in ordine agli altri libri, si arrestò, nè 
proseguì avanti , o fossene la cagione il non 
aver d’ uopo d’ altre notizie per ciò • che ei 
pensava di fare , come io ho qualche ragione 
di credere , o pure perchè egli abbia riserbato 
ad altro tempo e a migliore ozio il prosegui- 
mento di questo suo studio sopra li Normanni. 
Eccovi intanto la copia fedele di quanto ei 
scrisse , senza che nulla io vi abbia posto del 
mio. Mi suppongo che non ne farete altro uso , 
se non quello di soddisfare alla vostra erudita 
curiosità. 

I, pag. a ( pag. 3 28 di questa edizione ). 
Che dovesse dare a Rollone per moglie Gisla .... 
sva figliuola , o sua parente , secondo il pa- 
rere del Pellegrino. È certo che il Pellegrino 
qui si abbaglia: nè dovea ignorarlo un buono 
storico. Guglielmo Monaco Gemmeticense, che 
fu Normanno, e che scrisse nel ii 3 i, dice che 
Gisla fu figliuola di Carlo il Semplice: lib. a , 
cap. 17, cum Filia sua nomine Gisla. 

II , pag. ivi (ivi) .... cori fu eseguito intorno 
f anno 900 di nostra salute. Parla l’autore del 
battesimo di Rollone. Ma è fuori di dubbio 
che costui fu battezzato nel 913. E l’essere 
attento quanto è possibile nella cronologia , è 
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uffizio di buono storico. E opinione comune 
di lutti cbe i Normanni venissero la prima 
volta nella Neustria 1 ’ anno 896. Orderico Vi- 
tale , poco meno antico del Gemmeticcnse , 
perchè scrisse nel n4o, dice che vi milita- 
rono sedici anni avanti che si battezzasse Rol- 
lone; sicché si battezzò nel già. Oltre che il 
citato Gerometicense scrive chiaramente : armo 
nonagentesimo duodecimo Rollo baptizatur. 

Di, pag. a (p. 329): Altavilla città della stessa 
provincia di Normandia. Altavilla non era città, 
ma un picciolo villaggio della provincia di Co- 
stanza , o Costantino in Normandia. Goffredo 
Malaterra, autore seguito e lodato dal signor 
Giannone, nel lib. 1, capit. 3 scrive: Civitas 
est quae ConsUmtinam dicitur ( da cui piglia 
nome quella provincia ) in cujus Territorio 
villa est, quae Altavilla nominatur. 

IV, pag. ivi (ivi): e da Roberto II ne nacque 
Guglielmo II. Qui necessaria cosa è che l 1 au- 
tore parli di Guglielmo il Bastardo, poiché a 
lui solamente fra li duchi di Normandia con- 
viene l 1 esser nato da Roberto II , e dirsi Gu- 
glielmo II, del quale ( segue 1 ’ autore ) comu- 
nemente si crede che fosse nato Tancredi conte 
di Altavilla. Ma essendo morto questo Guglielmo 
nel 1 087 , secondo Orderico Vitale nel libro 7, 
pag. 65 o , e seguito dall 1 eruditissimo P. An- 
tonio Pagi nella Critica agli Annali del Baro- 
nio all 1 anno 1 087 , num. 10, e secondo il 
Gemmeticense lib. 7 , cap. 44 > essendo venuto 
a mancare in età di presso a 60 anni : deces- 
si fere sexagenarius .... anno Incarnationis 
Domini MLXXxnr, bisogna anche dire che 
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nascesse il mxxvii. Essendo che poi i figlinoli di 
Tancredi vennero in Italia ( secondo che scrive 
il sig. Giannone alla pag. 3 (p. 33 o ) di questo ix 
libro) intorno all' anno io 35 , bisognerà anche 
dire che vi venissero quando Guglielmo II loro 
avo avea intorno a nove o dieci anni. 

V , pag. 4 ( p- 334 )• Tirenceno Hauteneo. Il 
nome ili questo autore è storpiato ; ma sarà 
errore della stampa: Joannes Tiremeus llau- 
toneus. 

VI, pag. ivi (ivi) : il di lei MS.fii ritrovato in 
Saragozza T anno i5"9 da Geronimo Surita. 
Costui stampò la Storia di Goffredo Malaterra 
il 1578, come ce ne assicura il sig. Muratori, 
e Gio. Battista Carusio nelle ultime edizioni 
della medesima, e come si ricava dalla lettera 
dell’ istesso Surita ad Antonio Angustino , a 
cui dedicò l’ opera , anno Domini xn Kal. 
Maj 1578. Onde è d’uopo che fosse stata ri- 
trovata prima del 1579. 

VII , pag. 7 (p. 339 ). Nel cominciare dell un~ 
decimo secolo, ec. I Normanni vennero la prima 
volta in Italia il 1 01 7, a seguitare Leone Ostiense, 
come fa qui 1’ autore, il quale però avea avanti 
fissata 1 ’ epoca della venuta de’ primi Normanni 
assai giustamente nel 1016. Intanto, per quel 
che appartiene a questo luogo , il passo che egli 
cita dell’ Ostiense , è corrotto , e per tale è 
stato riconosciuto dal Pagi ; e dove Leone al- 
1’ anno 1018 dice anteannos scxdecim, deve 
leggersi ante mcnses scxdecim. E questa cor- 
rezione si ricava chiaramente dallo stesso Leo- 
ne, il quale dice clic allora era papa Bene- 
detto Vili 5 c al cap. 4 > che era imperadore 
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Errico. Nò quello fu papa avanti al loia , nè 
questo imperadore avanti al ioi 4 - Nello spa- 
zio poi di i6 mesi , secondo 1’ emendazione 
del Pagi , i Normanni dalla Puglia, ove ven- 
nero la prima volta a visitare il monte Gar- 
bano ( non entrandovi nè punto nè poco Geru- 
salemme) poterono essere ritornali in Normandia, 
e di là nel regno ad aiutare Melo Barese. 

Vili, p. 7 (ivi). Ma ecco che sovraggiunse un al- 
tro accidente, ec. Se l’autore vorrà uniformarsi 
alla Storia di Guglielmo, ravvisato da lui per 
Jedele e per ordinato scrittore, dovrà ricono- 
scere tutto ciò che ei qui dice de’ Normanni 
contro de’ Saraceni per una solennissima fa- 
vola, come per tale la spaccia ancora il Pagi 
nella Critica anno 1016, num. vi. 

Il Pugliese conta che i Normanni vennero la 
prima volta a visitare il monte Gargano. 

Horum nonnulli Gorgoni culmina Montis. 

Conscenderc libi , Michael Arcangeli , voti 
Debita solvente*. 

Che ivi trovarono Melo, a cui promelterotio 
di andarsene in Normandia, e ritornare in com- 
pagnia d’ altri in sua difesa , come fecero ve- 
nendo nella Campagna, dove essendo stati pro- 
veduti da Melo , combatterono a suo favore 
contro de’ Greci. E questa fu la prima volta clic 
i Normanni sparsero sangue in queste nostre 
provincie. 

Fama volai Latio Normanno s app Urtasse : 

Melos ut Italiani Gallos cognovil adisse: 

Ocyus accessit ; dedii arma carentibui armis , 

Armato* secitm comites properare cocgit. 

La Cronica di Gio. Monaco Piscauriensc conta 
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[ lari mente per prima azione de’ Normanni le 
battaglie di Puglia : anno ab Incarnationc Do- 
mini millesimo sexlodccimo Normanni Melo duce 
coeperuni expugnare Apuliam. Ma l’Ostiense è 
stato in ciò malamente seguito da molti , ingan- 
nati ancora dal ritrovarsi appunto in quel tempo 
assediato Salerno , benché non da’ Saraceni ; 
dalla corrente de' quali scrittori non si lasciò 
trarre (bori del cammino il sig. Muratori, che 
nella prefazione a Guglielmo Pugliese dice con 
i sentimenti dell’ istesso autore: Saeculo Chri- 
sti xi , ma non dice nel cominciar del secolo; 
ex Normannia digressi aliquot viri fortes , ac 
in Apuliam peregrinationis causa delati: ma 
non che venissero da Gerusalemme, a Melo 
quodam contra Graecos: ma non contro i Sa- 
raceni : ibi regnantes incitantur. 

IX, p. 8 . ( p. 342 ). Nella corte di Roberto duca 
di Normandia. E qui pure l’autore è stato ingan- 
nato da Leone Ostiense. Allora era duca di 
Normandia Riccardo HI , non Roberto II , che 
non succedè al fratello se non nel 10:17. L’er- 
rore dell’ Ostiense è stato scoperto dal Pagi 
Critic. tom. 4 » pag- 1 1 2 , num. 9. Errat quoque 
Ostiensi! in eo quod dicit Robertum Ducerà 
Normanniae fuisse. 

X, p. 9. (p. 344 )- Per r aspro governo che di 
essi faceva Curcuva nuovo Catapano , ammari 
da Melo , ec. Se crediamo a Lupo Protospata , 
prima morì Curcuva , e poi si ribellarono i Lon- 
gobardi sotto la condotta di Melo : Armo 1 o 1 o . . . 
eodem armo Longobarda rebeliavit a Corsare 
opera Meli Ducis, ec. 

XI , pag. ivi ( ivi). Basilio Bagiano nuovo 


Digitized by Google 


«OPRA IL IX LIBRO DELLA STORIA CIVILE l5j 

Catapano, ec. Quando i Normanni combatte- 
rono la prima volta i Greci sotto Melo, non era 
aitrimente Catapano Basilio Bagiano, ma Turai- 
cio , che il sig. Leibnizio sospetta che debba 
dirsi Tumizio , o Tomizio. Guglielmo Pugliese 
lib. l : 

Tumidi tandrm rumor ptrvtnit ad aurei, 

Qui Catnpan f aerai Graecorum, ec. 

Quando poi si riseppe a Costantinopoli la 

g rima disfatta de’ Greci, allora venne in Puglia 
asilio Bagiano, sotto di cui i Normanni eb- 
bero la rotta di Canne : 

Cui Calopan factus cognome A trai Bagìanus, 

Vicinui Cannis , qua defluii Aufldui annui , 

Circiter Oclotrii pugnalar , ec. 

Sicché questi due fatti seguirono non sotto 
un solo Catapano, come dice l’autore, ma sotto 
due. Eccone una riprova di Lupo Protospata: 
Armo 1017 obiti Suturiti Mesamoniti Catapa- 
nus (il codice d’Andria legge Basilius , differente 
però da Bagiano), et descendti Tumichi Cata- 
panus mense Alati, et fedi praelium cum Melo 
et Normannis. Questa fu la prima battaglia. 
Ecco P altra di Canne : Anno i o i g ficit prae- 
lium supradictus Bagìanus mense Maii cum 
Francis, et Melus Jugti: et hoc praelium fa- 
ctum est ad Civitatem Carmensem. 

XI, p. i3 (p. 35a). Intanto Errico dopo avere 
regnato a a anni finì i giorni suoi in Alemagna 
nel ioa5. Errico Imperatore regnò aa anui r 
5 settimane ed un giorno, e morì nel ioa4, 
non nel ioa5. 

XUI , pag. ivi (p. 353). Per suo successore 
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designò loro Corrado duca di Francoma detto il 
Salico . . . 1 principi di Germania, acconsenten- 
dovi , lo elessero per re di Germania ed im- 
peratore. Primieramente, Wippone prete nella 
Vita di Corrado il Salico, e che essendo stato 
presente all'elezione ragionava di ciò che ve- 
duto avea, nulla dice che egli fosse stato no- 
minato da Errico, nè l’avrebbe taciuto. Argo- 
mento negativo, ma che, unito con quel che 
sogghigniamo adesso, non lascia di avere la 
sua forza. 

XIV. Secondariamente, è tanto lontano dal 
vero che questa elezione seguisse pacificamen- 
ta e acconsentendovi subito i principi di Ger- 
mania, che anzi l’ istesso Gippone narra diste- 
samente le loro risse e le loro discordie per la 
pretensione che ciascuno di essi avea all’ im- 
perio. E conchiude finalmente che Corrado fu 
eletto per consiglio dell’arcivescovo di Magonza, 
non perchè Errico l’avesse in punto di morte 
nominato all’ imperio: Cum Imperniar sine Fi- 
liis obiisset, quilibet potentissimus saecularium 
Principimi, vi magis, quam ingenio nitebatur aut 
fieri primus, aut quacumque pactione a primo 
sccundus: ex qua re discordia pene taluni re- 
gnum invasit; adeo ut plerisque in locis cae- 
des , incendia , rapinae Jierent . . . Cum din cer- 
taretur qui regnare dcberet . . . A rchiepiscopus 
Moguntinus , cujus sententia inter alios acci- 
pienda fuit, elegit majorem Chunonem ( cioè 
Cunradum ) in suum Dominum et jRegern. 

XV, p. 17 . (p. 36o). Di ricorrere in Germania 
all imperaaor Corrado. Così veramente dice l’ O- 
sticuse. Ma il Mabilloue negli Annali Benedettini, 
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tom. 4; hb. 56, prova clic i monaci Cassinosi 
fecero pervenire le loro lamentanze a Corrado, 
quando già era in Roma. Ma può essere che 
sì nell’ uno che nell’altro luogo lo facessero, 
giacché anche in Milano non lasciarono di rin- 
novarle, come narra l’istesso Ostiense. 

XVI, pag. 1 7 ( p. 3t> i ) Corrado con valido eser- 
cito avendo passate l’ stipi nel io38, entrò in 
Italia. Questo se non è errore di stampa, è sba- 
glio di cronologia; perchè Corrado entrò in 
Italia l’anno io36, e celebravit Natalern Do- 
mini Veronae ì dice ÒVippone prete. Nel 1 087 
era già a Milano, e nel io38 quietò le sedizioni 
nella città di Parma, come si ha dallo stesso 
autore che scrive quel viaggio in cui egli stesso 
accompagnava l’imperadore. 

XVII, pag. ivi (ivi): e portatosi nel monastero 
di Monte Cassino , manda legati a Pandolfo ec. I 
legati a Pandolfo glieli mandò da Roma, come 
dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo ri- 
cavò forse, e senza forse, da Vittore III papa, 
o sia l'abbate Desiderio, che in quel tempo 
vivea, il quale nel libro 1 Dialog. scrive: Cum 
igitur Romam venissct , optirnos ex Intere suo 
viros Capuani mittcre placidi Pandulpho Prin- 
cipi. Così la cosa è fuori di dubbio. 

XVIII, p. ivi (ivi). Fu incoronato con gran ce- 
lebrità. L’autore ha seguito ili ciò l’Anonimo 
Cassinese, e le Note fatte a questo scrittore dal 
dottissimo Pellegrino. Chi volesse fidarsi agli 
argomenti negativi , darebbe per falsa questa 
coronazione di Corrado in Capua, non dicen- 
done nulla Wippone prete, nè Vittore 111, nò 
Lupo Protospata, nè la Cronica Australe presso 
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il Freero , nè Ermanno Contratto , nè Leone 
Ostiense: il quale anzi scrive che l’imperadore 
giunto in Capua la vigilia della Pentecoste, al- 
tera die Civitatem egrvssus apud veterem Ca- 
puani tentoria Jigit. ÌNulladimeno se fu cortesia 
il crederlo al Cassinese , sarebbe stata fedeltà 
di buono storico di porla in dubbio, come in 
tante altre congiunture ha fatto assai giudizio- 
samente il nostro autore. 

XIX, pag. aa (p. 3y3). Avendo innalzato sul 
trono Michele Pa/lagone , permisero che da co- 
stui F imperadore Romano fosse miseramente 
ucciso. Primieramente è falso che Romano 
fosse ucciso da Michele , attesoché egli mori 
estenuato di forze, e consumato da un lento 
veleno datogli dalla impudica Zoe sua moglie, 
come narrano Zonara , Cedreno ed il Curopa- 
lata, alcuno de* quali pone la cosa in dubbio. 
E’I signor Egizio nella Serie degflmperadori 
aggiugne assai prudentemente : come si sospetta. 

XX, Secondariamente, è falso che egli mo- 
risse dopo che il Pallagone fu innalzato sul 
trono , perchè costui non /cominciò a regnare, 
se non dopo che, morto l’Argiro, fu marito 
di Zoe. 

XXI, p. a5 (p.38o).7Z sopranominato Paflago- 

ne cui t imperadrice Zoe innalzò 

al trono imperiale , cadde in una sorte di mal 
caduco. È falso che egli cadesse in questa sorta 
di mal caduco dopo essere stato eletto impera- 
dore. Il Psello, autore contemporaneo presso del 
Pagi, che scrisse tanto accuratamente la Vita 
del Paflagone , dice averne patito egli fin da 
giovanetto, e che per questo effetto non potè mai 
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l’imperadore Argiro persuadersi che egli fosse 
applicato agli amori di Zoe : Graecus enim qui- 
spiam morbus statim a pube illi incidcrat. 

XXII, p. a 5 ( p. 38 1). Rimisero Zoe sul trono. 
Costei , tosto che fu in quello ristabilita , scacciò 
Cale/àto , facendogli ancora cavare gli occhi. 
Primieramente, Zoe non fu mai sola sul trono 
dopo la deposizione del Calefato, ma vi fu po- 
sta insieme con Teodora sorella , che dal po- 
polo e da’ potentati era stata acclamata Augu- 
sta. Il Psello : Erat igitur illi anceps imperium. 
Verum senior , (cioè Zoe sorella maggiore) ac- 
tu lum eis dubium solvit , ac tum prinuun soro- 
rem osculatur, placideque amplectitur, ac com- 
muni utrique sorte velut haereditatem partitur .... 
ac imperii consortem , sibique collegam facit. 
Ciò dice anche Glica : Ita cursus Imperatrix 
Zoe cum sorore Thcodora praeficitur. Così Ma- 
nasse : Remoto Calaphate degeneravit in gjrnae- 
ceum Imperium sed duabus sororibus Im- 

petra fitsces, et Majestas asserto.. 

XXIII. Secondariamente , non ella sola , ma 
ambedue le sorelle fecero cavare gli occhi al 
Calefato. Guglielmo Pugliese citato dall'autore: 

Hoc J cetre simul Zoes et Thcodora Sororti : 

a cui si accorda Lupo Protospata nella Cro- 
nica an. io 4 a. Et excaecatus est Zoes et Theo- 
dorae Sororum fissione. 

XXIV, pag. 26 ( ivi ). Con ordine di non fare 
quartiere a ’ Normanni , ma di sterminargli af- 
fatto. Tutt’ altro dice Leone Ostiense lib. a,c. 67 
dell’ edizione di Napoli , citato dall’ autore : Mati- 
datum fueral Graecis , ut Normannorurn parte m 
Giaskone, Fot. XIII. 11 
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occiderent . partem Imperatori ligandam in vln- 
culis manciparent. L’ altro autore citato , che 
è il Malaterra , non dice nulla. 

XXV, pag. 26 ( p. 383 . ) Intanto la corte di 
Costantinopoli , imputando a Duclione ogni di- 
fetto, tosto ric/iiamollo. Guglielmo Pugliese lib. 1 
dice che, lasciato il comando, si ritirò in Si- 
cilia. E veramente di colà era venuto. 

Inde redit Sieulas Michael Duchianus ad orai. 

XXVI, p. 28 (p 38 G). Rapinatisi quest’ anno 
nella città di Molerà, elessero (Guglielmo) loro 
comandante; e datogli per onore il titolo di Conte, 
Ju perciò che egli fosse il primo il quale conte 
di Puglia si nomasse. Di questo congresso de’ 
Normanni tenuto in Matera , e dell’ elezione di 
Guglielmo in conte, nulla ne dicono nè l’ Ano- 
nimo Barense, nè Lupo Protospata, uè T Ano- 
nimo Cassinense , nè Guglielmo Pugliese , nè 
Gofl'redo Malaterra, nè Leone Ostiense; nè l’au- 
tore ci fa sapere onde ciò ricavasse , se non 
fu dall’ Inveges , che egli cita parlando delle ce- 
rimonie che forse avranno usate nel crearlo con- 
te. Il Pugliese, lib. 1, narra bene d’ una ragu- 
nanza di Normanni ; ma in questa non uno , 
ma dodici conti si elessero ; e ciò avvenne avanti 
alla battaglia del fiume Olivento, e conseguen- 
temente avanti a questa ragunanza che l’ autore 
(jui rammemora : 

(hnnes cniiveniunt , et bis sex nobiliores , 

Qunt genus et gravila* morum derorabat et aetas , 

Megere Ducei : provectis ad Comitatum 
His , alii pareti l : Gomitatiti nomcn honoris • 

La mente del poeta, per altro chiaramente 
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espressa , viene illustrata dal signor Lcibnizio 
nelle note , dicendo che Cormtatiis cniqne si- 
mili assignatur. Sicché tutti insieme costituivano 
un contado, e quella specie di governo aristo- 
cratico che l’ autore tanto dottamente ravvisa 
in questi popoli : non essendo quell’ esser conte 
un solo vocabolo di onore, sed et ditionis , come 
insegna l’istesso signor Leibnizio. Sicché io sono 
di parere che in questo congresso di Muterà 
(se però avvenne) fosse Guglielmo eletto co- 
mandante dell’ esercito, ma che, senza aggiugnere 
a sé nuovo titolo , rimanesse uno dì que’ i a 
conti, com’era prima. E lo ricavo dall’istesso 
Pugliese, che raccontando di essersi i Normanni 
ritirati dagli stipendi di Argiro, soggiugue che 
una parte di costoro andò sotto il comando 
di Drogone , e l’ altra sotto quello di Pietro j 
essendo morto in breve Guglielmo. Quasi dica , 
se non lo dice chiaramente, che costoro suc- 
cessero nel comando dell’ armi a Guglielmo: 

Inlcrea Populus quem rexerat ipsc , 

Pars Contiti Ptlro , pars est sodata Drogarti 
Tancredi genito, modico Quia vixerat ejus 
Tempore gertnanus : V ir Jerrea d ictus haberc 
Brachia , cc. 

Ecco che era conte Pietro , era conte Dro- 
gone , come anche avanti la ragunanza di Mu- 
terà era conte Guglielmo. Lupo Protospata dice 
che all’ anno 1 0O2 descemlit Maniachus Magi- 

ster Tar;entum obiitque ad Civitatem Ma- 

teram , et fecit ibi grande homicidium, et mense 
Septembris Guilielmus electus est Comes Ma- 
terne. Ecco di dove l’autore, se mal non mi 
appongo, ha ricavata la notizia della solenne 
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radunanza di Malera, in cui con tanto applauso 
fu eletto conte Guglielmo , che poi s 1 intitolò 
conte di Puglia. E che sia così, lo fa credere 
la menzione che egli fa delle stragi di Mania- 
ce : ove Maniace pochi meni fa avca esercitato 
le più grandi crudeltà, che è quel grande ho- 
micidium del Protospata. 

Primo, ciò avvenne almeno nel io4a, non 
nel io43, come dice l’autore. 

Secondo , quell’ esser fatto Comes Materne , 
io sono di opinione che non voglia dire altro, 
che esser fatto conte di Matera, cioè uno delli 
dodici conti normanni. Così l’istesso Lupo po- 
che righe avanti dice che Argiro secondo la 
vana ostentazione de’ Greci era stato fatto Dux 
J Udine , cioè duca d Italia. Del rimanente que- 
sto titolo di conte era comune a tutti i Nor- 
manni , come osserva il dottissimo Pellegrino : 
Primi Nortmannorum Ductores promiscue Co- 
mites Ducesque dici consueverunt, et fuere Co- 
mites Drogo , aliique ex Gentis institutione. 
Duces autem ex usurpatone et ad exemplum 
Apulejensium , qui suos Praefcctos dixere quo- 
que Duces. Si conceda dunque al signor autore 
che il conte Guglielmo , fatto capo delle mili- 
zie , si usurpasse a poco a poco il titolo di 
conte di Puglia; ma di quei signori italiani , 
longobardi e normanni capi e maggiori dell eser- 
cito , i quali unitisi a consiglio decretarono che 
si conferisse il titolo di conte a Guglielmo Brac- 
ciodiferro; il quale decreto approvando tutti 
» * capitani minori e tutto T esercito italiano e 

normanno , la soldatesca tutta l' acclamò contc 1 
che fu il meglio dato e il più legittimo che se 
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dagl imperadori di Oriente e d Occidente o dal 
papa lo ricevesse : dell! essere credibile che li 
Normanni , oltre il suono de’ timpani e delle 
trombe , V avessero eletto conte col dargli in 
inano lo stendardo , quasi che fosse stato costi- 
tuito confaloniere della nostra lega italiana e 
normanna contro l’ imperador greco , e che da 
ora sopra dell arme per segno di corona usasse 
un semplice cerchio senza gioia per distinguerlo 
da’ titoli di marchese e duca , e senza raggi per 
distinguerlo da' titoli di principe; di tutto ciò, 
dico, e di questo strepitoso coraento a quattro 
sole voci del Protospata , electus est Comes 
Materne , si contenti il gentilissimo autore che 
noi riverentemente ne rimanghiamo in dubbio, 
dacché non troviamo autore di que’ tempi che 
ne faccia motto o parola. 

XXVII, pag. 3 i (p. 393). Ma, come osservò 
llnveges, questa è una ragione in tutto vana; 
poiché appresso i Normanni il ducato si tras- 
feriva da padre in figlio. Il celebre Pufendorff 
però nell’ introduzione della Storia tom. 3 , 1 . 2, 
cap. 45 , la stima vera, dicendo che li figli di 
Tancredi fecero la loi, que les Freres, qui les 
avoient conquises a fraix communs , succede- 
roient seuls les uns aux autres. E poteva bene 
un nuovo patto di questi conquistatori guastare 
le vecchie leggi di Normandia. 

XX Vili, pag. 33 (p. 397 ). Venne Errico in 
Roma in quest’ anno 1 047- Egli era già in Roma 
il 1046, nelle feste del Natale di nostro Signore, 
nelle quali fu il papa coronato. Alcuni crono- 
grafi antichi, anche italiani, cominciano a con- 
tare gli anni dalla Natività del Signore, ciò che 
bisogna osservare per non fallire. Altri pure lo 
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cominciano dal settembre all'uso de' Greci che 
abitavano in Puglia , come Lupo Protospala , 
il quale trattando del concilio di Bari , dice , 
anno mxcix mense oclobris Papa Urbanus con- 
greguvit universam Sjnodum in Ci vitate Bari. 
Qual concilio dal nostro autore alla pag. io 3 
di questo tomo vien posto malamente sotto 
il 1099, quando dovea riporsi sotto il 1097; 
e il non avere avuto simile avvertenza, credo 
che sia stalo cagione di molli abbagli crono- 
logici. 

XXIX , pag. 36 ( p. 4°4 )• Argtro co tesori 
che uvea recati da Costantinopoli procurò cor- 
rompere molti Pugliesi più lamiliari del conte 
Dragone , ec. 11 Malaterra, qui citato dall' auto- 
re , lib. 1 , cap. 1 3 , nulla dice di Argiro , nè 
de’ familiari del conte da lui corrotti. Anzi 
scrive che una tale congiura fu ordita da’ Lon- 
gobardi Pugliesi, senza parlare de’ Greci. Fanno 
parimente menzione della morte di Drogonc 
Lupo Protospala all’anno io 5 i, e l’Anonimo 
Barese all’ istess’ anno , c Guglielmo Pugliese 
lib. 2, e niuno parla uè di Argiro, nè de’ suoi 
tesori. Guglielmo Gemmeliceuse , che fu Nor- 
manno’, e scrisse nel 1 1 35 , nè pure lo ram- 
menta : dice bensì che quel Viso o Visone o 
Biso uccisore di Drogone fu suo compare, come 
nota benissimo il nostro autore ; e aggiugne 
di più, ma non so con qual fondamento, duca 
«li Napoli , IV aso Neapolitaiuis Comes Com- 
pater e/us. E '1 Summaripa antico poeta, che 
in un poemetto raccolse da vari autori i latti 
più celebri de’ Normanni: 

Per prima Drogo de vita privato 

Da Visori senza causa just a alcuna 

Napolitano Conte nominato. 
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XXX, pag. 4o (pag. 4 , 3)- Dopo la morte 
di Clemente II accaduta in Germania. Il no- 
stro diligentissimo autore è stato ingannato da 
Leone Ostiense, lib. 2, cap. 82, il quale scri- 
vendo in Italia , dice falsamente che Clemente 
morì ultra montes , quando per altro sicura 
cosa si è che egli morì in Italia ; c sola- 
mente il suo cadavere fu portato ad essere se- 
polto in Bamberga. Veggansi Ermanno Contrat- 
to , Lamberto ,Schafnaburgense , f autore della 
Vita di Errico presso il Pagi, Crìtica , tom. 4, 
pag. 173, ed il Pagi giovine nella Vita di Cle- 
mente II , ed il Papebrochio in Conatu Ili- 
storico , che riferisce 1’ epitaffio posto in Bam- 
berga sopra fossa del papa. Il fatto è sì chiaro, 
che non ha d' uopo di pruove. 

XXXI, p. ivi (ivi). E questo morto di veleno. 
Il Pagi giovine nella Vita di Damaso : Hunc 
veneno extinctum asserit Benno ; sed cum Ili- 
storici hujus plura sint mendacia quam verba, 
id falsum esse non immerito putat Baronius. 

XXXII, pag. ivi (p. 4 1 4)* fu--, che men- 

tre traversava la Francia vestito con abiti pon- 
tificali , incontrandosi a Clugnì con Ildebran- 
do .. . si fece da costui persuadere che entrasse 
in Roma da pellegrino , ed ivi dal clero e dal 
popolo si facesse eleggere pontefice , togliendo 
I abuso da mano Luca ricevere quel sacerdo- 
zio. Seme che fu di discordia, ec.In queste poche 
righe vi sono sei errori. Se fautore avesse con- 
sultato gli scrittori sincroni, non si sarebbe fidato 
solamente di Ottone Frisingense unico fabro di 
tante favole. 
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Primieramente , è favola che Leone traver- 
sasse la Francia vestito di abiti pontificali, li- 
berto arcidiacono della chiesa di Toul , testi- 
monio oculato di ciò che scrisse, nella Vita 
del suo arcivescovo Brunone, poi Leone IX, 
stampata prima dal Sirmondo, e poi dall’En- 
schenio , nel lib. 2 , cap. 2 , dice che ei da 
Toul vestito da pellegrino si pose in viaggio 
per andare a Roma : Inde humilitate magistra 
contea omnium A poslolicorum morem peregrino 
habitu Romanum arripuit iter. 

XXXIJI. Secondariamenlfe , è favola che s’in- 
contrasse a Giugni con Ildebrando monaco. 
S. Brunone vescovo di Segni , altro scrittore 
della Vita di S.' Leone , dice che Ildebrando 
era in Vomiazia, e che il papa l’invitò a gir- 
sene seco a Roma. Erat ibi Monacus quidam 
nomine Ildebrandus . . . Hunc igitur Beatus Epi- 
scopus voi avit ad se , et rogavit eum , ut siinul 
Romani veniret. 

XXXIV. Terzo , è favola che Leone pas- 
sasse per Giugni. L’Enschenio nella prefazione 
alla Vita di S. Leone mostra che da Vormazia 
passò in Augusta , uè vi fu tempo per lui di 
andare a Clugni. Et apud Urbem Augustam , 
soggiugne il Pagi nella Vita de’ Pontefici p. 1 5 o, 
tomo 1 della nuova edizione, Angelica modu- 
latane recreatum ; ncque flit tempus interme- 
dium , quod itineri Cluniacensi attribueretur. 

XXXV. Quarto, è favola che ivi Ildebrando 
lo consigliasse a spogliarsi gli abiti pontificali , 
e vestirsi da pellegrino 5 perchè quelli non avea 
presi , e questi recati seco dal di che partì dal 
suo vescovado. 
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XXXVI. Quinto , è favola che Ildebrando per- 
suadesse Leone a Jarsi eleggere pontefice dal 
clero e dal popolo romano , e non ricevere da 
mano laica quel sommo sacerdozio. Copciossia- 
chè quel santo uomo crasi protestato fino in 
Vormazia che la sua designazione al pontificato 
sarebbe stata nulla , se non vi fosse concorso 
il clero romano. Wiberto arcidiacono lib. a , 
capit. i. Coactus suscepit injunctum officium.'.. 
ea conditione , si audiret totius Cleri, ac Ro- 
mani Populi communem esse sine dissidio con- 
sensum. E S. Brunone di Segni : se sub hac 
conditione facturum esse promittit : Vado Ro- 
mam , ibique si Clerus, et Populus sua sponte 
me sibi in Pontificem elegerit, faciam quod 
rogatis. Alìter autem electionem nullam suscipiL 

XXXVII. Sesto , è favola che ciò • fosse seme 
di discordie , e che per questa elezione comin- 
ciassero gV impcradori a perdere questa prero- 
gativa di eleggere il pontefice. Poiché sì tutto 
il clero e ’1 popolo ragunato in Vormazia , sì 
ancora l’ imperadore stesso vollero e intesero 
che andasse a Roma a farsi eleggere: e loda- 
rono la condizion di volere rinunziare a questa 
presentazione imperiale, se non vi concorreva 
il clero romano. S. Bmnone immediatamente alle 
parole lodate qui sopra aggiugne: at illi ga- 
visi confirmant sententiam , et laudant conditio- 
nem. Anseimo monaco della chiesa di S. Remi- 
gio a Reims, autore contemporaneo, nella Storia 
della dedicazione della stessa chiesa , chiamata 
alcune volte l’ Itinerario , ed altre gli Atti 
del Concilio Remense, presso Mabillone Sae- 
cul. rt Benedettino part. i , num. 7 : Apostolicae 
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i lignitatis adjudicata sunl insignia : jussumque ab 
Augusto , ut ad haec secundum Ecclesiastica s 
sanctiones suscipienda Romana inviscret tnoenia. 
E se qui taluno credesse che si parlasse solo 
o del camauro , o del triregno , che non è 
vero, come apparisce dal contesto, ascolti Leone 
stesso nell 1 orazione che ebbe avanti la sua ele- 
zione al clero e popolo romano, ove confessò 
ad alta voce, come riferisce Viberlo: electio- 
nem Cleri, et Populi Romani canonicali au- 
thorìlate aliorum dispositionem pracire , et af- 
finnat se gratanti animo in Patriam rediturum, 
nisi fiat clectio ejus communi omnium laude. 
Ciocché avea fatto l’ imperadore per farlo papa , 
chiamalo dispositionem , e ciò che dovea fare 
il clero romano, electionem. 

XXVIII, pag. 4 ' (pag- 4‘6 )• Venne nel- 
V istesso anno che fu assunto al pontificato , 

1 049 , a visitare il santuario di Monte Gar- 
gano .... indi a Monte Cassino. Il papa in 
questo primo anno della sua elezione non fu 
nè a Monte Gargano, nè a Monte Cassino. Egli 
Apostolicac dignitatis infulis insignitus flit in 
Hypapante Domini , cioè a 1 due di febbraio , 
dice Viberto. Alli 1 2 di aprile in circa , se- 
condo le lettere del papa appresso il Brovve- 
rio lib. ix degli Annali Trevirensi 5 e secondo 
Ermanno Contratto , nella settimana della Pen- 
tecoste aliam Sjnodum Papiae congregavit , 
come narra l 1 istesso : e quell 1 anno la Pente- 
coste fu a 1 1 4 di maggio. Da Pavia se n 1 andò 
in Sassonia, e partitosi da Colonia, TuUiun in 
Exaltatione Sanctac Crucis venit a 1 17 di set- 
tembre. Nel mese di ottobre celebrò a Reims 
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il concilio, che è nel tomo iv della Raccolta 
del Labhè. Da Reims andò a Metz : ibiquc 
Sancii Pontificis Amulfi Basilicam consecra- 
vit, come dice Wiberto lib. 5 . Da Metz passò 
in Magonza , ed ivi generale Conciliarti habuit ; 
nel qual concilio dice il Tritemio che Bardone 
arcivescovo di Magonza fu dichiaralo legato 
della sacrosanta romana Chiesa: e dopo il con- 
cilio di Magonza, Romani rediens , plcbcm de 
sua diulina absentia moestam laetififuvit , se- 
gue Wihcrto lib. 2 , cap. 2G. In quest’ anno 
t inque il santo pontefice avea viaggiato assai, 
senza farlo andare al Monte Gargano e a Monte 
Cassino. 

XXXIX, pag. 41 (4 iG). Ma non fece passar 
molto tempo , che nell anno seguente io 5 o vi 
ritornò di bel nuovo. Anzi fu la prima volta 
che vi andò , e vi celebrò la festività delle 
Paline , che in quest’ anno cadde il dì 8 di 
aprile , come dice 1 ’ Ostiense. E se egli lib. 2, 
cap. 82 , seguito dal nostro autore, dice eo- 
dern quo oniinatus est anno, orationis gratta 
Monte ni Garganum petit , égli o anno uno pcc- 
cat, come dice il Pagi Critica pag. 178, n. 8, 
o pure in questo racconto conta gli anni dalla 
Pasqua , come suppone 1 ’ Enschenio. Comun- 
que siasi , il papa venne in Puglia la prima 
volta il io 5 o. Il Cronografo di S. Benigno, 
dopo aver raccontato tutto ciò che il papa fece 
nel 1049, parlando di Alinardo arcivescovo di 
Lione, dice: Ritrsus sequenti anno Romani 
pergens cum ipso Domino Apostolico prope- 
ravit Beneventani , et Capuam , Montem Cas- 
sinum , atquc Montem Garganum. 
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XL, pag. 4* (p. 4* 6 ). Ma di questo concilio 
Sipontino solo JVibcrto ne fa menzione ; poi- 
ché nè presso Ostiense nè in altri ve ri è me- 
moria. L’Anonimo Barese nella Cronica Bare- 
se , libro non ignoto al sig. Giannone , per 
essere stato illustrato con note dal celebre Pel- 
legrino , scrive. M. L. Indici. Ili venit Leo 
Papa in Siponto : fecit Srnodo. 

XLI, p. ivi (ivi). Nell anno seguente io5o 
si portò prima in Benevento. L’ autore ha troppo 
già confusa la cronologia : difficile cosa è che 
si rimetta bene in cammino. Questa volta però 
1’ Ostiense lib. 2 , cap. 83 , è stato male in- 
teso. Dice egli : Sequenti praedictus Pontifex 
rursus ad Monasterium, cioè di Monte Cas- 
sino , venit : et in crastinum, ac die altero 
Apostolorum Petri et Pauli Missas celebravit 
Et cum die ilio Sabbatum esset . . . Beneven- 
tani inde profectus. Chi ebbe cura dell’ edizione 
di Napoli del 1616 per Tarquinio Longo, pose 
nel margine per nota cronologica Anno io5o. 
Ma falsamente, perchè avendo detto lo scrit- 
tore che quell’ anno in cui il papa da Monte 
Cassino andò a Benevento , la festa de’ SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo cadeva in gabbato, ciò 
non poteva essere avvenuto nel i o5o , in cui 
la detta solennità cadeva in venerdì , ma bensì 
nel io5i , in cui s’incontrava col sabbato, 
come osserva dottamente l’ Enschenio nella 
prefazione alla Vita di S. Leone. 

XLII, pag. 4 3 ( P a g- 4*7 )• Stando questa 
città sottoposta alt interdetto di Clemente suo 
predecessore , egli lo tolse. Anzi tutto il con- 
trario. Imperocché in questo viaggio del io5o 
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essendosi partito il papa da Benevento , i Be- 
neventani ribellandosi di nuovo . egli gli sco- 
municò. Ermanno Contratto , allora vivente , 
scrive all’ anno presente io5o : Nonnullos lo- 
corum Principe s , et Civita tes, tum sibi , qnam 
Imperatori subjecit : Beneventanosque culhuc 
rebellantes excommunicavit Certe, soggiugne 
il Pagi nella Vita di Damaso, accomodandosi 
a’ sentimenti del Pagi seniore nella Critica al 
card. Baronio , Beneventani a Damaso II Leo- 
nis Predecessore ( l’ Ostiense dice che fu Cle- 
mente II , come anche accuratamente dice il sig. 
Giannone) excommunicati non fuerant : Bene- 
ventum enim non adissetS. Leo anno io5o , nec 
ibi aliquandiu commoratus esset E che vi si 
trattenesse, lo dice Wiberto lib. a, cap. 6 . Vide 
forse questa non dispregevole incongruenza 
r autore ; onde unì insieme la prima andata 
del papa a Benevento , e f assoluzione dal- 
l’ interdetto ; ma errò nel porre questa as- 
soluzione nel io5o, quando non avvenne che 
nel io5i ; e nel porre la seconda andata del 
papa a Monte Cassino nell’ istesso anno i o5o , 
quando questa fu la prima. Si potrebbe dire , 
per difesa del primo abbaglio , che Leone nel 
io5o assolvè dalla scomunica di Clemente i 
Beneventani , e partitosi di nuovo gli scomu- 
nicò 5 ma l’autore segue l’Ostiense, il quale 
non fa menzione che d’una sola scomunica e 
d’ una sola assoluzione. 

XLIII, p. 4 3 ( pag- 4*8 >• Deliberò intanto 
di passare in Alemagna , cioè il papa , e por- 
tatosi dall imperadore Errico , gli espose che 
i Normanni resi ormai insoffribili agli abitanti 
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del paese , estendevano i loto confini oltre i 
luoghi de quali non furono da lui investiti , 
e che tentavano di soggiogare tutte quelle pro- 
vinole, e sottrarle dall impero di Occidente ; 
che insolenti depredavano ancora le robe delle 
chiese ; che non bisognava più soff rirgli , per- 
chè avrebbero portata maggior mina , ma che 
dovessero d Italia scacciarsi ; che gli dava il 
cuore di farlo , se fornito di un numeroso 
esercito lo rimandasse in Italia , perchè egli 
ponendosi alla testa di quello avercbbe scac- 
ciato questi tiranni. Di tutto ciò si cita per 
testimonio Leone Ostiense nel lib. 2 , cap 83, 
dell’ edizione di Napoli : Dehinc expcllendorum 
Nortmannomm grada ultra monles ad Impe- 
ratorem abiit , milites inde conducturus. Ma 
neppure queste poche parole , che tanto vaga- 
mente sono state amplificate dal nostro auto- 
re , reggono , come suol dirsi , al martello. 

Primo , egli non partì da Koma per andare 
in Germania a trovare 1’ imperadore , come 
dice il sig. Giannone , e come pare che dir 
voglia 1' Ostiense, ma in Francia, dove si con- 
dusse , celebrato il sinodo di Vercelli : inde 
in Galliam , et Episcopatum suurn Leuconun 
Civitatem revisit, dice Ermanno Contratto . . . 
e W iberto arcidiacono : codemque anno in pa- 
triam reversus. 

XL1V. Secondo , il fine per cui si partì da 
lìouia , non fu ad oggetto di stimolare Errico 
a discacciare i Normanni , ma per celebrare 
la traslazione del B. Gerardo : ciocché egli 
stesso avea già promesso e determinato dal dì 
die in Roma lo canonizzò: codemque amvo in 
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patriam reversus ipsius Sanctos artus curri 
sununa gloria trans lulit , segue a dire Wiberlo 
lib. 2 , cap. 6 nel fine. 

XLV. Terzo, in questo suo secondo viaggio 
in Francia , e di là in Germania , dove il se- 
condo giorno del mese di febbraio del io5i 
celebrò la festa della Purificazione in Vomia- 
zia , e subito se ne tornò a Roma , nè recò 
seco soldati , nè cercò aiuto all’ imperadore con- 
tro i Normanni. Ma passò da Roma a Monte 
Cassino , indi a Benevento , e assolvè i Bene- 
ventani dalla scomunica fulminata contro di 
loro nel primo viaggio del io5o. Nel qual tempo 
sarà bene notare , per le cose che dovranno 
dirsi , e per quelle che ha dette il sig. Gian- 
none , le diligenze operate dal papa per porre 
pace e concordia fra i Normanni e i paesani. 
Semper autem memor ofjìcii sibi a Dco com- 
méssi iter swnpsit peragraturus fincs Apuliac , 
ut Christianam repara ret Religionem , quae 
ibidem viilebatur pene deperisse , maximeque 
inter Accolas regionis , et Nortmannos con- 
cordiam componere satagens , quos dudum ad~ 
jutorcs contra exteras gentes suscepcrant Prin- 
cipes regni. Sed trine saevissimos Tj ranno s , 
ac Patriae vastatorcs non sponte susiinebant. In 
hoc grato opere sancto sollicitus intentus venit 
Bcneventum . . . Wiberto arcidiacono lib. 2 , 
cap. 6. Sicché se il papa nel 1061, tornato 
di Germania , andò in Benevento , c cercò di 
porre pace fra’ Normanni e Pugliesi , sarà falso 
che in questo stesso anno io5i passasse in 
Alemagna , e conducesse truppe contro di loro, 
come scrive alla notata pag. ( di questa 
edizione pag. 4 , 8) il sig. Giannonc. 
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XLVI, pag. 43 (p. 419 )- Non tralasciò allora 
Leone. in questa occasione di pensare anche 
agl’ interessi della Chiesa romana per una com- 
mutazione, ec. Parla qui 1’ autore della permuta 
della città di Benevento col vescovato di Bam- 
berga. Ma questa non fu fatta nè in questo 
secondo viaggio del papa in Germania, nè 
nell’ anno 1 o5 1 , rom’ ei dice. Ma ciò avvenne 
la terza volta che il santo pontefice passò in 
Alemagna , cioè il io5a. Poiché partito egli 
da Benevento il io5i , celebrò la santa Pa- 
squa a Roma: Magnificus autem Pastor Ro- 
manam revisens Sedem , dum Paschalibus so- 
lemniis apud Sanctum Laurentiurn esset cele- 
hraturus ec. Wiberto 1. a , c. 8 nel principio. 
E questa Pasqua fu quella dello stesso anuo 
io5i. Post Pascha, segue Ermanno Contratto, 
Synodum Romae collegit , ubi inter alia Gre- 
goriani Cercellensem Episcopum , ec. Da poi 
partì la terza volta per Francia, Wiberto lib. a, 
cap. 8 verso la metà : quapropter sancta coni- 
monente pielate coactus est tertio antiquata 
Patriota repetere. Enel io5a era di là giunto 
in Ratisbona , ove fece la traslazione de’ santi 
Wolfango ed Erardo. Corrado detto de Monte 
Puellanirn presso i Bollandoti , agli 8 di gen- 
naio , cap. 2 : Leo IX transtulit corpus B. Er- 
hardi temporibus Imperatori Henrici III sub 
annum mlii. Finalmente questo medesimo anno 
celebrò la Natività del Signore in Vormazia in- 
sieme con Cesare. Ermanno Contratto all’ an- 
no io53, che viene ad essere tuttavia il io5a. 
dell’ Era volgare , contando egli gli anni dalla 
Natività: Imperator cura Domino Papa, muUisqtu'. 
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Principibus Natalem Domini Vormatiae egit. 
E in questa congiuntura (j in questo anno ed 
ili questo terzo viaggio del papa avvenne la 
permuta di Benevento. Ubi, così Ermanno, curn 
Papa Fuldensem Abbatìam, aliaque nonnulla 
loca , et Caenobla , qua e 3, Petro antìquitus 
donata feruntur , ab Imperatore exlgeret , de- 
mum Imperator pleraquc In ultramontani* par- 
tfbus ad suurn jus pertinentia prò Cìsalpìnis 
illi quasi per concambium tradidìL Narra an- 
che ciò Leonq Ostiense, e lo narra sotto quer 
sto stesso anno io5a, so si avverto henq alle 
suo parole , e non olii numeri degli anni ma- 
lamente segnati in margine, Già abbiamo os- 
servato di sopra al num. XLI che 1’ Ostiense 
parlando della gita del papa a Monto Cassàio, 
dico che il giorno de’ SS. Apostoli era «abba- 
io : dal che no ritrasse l 1 Enschenio che ciò 
era nel io5|. Ora si osservi che egli contando 
le coso avvenuto in quest’ unno , comincia il 
capitolo 83 con queste parole : Sequenti anno 
praedictus Pontifèx tterum ad hoc Monaste- 
rium venie in vigili in S. Pctri oc. , o dopo sette 
righe ; Anno iterum tertio . . . expeUendorum 
Normannorum grada ad Imperatorem abiit ec. j 
ma se per anno sequenti avea egli inteso il 
i o5 1 , cno altro mai potea intendere per anno 
iterum tertio- , so non il io5a ? 

XLVU, pag. 43 (p. 4 1 9 )'• Errico I, da' Gei- 
inani appellato II , aveva in Pamberga a spese 
del proprio patrimonio edificata uiui magnifica 
chiesa in onore di S. Giorgio ; e volendola er- 
gere in cattedrale, procurò da Benedetto papa 
che la consociasse, ed in sede vescovile la 
GfAKHVSE 3 Voi. XIII. 
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ergesse. L’autore copia troppo fedelmente Leone 
Ostiense, lib. a, cap. /JG : Hic Ukm Augustus 
ex proprii Patrimonii sumptibus conslruxit Ec- 
clesiam ad honorem Sanati Georgii in liam- 
berga , etadvocans Benedictum Papam , ab ipso 
illam consecrari Jècit, atque Episcopalem in ea 
Sedem constituens , ec. Poco peneranno gli eru- 
diti a ravvisare in queste poche linee cinque 
errori. 

Primo, è errore il dire che la chiesa di Bara- 
berga fosse stata eretta in cattedrale ed in sede 
vescovile da Benedetto. Ella sino dall'anno 1006 
era stata dichiarata tale da Giovanni XVII pa- 
pa , allorché istituì in Bamberga la sede vesco- 
vile alle preghiere di Errico. ìNel tomo ix. ora 
xi, de’ Concilii si leggono le lettere di questa 
erezione , nel fine delle quali si ha : Scriptum 
per manus Petti Notarii, et Scriniarii S. R. E. 
tn mense Junio , JndicL V. La quale indizione , 
cominciata o a a 5 di decembre, o al primo di 
gennaio, denota l’anno joo6, quarto del pon- 
tificato di Giovanni XVIL Le quali lettere fu- 
rono recitate e sottoscritte nel concilio di Ffanc- 
fort l'anno seguente 1007, e sesto del regno 
di Errico, come dall’istesso tomo de’ Concilii 
pag. ^ 84 - Onde sì Ermanno Contratto dell'e- 
dizione del Canisio, come il Cronografo Wir- 
ziburgenso presso il Baluzio nel tomo 1 de’ Mi- 
scellanei, riferiscono l’istituzione del vescovado 
di Bamberga all’ anno 1 006, sotto il quarto anno 
del pontificato di Giovanni. E nella Cronica Au- 
strale presso il Freero, t 1 , pag. 4^7, della 
terza edizione si legge: Anno Al VII Episco- 
pinrn Babenberg ab llainrìco Regi’ con stiliti tur . 
et Eberltardus ibi J'piscopus onlinalur. 
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XLV 11 I. Secondo, è errore il dire che la 
chiesa cattedrale fosse consecrata da Benedetto 
papa. Ella fu consecrata dal patriarca di Aqui- 
lea, assistito da più di trenta vescovi, il ion. 
Ditmaro, lih. 6 , pag. 74? che v * hi presente: 
Peracta in Civitate Bambergensi Ecclesia ma- 
jore, cum nataliti'is Regis dies esset, et XXXV 
jam inciperet annus //, Nonas Maji , omnis 
Primitivi ad Dedicationem istius aulae ibidem 
congrcgalur, et Sponsa haec Christi. per manus 
Joannis Patriarcnae de Acjuileja , et aliorum 
plusqtuun triginUt Episcoporum dedicatur. llis 
ego peccalor intcrfui. Era nato Errico il 977, 
come dimostra il Pagi Crìtica t. 4 > P a g< loa > 
• num. 1. 

XL 1 X. Terzo, è errore i! dire che la chiesa 
consecrata da Benedetto fosse la cattedrale. Nel- 
ranno 1019 andato egli in Bamberga, consecrò 
alle preghiere dell’imperatore Errico la basilica 
di S. Stefano, che non era altrìmcnte la catte- 
drale. L’autore della Vita di S. Cunegonda ap- 

I nesso il Surio a 3 di maggio, parlando della 
>asilica di S. Stefano eretta in Bamberga , ag- 
giugne: ad quam dedicandola Benedictum Pa- 
pam , qnem praefatns Deo digrrns Imperator 
Henrìcus advocaverat, venire rogavit. Ecco un’al- 
tra riprova che Benedetto non eresse la sede 
vescovile in Bamberga. 

L. Quarto, è errore il dire che la chiesa di 
Bamberga fosse stata eretta in sede vescovile 
dopo, o nell’ istesso tempo della sua dedicazione. 
Ella fu eretta in vescovado il 1006, e fu dedi- 
cala il ioii, come abbiam veduto. 

LI. Quinto, è errore il dire che la chiesa 
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cade tiralo di Bamberga eretta dall’ imperadorc 
Errico fosse intitolata a S. Giorgio. Ella era de- 
dicata a S. Pietro principe degli Apostoli , come 
fanno indubitata fede le parole del diploma 
pontifìcio di Gio. XVII, spedito a questo effetto , 
e che nell’ultima edizione de* Coneilii in Ve- 
nezia è riportata al tomo u, pag. jo55. Quia 
dilectus et spiritualis noster Eilius Henricus . . . 
prò sua, suorumque Parentum anima Episco- 
patum in loco, qui dicitur Babenberk per/èctae 
fidei et charitatis devotione in honorem Beatis- 
simi Retri Jpostolarum Principis esse consti- 
tuit , ec. 

LII, pag, 43 (pag. 4*9)' C° s ì fa fatto: cioè 
Bamberga fu fatta vescovile a richiesta di Er- . 
rlcQ /, da’ Germani appellato IL Ma bisognò 
che ! imperadorc offerisse alla Chiesa di Roma 
un annuo censo , che fa stabilito tf un generoso 
cavallo con tutti i suoi ornamenti ed arredi , 9 
di cento marche di argento. Non abbiamo an- 
che finiti gli errori in ordine alle chiesa di 
Bamberga. 

Primieramente, questo censo non fu accor- 
dato al papa per l’erezione del vescovado di 
Bamberga, come vuole l’autore, ma fu in con- 
traccambio della donazione dell’ istesso vesco- 
vado alla S. Sede. 

Lin. Secondariamente, questo censo fu ac- 
cordato da Errico I, da’ Germani appellalo II, 
a Benedetto Vili, non nell’occasione della chiesa 
cattedrale, ma della basilica di S. Stefano con- 
secrata dall’ istesso pontefice. Per conoscenza di 
ambedue questi abbagli si legga la bolla del- 
l’erezione del vescovado di Bamberga , spedita 
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da papa Gio. XVII l’anno 1007, da ine citata 
più sopra , e nulla vi si leggerà di questo censo. 
Si legga poi il diploma di Errico 11 I 7 detto il 
Negro, fatto in Bambcrga l’anno 1020, a Be- 
nedetto Vili, e vi si leggerà ancora: Sub tui- 
tionc praeterca Sancti Petri, et vostra , veslro- 
rumque succcssorum praetaxalum Episcopium 
Bambergense offerimus , unde sub nostrae pen- 
siouis debito equurn unum album phaleratum 
ex ejusdetn loci Episcopo vos annualiter su - 
scepturos sancimus. Questo diploma è. inserito 
nella Raccolta de'Concilii, tomo ix, ora xi, 
pag. 1 86. 

LIV. Terzo, quelle cento marche di argento 
che dice l’Ostiense, e da lui l’autore, in que- 
sto diploma non ve le leggo : e pure il Baro- 
nio, che lo trascrive egli ancora, protesta di 
averlo collazionato con quattro manoscritti , fra’ 
tpiali v’è l’ autographwn molis Hadriani. 

LV, pag. 43 (pag. 4 ‘ 9 )- Diede in iscambio 
a Leone per cento marche d argento la città di 
Benevento. O sia la città , o sia il principato di 
Benevento , ella si sarebbe cambiata per mollo 

E oco. Ma la verità si è, che si cambiò coll’ab- 
adia di Fulda ancora, e con altri luoghi e 
conventi che erano di giurisdizione del papa , 
come ce ne assicura Ermanno Contratto scrit- 
tore contemporaneo. La quale abbadia di Fulda 
ed altri luoghi erano stati confermati al papa 
dall’istesso imperadore Errico nel diploma più 
su mentovato. Super hoc conjìrmamus vobis 
Fuldcnse Monasterium, et Abbatis cjus conse- 
crationcm, ec. Ond’è che l’ imperadore ritenen- 
dolo, ed il papa ricercandolo, si convennero 
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di permutare questo ed altri luoghi colla città 
di Benevento. 

LVI, pag. 43 (p. 433). Non abbiamo scrit- 
tore più antico clic parli di questa commuta- 
zione, di Leone Ostiense. Ne parla, come si è 
visto di sopra num. XLVI, Ermanno Contralto. 
Leone Ostiense era vivo nell’anno ma, come 
può vedersi nella Relazione della sua Cronica. 
Ermanno Contratto, corno apparisce dal Con- 
tinuatore della sua Cronaca o dall’Abbate Uspcr- 
gense, morì nel io54- Sicché, a far bene i conti, 
sarà stato più vecchio dell* Ostiense, quando an- 
che a cagione di sua continua indisposizione , 
per cui ebbe il cognome di Contratto , non fosse 
morto in età senile. 

LVn, pag. 44 ( P- 43-4). Una grossa armata 
fornita di truppe alemanne. Avendo io detto 
che il papa non andò in Germania la seconda 
volta per cercare aiuto all' imperadore contro i 
Normanni , si potrà immaginare taluno che egli 
vi tornasse la terza volta per questo solo ef- 
fetto ; giacché il sig. Giannone dice esservi an- 
dato a solo fine di eslcrminare i Normanni. Ma 
falsa sarebbe codesta immaginazione. Concios- 
siachè lo chiamassero colà le disunioni, le quali 
con tanto pregiudizio dell’ imperio e del cristia- 
nesimo erano insorte fra l’imperadore e Andrea 
re di Ungaria. L’Undio nel lib. i5 della Me- 
tropoli di Salisburg: Leo IX Pontìfex Maximus 
ab Aiuirea Rege Ungariae prò pace cum Im- 
peratore Henrico III, construcnda accitus Ra- 
tisbonam veniL liberto nella Vita di S. Leone 
lib. a , cap. 8 : Qua propter sancta commonenle 
piotate coactus est tertio antiquata Patriota 
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repetere , et prò reorurn misemtionc , qui contni 
Jmpcrium rnovcreut bellum t persuasoriis pfeci- 
bus imperiales aures expetere. Ermanno nel- 
l’anno io 5 a: Interim Donùnus Leo Papa ab 
Amirea accitus cura prò pace componcuda in- 
tervenisset , Imperalorcm ab obsidione rcvocavU. 
Ma ini si dirà che il papa giunto, all’ irnpe- 
radore domandò aiuto contro i Normanni. Ma 
sia così: tutto che Romualdo Salernitano scrit- 
tore di tanta fede, e che non scriveva più lardi 
del 1160, dica: Anno MLJII, Indictìone l r l, 
mense Julii Leo Papa multis precibus ab Ilen- 
rico rnonitus Imperatore per quorumdam Sam- 
nitum suggestionerà venit in Beneventani , ut 
Normannos Apulia cxpelleret : inde movens 
gressum sirnul cum Aleniannis; ec.*, tuttoché Gu- 
glielmo Pugliese autore contemporaneo, di lauto 
credito presso del nostro autore, ne dia la colpa 
ad Argiro. 

V eris commisctns fallacia , nuticia ni itti t 
jJrgirous Papac , precibusque frequenlibus illuni 
Obsecral Italiani quoti liberiate carenlcm , 

Liberei , ac pnpulum discedere cogat iniquum ; 

tuttoché il Summonle, scrittore anche egli ac- 
creditato , nel lib. i della sua Storia di Napo- 
li, la rovesci adosso a 1 Pugliesi: per il che li 
Pugliesi incitarono il pontefice Leone alla ri- 
cuperazione di Benevento ; tuttoché al Sum- 
monte faccia Spalla il Muiaterra, lib. 1, cap. 14 : 
Apulienses vero per occultos Legalos IX Leo- 
nem Apostolicum , ut in Apuliam cum ex 'cr- 
eila veniat , invitarli , dicentes Apuliam sibi jure 
competere , ec. : non ostante , dico , tutto que- 
sto, si conceda che Leone giunto in Gennania 
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chiedesse «liuto ull’ imperadore contro i Nor- 
manni. Ma Dio buono! Perchè dire che vi andò 
a questo effetto, e tacere il fine principale che 
ebbe quel santo pontefice di andare iu Ger- 
mania , che fu un fine si giusto e sì caritate- 
vole? E perchè dipingerci quell’ uomo di Dio 
messosi a fare un viaggio non con altro dise- 
gno , che di porsi alla testa d’ un esercito ? E 
perchè lacere che in far ciò fu egli ingannato 
c mal consigliato da gente scaltra , c che ve- 
deva essere, suo interesse P impegnare il papa 
in questa guerra? O io m’inganno, 0 lo scri- 
vere in maniera che il lettore faccia un 1 idea 
falsa delle cose e discorde dal vero, è contro 
la veracità di buono e fedele scrittore. Volle 
scrivere anche ciò che scrisse il nostro autore 
intorno a questo fatto il celebre Dupin ; ma 
dopo aver detto che il papa fil cotte anne'e io5a 
un troisième vojage en /Ilio magne pour empe- 
rher la guerre cntre VEmpcreur et André Roi 
d Hongrie , soggiugne in questa congiuntura : 
se plaignit aussi à ?’ Enipcrcur des vioknccs des 
Normands , qui s'étoient emparez des terrei 
de S. Piene. 

LVIII, pag. 44, ( p. 4 2 4 )• P er dare con sì 
formabili forze la battaglia a’ Normanni. Veg- 
giamo adesso quali furono i motivi che forza- 
rono il papa ad ascoltare le insinuazioni de’ 
Pugliesi ad armarsi contro i Normanni. Il nostró 
autore, p. 4 2 » fi»- *8, (di questa ediz. p. 4*7> 
liti. ar>) adduce questi soli: Mal sofferiva che i 
Normanni si avanzassero tanto ; ed avendo 
scorto che erano uomini non così facili da po- 
tergli ridurre a lasciare V acquistato, c che so- 
vente facevano delle scappate sopra i beni delle 
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chiese , riputò non bene convenire agC interessi 
suoi, dell" impcrador Ertico suo cugino e deU I- 
talia. che questa nazione piti oltre si avanzasse. 
S. Leone stesso in una sua lettera scritta al- 
T imperadore di Costantinopoli , e riportata da 
Wiberto lib. a, cap. io, e stampata ancora fra 
.l’ altre sue nel tom. ix de’ Concilii della vecchia 
edizione, adduce questi altri soli: Videns ìn- 
disciplinatam gentem Nortmannorum crudeli et 
inaudita mòie , et plusquam pagana adversàs 
Ecclesias Dei bisurgcre , passim Christianos 
trucidare , et tionimllos novis , atque horrìbili- 
bus tormentò usque ad defectionem animae af- 
fligere : nec infantili, ncc faemineac fragilitati ali- 
quo luimanitatis respectu parcere: nec inter 
sanctum , et prophanum aliquam distantiam ha - 
bere ì Sanctorum Basilicas spoliare, incendere , 
et ad solum usque diruere ; saepissime perver- 
sitatcm ejus redarguì , commonui , obsecravi , 
importune, opportune obstiti, terrorem divinae 
et humanae vindictae denunciavi . . . mule non 
tantum extcriora bona prò liberatione ovium 
Christi cupiens impendere, sed super impendi 
ipsi quoque optans , visum est mihi ad testi- 
monium nequitiac ipsorum mihi sic expedire 
ad rcplctionem contumaciac , quarn humanam 
defensionem undecumque attrahendam fare : au * 
diens ab Spostalo , Principes non sine causa 
gladi um portare , sed Ministros Dei esse , ec. 
Leone fu un pontefice che, secondo il candi- 
dissimo testimonio del sig. Gì annone, pag. 47 
( di questa edizione pag. ■ 43o ) morì santa- 
mente con lasciar di se , per la sua pietà è 
candidezza di costumi, titolo di Santo. ,y©ggà 
ora il lettore n ehi di loro vuol credere. Io 
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Solo osservo , ma però Uopo aver letto nella 
Vita di questo santo papa scritta da Vippone 
il capitolo xi del lib. 2 , che l’argomentare la 

E ietà de’ Normanni dal non aver essi usato vio- 
inza alcuna contro di S. Leone , e averlo più 
tosto venerato e rispettato , come 1’ argomenta 
il nostro autore , è f istessa cosa che il voler 
dedurre essere stato Attila un uomo pio e re- 
ligioso , perchè si appiacevolì e si umiliò alla 
comparsa di S. Leone il Grande. 

LIX, p. 44 (p- 4 2 4)- I Normanni all’udire la 
vicinanza dell’esercito pontificio, ne concepirono 
grande spavento . . . Pensarono perciò a’ modi 
come potessero sottrarsi dalla tempesta . . . onde 
spedirono a tal effetto ambasciadori al papa 
per domandargli la pace. Ma Lione , che ere- 
dea avere tra le mani la vittoria, stimolato an- 
che dagli Alemanni .... ne rimanilo gli amba- 
sciadori con risposta pur troppo dura , che egli 
non voleva aver pace con essi , se non uscir 
vano cF Italia.. Ma replicando coloro che era 
quasi impossibile ridurre una sì gran moltitu- 
dine a cercare altrove una ritirata, furono sparse 
al vento le toro prendere, ec. Di questi ambascia- 
dori inviati al pontefice da’ Normanni nulla ne 
dicono nè il papa stesso nella sopracitata let- 
tera di relazione all’imperatore greco, nè li- 
berto nella sua Vita, nè la picciola Cronica 
Normanna , riè Leone Ostiense , nè Gofi’redo iVIa- 
laterra , nè l’Anonimo Barese, nè Lupo Proto- 
spata, nè l’Anonimo Cassinense, i quali tutti per 
altro ragionano di questa guerra. Sicché può as- 
sai verisimilmente credersi che l’ autore abbia 
ricavato ciò da Guglielmo Pugliese poco dopo 

( ‘fi ’.!,» > ). • • : . ' . . • 


-Diaitized bv Google 


SOMlA IL IX T. 1 BRO DELLA 8TOMA CITO.» 187 
il principio del libro secondo , il quale solo fra 
tutti costoro ue parla. Ma stando appunto a 
quel eli’ ei ne dice : 

Primieramente f è falso che Leone ? fidatosi 
nelle sue armi e nella forza de’ suoi , non vo- 
lesse ascoltare gli ambasciadori , nè dare orec- 
chie alti loro trattati: uè è vero che.si dichia- 
rasse di non voler pace con essi. Anzi più 
tosto è vero eh’ ei s’ingegnò con varie maniere 
e ragioni di placare gli animi superbi de’ Te- 
deschi 3 giacché essi furono quei che rigettarono 
colle cattive gli ambasciadori normanni. 

Teutonici quia caesaritS et forma decorai 
Fecerat egregie proceri corporii illos , 

Corporei deriderli Normannica , quae breviora 
Esse ride bau tur , nec cor uni nuntia curarli . 

Co rive n iu nt Piparti ver bis , animoque superbi: 

Prore ipe Formarteli* Italas dimìltere terras 
Abjcctis armisj palriosque revisere fi iies, 

Quod si nolucrint , rtec foedera pari s ab ipsis 
Suscipias votumus , nec torum nuntia cures • 

Papa licei tumidis varia ratio ne retinens , 

Non animos gcntis potuit sedare superbae . 

E dopo seguita la battaglia non laciò di la- 
gnarsi dell’essere stati dagli Alemanni sprezzati 
i messi di pace. 

Vocibus ille piis Kos admonet ac benedir il , 
Conquestusquc nimis quia pacis spreta fucre 
Nuncia • • . . 

E come è possibile l’accordare questo aspro 
rifiuto fatto agli ambasciadori , con quel che 
ei scrisse all’ imperadore di Costantinopoli , a 
cui 3 come interessato in questa guerra e che 
avea suoi ministri in Puglia , non potevasi 
fare una relazione che vera non fosse ? Interra, 
nobis eorunt pertìnaciam salutari admonitione 
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fràngerà tentantibus , et illis ex adeerso onmcm 
subjectionem fictc pollicentibus , repentino im~ 
petti comitatum nostrum aggrediuntur. 

LX. Secondariamente, è falso che quelle aspre 
« rigide risposte date agli ambasciadori uscis- 
sero dalla bocca del papa, ma furono date da'* 
Tedeschi, Vogliosi di attaccarsi con esso loro 
ud ogni patto. Più su l’ha detto il Pugliese, e 
qui lo ripete : 

Turbati redi-uni Normanni pace negata, X 

m'iu/uc A lem anno rum responsa imitai lia pandunt. 

LXI, pag. 46 (p. 4 a &). Cui egli avea trattati 
con tanta durezza. Quali furono i sentimenti 
rii Leone , e quali le maniere con cui trattò 
co’ Normanni , P abbiamo già veduto abbastanza. 

LXII, pag. ivi [ivi) Aveagli dipinti presso 
f imperadore Errico di gente barbara , inumana 
e senza religione. Questa dipintura veramente fu 
fatta da S. Leone, ma all’ imperadore Costantino 
Monomaoo, non ad Errico. 

LXI1I , pag. 49 ( p- 434 )• Tf ' 1 morto egli in 
Firenze. Da Leone Ostiense, iib. 2 , c. 98 , n. 96 , 
si ha che il papa mori in Toscana , ina non 
si sa se in Firenze : repente Bonifacius Alba - 
nensis Episcopus ex Tuscia venicns Romani 
Pontijicis obitrnn nuntiavit, II Baronio fu quello 
che scrisse esser morto in Firenze , addicen- 
done per testimonio un altro luogo dell’ Ostiense 
lib. 3 , cap. 8 , n. 9 in fine. Ma è chiara e lam- 
pante cosa ebe ivi l’Ostiense parlò di Stefa- 
no IX , non di Vittore li. Nell’ assegnare il tempo 
della sua sede , parla qui il nostro autore in 
numero rotondo, come è costume di molti 
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clorici ; del rimanenle egli sedè più di due almi, 
Come pure parla in numero rotondo , quando 
alla pag. 5o { di quest' ediz. p. 436) dice elio. 
Errico imperadore era morto un anno avanti 
il papa ; perchè veramente Errico morì, secondo 
Mariano Scoto, alti 5 di ottobre del to56, e’1 
papa a’ 28 di luglio del jo5 7, 

LX.1V, pag. 5 2 ( p. 44 °)- N iccolò //, il quale 
poco dopo nel io5y tenne un sinodo di n3 
vescovi, dove comparve Benedetto , cioè l’antipa- 
pa, domandò perdono, c protestò che gli era stata 
fatta violenza , Benedetto antipapa era già stato 
deposto nel concilio di Sutri, celebralo avanti 
che il papa arrivasse in Roma, E se egli vi andò 
poi a chieder perdono, e protestare che gli era 
stata usata violenza , ciò non fece giù egli nel 
concilio di u3 vescovi, ma bensì privatamente 
4’ piedi del papa e fuori di concilio: come chia- 
ramente ricavasi dal card, di Aragona nella Vita 
di Nicolao II, seguito dall’ uno e l’altro Pagi, e 
da più altri scrittori. Transactìs autem diebus 
tnemoratus Mincius, cioè l’antipapa, ad prae * 
sentiam Nicolai Papae veniarn petiturus acces- 
sit: et ad ejus vestigia proculens violentiam so 
fuisse perpessum asseruiU Si vede dalle sue pa- 
role che questo è il fonte onde ha ricavato 
l’autore la sua notizia ‘ ma qui non si fa men- 
zione veruna di sinodo. 

LX.V, pag. 53 (p. 44 * )- Michele Stratiotico 
fu dagli ujjiziali del palazzo posto in suo luo- 
go ; ma questi resosi poi moruteo , lasciò vo- 
lontariamente la corona nelT anno 1 oò^. 

Primieramente . è falso che costui lasciasse 
volontariamente la corona. Pscllo , citato dal 
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Pagi, tomo 4 5 P- ao 4j num - *> (il quale scri- 
veva cose non solamente succedute a suo tem- 
po, ma nelle quali egli vi avea avuta tanta par- 
te), dice che costui non essendosi voluto piegare 
alle istanze che per parte de' capi dell’ esercito 
gli fece Isacio Comneno, fu per violenza di al- 
cuni faziouarii scacciato dal trono, e costretto 
in abito di privato a ricovrarsi nel tempio di 
S. Sofia. Ejectum salto Regali Imperalorem non- 
nullorum Sena iorii ordinis insiaiis, et factìane , 
qui et habitum mutare , et ad diviime Sapientiae 
sacrarti aedem fugere coegerunt E la ragione per- 
chè se gli ribellarono contro , è accuratamente 
notata dal sig. Egizio nella Serie degflmpera- 
doi i : per avere usato ingiustizia nella distribu- 
zione, de * premii militari. 

IAVL Secondariamente, è ancora falso che 
si facesse monaco. Il Psello citato: Imperator 
quulem Michaèlius senior per armi curriculum 
in imperio versatus, inde depositai; brvveqne 
alitui tempra privati habitu superstes vitarn curri 
tnot'te cornmutavit. L’autore ha preso abbaglio 
da Michele ad Isacio Comncno suo successore, 
il quale spaventato da un fulmine si fece mo- 
naco, e lasciò l’imperio a Costantino Duca. 

LXV1I, pag. 53 (p. 440. Isacio Comncno 
Rii questi salutato impcradore tanno i o58. 
Cedreno. Omni turi consensu Isacium Corruie- 
num Imperalorem salutoni die octava Junii, 
Jndictione X , anno Mundi 6565. Questa è l’Era 
costantinopolitana, e corrisponde all’aouo ioS^ 
della nostra. 

LXVIU, pag. ivi (p. 443). Chi a Roberto con- 
ferisse questi» nuovo titolo di Duca, non è di 
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tutti conforme il sentimento. Leone vescovo d O- 
ftia, ec. Curopalata, ec. Sigonio , cc. In cotal 
guisa adunque Roberto in questo anno io 5 g 
apparve a’ suoi sudditi adornandosi colT abito 
c corona ducale . Ragionando l’autore di chi 
desse il titolo di Duca l’ anno i o 5 g al duca Ro- 
berto , si è dimenticato di riferire l’autorità di 
un celebre scrittore da lui stimato e seguito , 
e eh’ è più antico di Leone Ostiense e del Si- 
gonio, come colui che scrisse avanti il 1088, 
e fu di queste cose oculato testimonio. Egli è 
Guglielmo Pugliese, il quale ragionando del con- 
cilio di Melfi celebrato da Nicolao li nell’istesso 
anno io 5 g, in cui Roberto comparve col titolo 
di Duca, dice cosi: 

Finita Srnndo muli or urti Papa rogatu 
liobertum donat Nirolaus honore Ducali t 
Et Papac Jactus est j urando jure fidelis , 

Unde sibi Calaber concessus et Appulus omnis ' 
Est locus , il Patriae dominatio genti* . 

Magna quidem ista sunt pondere suo: sed 
flint eorurn, quae illaturus essem, compara- 
tione leviora. 

Ilieron. Increpat. ad Sabinian. Epistol xlviii ; 
pag. 147, edit. Roman. 1576. 
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ALLE 
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SOPRA IL NONO LIBRO 

DELLA 

STORIA CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 


Molto Reverendo Padre. 


(Tuelle poche notarelle che il nostro comune 
amico lasciò scritte dietro al secondo tomo della 


Storia Civile del Regno di Napoli, e che V. P. 
promise volermi trasmettere, lungo tempo ha 
che con desiderio grandissimo io attendeva; ma 
vedendo prolungar tanto F adempimento delle 
vostre reiterate promesse, e sentendo voi va- 
gare per varie città d 1 Italia , e d’ esservi final- 
mente fennato in Bologna, cominciai a perdere 
ogni speranza di poterle più avere. 

Mentre , deposta ogni curiosità^ a tutt’ altro 
pensava , fumini riferito che erano da Roma 
giunti qui in Napoli due dottissimi prelati, per- 
sone, oltre al lor carattere, degnissime di lede, 
li quali aveano ad alcuni loro letterati amici 
Ol ANNONE , Voi. XIII. l3 
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data notizia che in Roma in nome di V. P. si 
andava dispensando a’ cardinali ed altri prelati 
di quella corte un libricciuolo stampalo , nel 
quale s’ attaccava la Storia Civile del Regno in 
alcuni punti di cronologia, spezialmente su la 
discesa de’ Normanni in Puglia ; e eli’ essi non 
avean avuta curiosità di leggere, sentendo dire 
da’ dotti clic quelle annotazioni erano così pue- 
rili , sterili ed asciutte più che un giunco ma- 
rino , che non meritavan la pena d’ esser lette. 
Fui sorpreso dall’avviso, fra me stesso dicen- 
do: Come il mio Padre Confessore, d’ una cosa 
ch’era fra noi passata con somma confidenza, 
ne fa cotanta pompa, sicché in vece di mandar 
a me le notarelle scritte a penna in uno o due 
fogli , e acchiudermele in un piego, le fa stam- 
pare , ed in suo nome le va divulgando e pre- 
sentando in Roma a’ cardinali e prelati ? E che 
sa egli di cronologia e di storia, spezialmente 
normanna ? Il comune amico che gliele ha som- 
ministrate, quantunque, per esser un uomo dab- 
bene , non sia capace di averlo potuto malizio- 
samente ingannare , contuttociò si sa che in 
queste cose, ancorché grave d’età e di mole, 
è ancor fanciullo, e troppo gli piacciono queste 
minuzie e puerilità : e sovente gli è accaduto 
che mentre è tutto inteso a far calcoli d’ epatte 
e d’indizioni, a fissar epoche, ed andar incap- 
pando tafani e mosche, ha perduto di vista il 

P rincipal lavoro che avea per le mani , e per 
amphora che intendeva , currente rota urceus 
exit. Oltre che ciascuno nel margine de’ suoi 
libri , o ne’ fogli di carta bianca che ha in fondo 
di quelli, può schiccherare per privato uso Shò 
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che gli piace, faceiuiolo in funilo proprio, nè dee 
ad altri darne conto ; ma divulgarlo alle stampe , 
qui vi polrebber essere de’ guai e degl' imba- 
razzi. Come dunque farà egli, e clic conto po- 
trà darne al Pubblico , giacché gli è piaciuto 
divolgare in istampa , quando di queste cose 
non ne sa verbo ? Il comune amico più to- 
sto se ne stomacherà vedendole impresse ; tanto 
è lontano che voglia prestargli aiuto e soccorso. 
Io gli avea richiesto queste notarelle per altro 
uso , e non per questo. Ora veramente e per 
proprio esperimento conosco essere pur troppo 
vero che mal fa chi s’ intriga con Cappucci , c 
mollo più con Berrette. 

Essendo io in questi pensieri , e per alleg- 
gerirmene avendogli in parte comunicali ad al- 
cuni miei amici , non passarono molti giorni 
che uno de’ medesimi venne a dirmi che più 
esemplari de’ libri di V. P. si eran veduti in 
Napoli, e si vendevano da PP. della Congre- 
gazione de’ Cherici Regolari di Lucca nella lor 
casa di S. Brigida a buon mercato. Mandai to- 
sto il mio servidore a comprarne uno , dicen- 
dogli che per prezzo non rimanesse di far la 
faccenda , ma che lo pagasse quanto i Padri ne 
volevano, e presto tornasse, giacché vedea l’im- 
pazienza nella quale mi lasciava. Andò volando, 
e prestamente fece ritorno portandomi tre fo- 
gli di stampa. Quando gli vidi, presigli in mano, 
dissi : A questi pochi fogli si riduce dunque il 
libro del P. Predicatore l Gii dimandai quanto 
gli avea pagati ? Mi rispose : Avere inteso che 
prima si vendevano un grosso 1’ uno ; ora per 
lo merito dell’ opera fatti più rari , si danno 



I g(ì RISPOSTA 

per tre grana , ed un quattrino di più 5 e se 
non mi aveste dato quell’ ordine , io gli avrei 
potuto avere per meno , poiché quel buon Pa- 
dre che ha cura di vendergli , mi disse che il 
P. Predicatore gli avea dati questi impicci, cre- 
dendo di farvi guadagno , e non si rifarà nè 
meno della spesa della stampa ; così rari erano i 
compratori che non sapeva che farne. Oh, diss’io, 
il caro mio Padre quanto ha cura del mio ri- 
sparmio : se mi mandava queste notarelle in un 
piego per la posta , mi avrebbe fatto spender 
più : vedi quanta economia. 

Impaziente, dopo letto il frontispizio, voltai 
la prima pagina, e m’ iucontro in una terribile 
sentenza di S. Agostino contra ’1 Manicheo stam- 
pata nel rovescio di quella pagina così : Offim- 
dit nebulas imperitis. Quis Jeret tantam fallaciam 
tantamque superbiam ? Non modo exhibet scien- 
tiam atque veritatem, quarti promittit , seti ea di~ 
cit 7 quae vehementer s unt scieniiae et verilati 
contraria. Augustin. in Epist fundamen. contra 
Manich. tomo vili, pag. 106, cdit Antuer- 
piae . 1700. Ah, diss’io, questo è tutt’ altro 
di ciò che si vociferava e della mia aspettazione; 
qui non si tratterà di notarelle critiche sopra 
cronologia , epatte ed indizioni : qui si sarà at- 
taccata l’Istoria Civile nella dottrina e nella 
scienza e verità delle cose, non già in minuzie 
di tempi e calcoli, in correzioni di stampa, cd 
altre puerilità e seccaggini. Oh bisogna aprir bene 
gli occhi , e star attento , perchè si noteranno 
all’ autore di quell’ Istoria delle cose gravi ed 
importanti, giacché se gli adattano quelle stesse 
increpazioni e rimproveri che S. Agostino 
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scagliava contro al Manicheo, chiamandolo fallace 
e superbo. Se mal non mi ricordo, le contese 
ch’ebbe S. Agostino con colui, non furono di 
bagattelle, ma niente meno che intorno alla na- 
tura di Dio e dell’anima umana, e d’altri punti 
importantissimi. 

Ma in questo debbo rendere molte grazie a 
V. P. che tosto mi levò da ogni inganno; poi- 
ché mettendo gli occhi alla seguente pagina , 
leggo la vostra lettera a me drizzata, nella quale 
mi scrivete che in esecuzione de’ miei deside- 
ri]’, che per vostra gentilezza chiamate comare 
damenti, mi trasmettete quelle poche notarelle 
che il nostro comune amico ha lasciate scritte 
dietro al secondo tomo della Storia Civile ; e 
scorrendo frettolosamente i fogli , vidi eh’ erano 
appunto quelle delle quali si parlava, di no- 
tarelle qon men puerili e sciapite, che aride 
ed asciutte ; dove l’ amico che ve le sommini- 
strò, e del quale prima si avea concetto che 
in queste minuzie facesse consistere il suo forte , 
mostra pure una prodigiosa ignoranza, e che 
non sia molto versato nell’ istoria , spezialmente 
de’ Normanni , e molto più inetto ad andar ac- 
cordando tempi e fissar epoche nell’ intrigato 
lor passaggio che fecero in Italia. E se io avessi 
potuto almen sognarmi che la cosa avesse do- 
vuto riuscire a simili inezie , non l’ avrei certa- 
mente con tanta istanza richieste; ma fui troppo 
credulo alle vostre rodomontate. E pure mi ave- 
vate dati molti saggi della vostra trasoneria, ed 
io non seppi mai ricredermene; cotanto in que- 
st’arte siete destro e valente, che sapete in- 
gannare eziandio i più accorti. Vi ringrazio con 
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tutto questo, perchè prestamente mi avete tolta 
quella paura nella quale era entrato in leggendo 
quelle terribili parole di S. Agostino, Pure , prima 
di passar avanti, mi metteste in curiosità d’os- 
servar quel passo, per accertarmi se veramente 
l’avevate letto in S. Agostino, ovvero preso da’ 
vostri libri manuali di sentenze e concetti pre- 
dicabili , de’ quali i predicatori vestii pari so- 
glion valersi, giacché non mollo si dilettano 
di leggere que’ Padri, e sogliono per amore di 
Dio sfuggir anche il travaglio di riscontrar i 
luoghi allegati con i loro originali autori. Per 
buona sorte il mio S. Agostino è dell’edizione 
appunto d’Antuerpia del i~oo. Prendo l'ottavo 
tomo, leggo la pag. 106 che citate, e nulla di 
ciò trovo. Buon principio, diss'io: il P. Predi- 
catore, che in queste Annotazioni critiche ha 
tanta cura ed inibascia d'andar .notando fino 
agli errori ili stampa ,. ne commette egli uno 
nella prima citazione alla fronte del libro : or 
che sarà in tutto il resto ? Leggo il principio 
del libro di S. Agostino conira l’ Epistola del 
Manicheo, chiamata del fondamento ^ nella p. 109, 
scorro questa e le seguenti pagine, ed in vano. 
Mi sovviene: forse sarà la pag. 116 che per 
error di stampa si sarà notata per 106, e qui 
trovo sparpagliate di qua e di là quelle parole 
nude unite insieme , dandosi loro altro torno , 
-iu composta quella sentenza. Quivi S. Agostino 
disputando della natura di Dio, e dimostrando 
i vaniloqui e delirii del Manicheo, il quale senza 
che recasse prove di ciò che farneticava intorno 
alle rivelazioni, le quali millantava avere dallo 
Spinto $anto, ed a’ principii del buono, del 
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male e delle cose tutte, pretendeva doverscgli 
credere, alla cit. pag. 116, lit. B, num. 18, dice 
così: Hoc ilio metuens ne sibi diceretur, of- 
fuiulil nebulas impcritis , primum pollicens re- 
rum certarum cognitionem , et postea incertamm 
imperans /idem. Cui tamen si hoc dicatur, ut 
saltem vel sibi haec doceat esse monstrata, si- 
militer deficit , et hoc quoque , ut crcdamus ju- 
bet. Quis ferat tantam fallaciam , tantamque su- 
perbia m ? Soggiugne da poi al num. i g , lit. C : 
Quid si non solum Incerta, sed etiam falsa esse 
quae di cit, Deo et. Domino nostro mi hi opitu- 
tante monstravero? Quid infelicius ista super- 
stitione inveniri poteste quae non modo non 
exhibet scienti am quam promittit, atque verita- 
tem , sed ea dicit, quae velie menter sunt scien- 
tiae , verilatiq'uc contraria. 

Che ve ne pare, Maestro mio dolciato? vedi 
dove s’incappa quando non si vuole pigliar la 
pena di riscontrar le citazioni ne’ loro fonti. 
Voi avrete forse trovata quella sentenza in qual- 
che libro , e senza badar ad altro 1’ avete af- 
fastellata qui insieme colle altre vostre scipi- 
tezze-, ma vorrei che Vostra Paternità da ciò 
prendesse ammaestramento , e riflettesse quanta < 
derisicele cagioni quell’ abito che i predicatori 
simili a voi hanno contratto di storcere, tron- 
care e malmenar i passi de’ Padri, e tirargli a 
torto e traverso nelle prediche dove men si 
conviene ; e sovente a profanare ed abusarvi 
anche delle parole stesse più sacrosante della 
divina Scrittura, e sopra quelle laidamente ap- 
poggiare tanti arzigogoli , e sovente anche be- 
stemmie orrende. 
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Qui non avevate da recitar una predica, ina 
unicamente' trasmettermi quelle poche notarelle 
che il nostro comune amico vi lasciò scritte. 
E pure non avete potuto cominciare se non da 
un passo di S. Agostino, che vi calza cosi bene 
ed a proposito , siccome in vece del salterio e 
de’ veli stavan le brache del Prete in capo alla 
reverenda badessa Usiraballa. 

Niuno poi cercava di sapere da voi quel che 
mi soggiugnetc , dell’ occasione eh’ ebbe il no- 
stro comune amico di farle, e molto meno se 
quel suo originale dell’ Istoria Civile gli fosse 
stalo regalato da un dotto e generoso cavaliere 
( circostanza per altro importantissima a saper- 
si ) , e della cagione perchè si fosse arrestato 
in quel solo libro, e non avesse proseguito avan- 
ti, e se abbia riserbato in altro tempo ed a 
maggior ozio il proseguimento. Basta ora averne 
dato questo saggio , per far giudieio del ri- 
manente. 

Ma per dirvela sinceramente, alcuni malizio- 
si , e che sanno la vostra accortezza e furberia , 
non riputano oziosa e posta a disagio quella 
circostanza dell’ originai regalato all’ amico da 
un dotto e generoso cavaliere, e sospettano che 
voi l’abbiate espressa per farvi credere il solo 
autore di quelle notarelle ; e molto più se ne 
sono insospettiti da queste parole ironiche che 
soggiugnete : Eccovi intanto la copia fedele di 
quanto ei scrisse , senza che nulla io abbia po- 
sto del mio. Que’ che simulano di nascondersi, 
e nello stesso tempo amano che sian creduti 
essi gli autori, di simili ironie soglion valersi. 
E chi sa, dicono questi maliziosi, se il vostro 
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caro Padre non abbia scroccato a qualche sem- 
plice ed idiota cavaliere quell’originale, dando- 
gli a credere eli’ essendo dannato, non poteva 
iu coscienza ritenerlo; ma che per togliersi ogni 
scrupolo e salvarsi l’anima, ne facesse a lui un 
regalo , che avea , come predicatore , teologo 
e confessore , licenza ampissima di leggere e 
tenere qualunque libro dannato , non pur se 
fosse di Lutero o di Calvino, ma eziandio di 
Carlo Molineo ? O quanti confessori e teologi 
sappiam noi che con simili arti si hanno ac- 
chiappato da’ semplici lor divoti e penitenti 
quell’ Istoria Civile, così come altri libri , per 
altri , ma non per essi , proscritti , e postigli 
nelle loro scanzie ne facean pompa, deridendo 
la dabbenaggine di que’ semplici e idioti! Il 
Padre vostro amico , come vanaglorioso , cer- 
tamente clic a più di quattro avrà raccontato 
questo dono fattogli, e per gratitudine avrà tras- 
formato in un cavaliere dotto e generoso quell’ in- 
nocente e semplice idiota. Sicché sapendosi il 
regalo almanco da’ suoi amici e conoscenti, e 
leggendo in questa lettera che queste notarelle 
1’ autore le scrisse ne' fogli di carta bianca che 
si trovavano in fondo di quell’ originale regala- 
togli , non oziosamente espresse questa circo- 
stanza, ma per dar ad intendere che vera- 
mente non il comune amico, ma che egli ne 
fosse 1’ autore. 

Comunque siasi , V. P. , che con tante arti 
finissime ed accorto ingegno procurava che in 
ciò non vi si desse credenza , siete stato per 
vostra disgrazia pienamente creduto: ed a quelle 
vostre parole di non aver fatto altro che di 
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mandarmi una copia fedele di quanto ei scris- 
se, senza che nulla vi aveste posto del vostro, 
si è prestata intera fede; poiché il concetto che 
si ha di voi in queste cose , è tale, che pue- 
rili, insulse ed inette che fossero quelle nota- 
relle , contuttociò nemmeno possono darsi a 
credere che voi sareste abile di averie potute 
fare. E vero bensì che altri non ammettono as- 
solutamente per vera quell’ aggiunta : senza che 
nulla io vi abbia postò del mio. Tre cose essi 
dicono che ci avete poste del vostro: la fronte 
dura più che un macigno, poiché quelle nota- 
relle che se ne stavano appiattate in un fondo 
di libro ed in perpetua dimenticanza, della quale 
sono ben degne, voi avete avuta l’impudenza, 
in vece di trasmetterle a me con quella confi- 
denza colla quale io ve le cercai, di darle alle 
stampe, e farne pompa e 'galloria. La seconda 
è quella bella sentenza di S. Agostino cbe ci 
avete premessa , cbe ci va così a pelo , che 
nulla più. La terza, che, secondo scorgerete 
dallo scrutinio che si farà di queste notarellc , 
di quando in quando se ne veggono alcune spor- 
cate d’imposture monacali, le quali certamente 
non possono procedere dal nostro amico co- 
mune, che è un uomo dabbene, e nemico d’im- 
posturar la gente con troncamenti di parole e 
storcimenti di sensi ; c siamo assicurati che 
quanto egli vi ha somministrato, è nato da im- 
perizia ed ignoranza , non già da animo li- 
vido che avesse di malignare ed ingannar il 
prossimo. 

Ma passiamo avanti. Voi finite la vostra let- 
tera a me diretta, così: Mi suppongo che non 
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ne farete altro uso, se non quello di soddisfare 
alla vostra erudita curiosità. Caro mio P. Pre- 
dicatore , clic uso posso far ora delle notarelle 
trasmessemi , se non quello che vedrete più 
innanzi? Nel tempo istesso che m’imponete che 
io non ne faccia altro uso , se non quello di 
soddisfare la mia curiosità, voi l’avete già po- 
ste in istampa , ed avete cominciato a farne 
altr’ uso lutto contrario di quel che imponete 
a me. Si vanno in Roma dispensando a vostro 
nome a* cardinali e prelati di quella corte, per- 
di?: almanco vi diano un vescovado , avendo- 
vclo hen meritato per la scoperta fatta della 
fallacia e superbia di un Manicheo con quella 
terribile sentenza di S. Agostino ; avendo già 
dimostrato ad evidenza e fatto toccar con mani 
che quelle cose che scrisse f autore dell’ Isto- 
ria Civile, vehementer sunt sdentine et venuti 
contraria Vi par poco questo ? Non ci basta 
tutto i il cardinalato per compensare un tanto 
merito. 

Avete mandato di quelle più esemplari in 
Napoli per trame guadagno, facendole esporre 
venali a vostro conto 5 ed io poveretto non posso 
farne altro uso , che di soddisfare unicamente 
la mia curiosità. 

Io intanto vi richiesi con istanza quelle no- 
tarelle , perchè dando scioccamente credenza 
alle vostre rodomontate, lo 'credetti di qualche 
momento; e l’uso che dovea fame, era non 
per unicamente soddisfare la mia curiosità, ma 
per inviarle all’ autore dell’ Istoria Civile , del 
quale mi pregio esser buon amico; seguitando 
l’ esempio degli altri suoi amici , i quali egli 
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avea sovente pregato che ristampandosi quella 
sua opera, e traducendosi in altre lingue, gli 
mandassero nota di qualche errore ed inavver- 
tenza che forse avessero scorto , e che stima- 
vano doversi emendare, affinché potesse mandar 
le correzioni a’ traduttori e stampatori, sicco- 
m’egli avea già fatto d’ alcuni che in rileggen- 
dola erano caduti sotto i suoi occhi. E sapeva 
che rendè perciò molte grazie ad alcuni che 
l’ avvertirono d 1 alcuni abbagli , e spezialmente 
ad un personaggio di profondissima letteratura 
e studio, il quale si prese la pena di attenta- 
mente leggere e rileggere non pur un sol libro, 
come ha fatto il nostro comune amico, ma ben 
due tomi, che furono il primo ed il secondo, 
e gli diede un foglio di ciò che credeva potersi 
emendare j ed io ebbi la ventura d’ averne co- 
pia , che conservo , la quale avendola con que- 
sta occasione riscontrala con le notarelle tras- 
messemi, e veduto ciò che fu notato da colui 
nel nono libro , non trovasi neppur una di que- 
ste vostre sciapite critiche ; onde subito com- 
presi che doveano essere puerili e sciocche , 
siccome, postele poi in un più rigoroso esame, 
me n 1 accertai , e V. P. similmente potrà scor- 
gere dalle risposte che, seguendo il vostro esem- 
pio , leggerete pure in istampa. Questo è l 1 o- 
nesto e legittimo uso che dee farsi di simili 
annotazioni critiche, quando vive ancora F au- 
tor dell’opera che si vuol criticare. E ben io 
da voi potea promettermi non solo che non 
me l’avreste impedito, ma data di ciò lode e 
commendazione, sapendo per vostra confessione 
istessa che quell’ autore era vostro buon amico , 
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c mi diceste clic più volte in Vienna avevate 
trattato insieme, e conosciutolo per uomo one- 
sto, e di somma docilità e piacevolezza} e son 
sicuro che se io gli avessi mandato queste no- 
tarelle, quantunque non gli sarebbero state d’ al- 
cun uso, e forse leggendole l’avrebbero provo- 
cato a ridere, contuttociò pure me n’avrebbe 
rendute molte grazie, e molto più se avesse 
saputo che per suo mezzo l’avessi strappate dal 
nostro comune amico, ch’egli stima molto at- 
tento in tali squadri di cronologia e punti di 
luna. Così fecero sempre gli uomini savi e dab- 
bene, avvertendo gli amici, dopo le prime edi- 
zioni delle loro opere, se mai vi avessero co- 
nosciuto alcun abbaglio , che nelle seconde lo 
facessero emendare. Potrei recarvene moltissimi 
esempli , ma basterà quest’ uno per tutti. 

Avea il presidente Tuano dato fuori nel- 
1 ’ anno 1G04 la prima parte dell’ Istoria de’ 
suoi tempi , che fece imprimere a Parigi in 
foglio presso Patisson , e che fu reimpressa 
quivi nello stesso anno da Drovart in 8 .°, dalle 
quali n’ erano poi uscite ne’ seguenti anni altre 
edizioni non meno in Parigi che in Germania, 
siccome furono quelle del 1606, 1G09, 1714 
e 1717. In queste edizioni gli amici di Tuano 
si avvidero che vi erano scorsi alcuni errori ; 
infra gli altri , nel libro primo , essendo stato 
il Tuano malamente informato della moneta 
che fece coniar Lodovico XII re di Francia 
contea Giulio II con quel motto : Peniam Ba- 
bilonis notimi , 1 ’ aveva descritta così : Cuso 
etiam Neapoli aureo nummo , qui ejjigiem stoini 
ex una parte, etinsignia Neapolis , ac Siciliae 
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ex altera referebat , cuin hoc elogio : Per- 
dala Babilonis nomea ; quando quella moneta 
non fu coniata in Napoli , nò portava farine 
e F insegne di Napoli e di Sicilia , ina quelle 
di Francia , siccome si vede in più musei clic 
ancor la co nservano ; ond’ egli, avvertito del- 
F errore , in una nuova edizione più corretta , 
che commise alla diligenza di Roberto Stefano , 
emendò il passo. Sicché in quella clic poco 
da poi della sua morte diede fuori lo Stefano, 
cioè nel 1618 , secondo F emendazione del- 
F autore si legge in quest’ altra guisa : Caso 
e tiara aureo muamo, qui titillo s Regis Fran- 
ane , Regnique Ncapoli , cura effigie sua ex 
una parte , et insignia Franciae ex alt ra parte 
referebat, cura hoc elogio : Perdala , cc. E così 
fece anche negli altri esemplari da lui corretti 
e compiti , che avea nel suo testamento rac- 
comandati alPuteano e al Rigalzio, ed a quello 
che in vila aveva mandato al Lingelskeim, con- 
sigliere dell’Elettore Palatino, il quale adem- 
piendo le leggi di una fedele amicizia , ci diede 
nell’ anno 1(120 quella famosa ed esatta edi- 
zione dell’ Istoria di questo insigne scrittore 
fatta in Ginevra , sebbene in alcuni esemplari 
appaia la data d’ Orleans , la quale da tutti fu 
riputata la più compiuta e perfetta , e su della 
quale si fecer poi l’ altre in Francfort nell’an- 
no i 6 a 5 e 1628 , onde è che in queste edi- 
zioni , come le più esatte , si vede F addotto 
passo emendato e corretto. 

Parimente dopo la prima impression di 
Patisson , per sinistre informazioni avute della 
pietra di Bologna presentata al re Errico li, 
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clic la diedero a credere al Tuano per india- 
va , sopra la quale s’ inventarono mille sogni 
e sciocchezze, egli per troppa semplicità dan- 
dovi credenza , fece aggiugnere nella seconda 
impressione di Drovai t in 8.° alla pag. 4^3 , 
lin. 3 , quella favola. Ma non tardò guari, che 
avvertito da’ suoi amici della sua troppa cre- 
dulità , nella terza edizione di questa prima 
parte , fatta da Drovart istesso in foglio nel 
1606, fece tosto levar il passo aggiunto della 
pietra indica ; talché a Camdeno , che accorto 
di ciò , e non sapendo 1’ emendazione , gli 
avea agramente rimproverata cotal sua credu- 
lità , siccome si legge in una sua lettera p. 97 , 
potè Tuano, dopo avergli resdute molte gra- 
zie dell’ ammonimento , rispondergli che nella 
terza edizione avea fatto già levar quel passo : 
Ut ex editione , gii dice, tertiae privine partis 
ante annum publicata constare poterit , in qua 
toturn hoc omissum est Sebbene non si potè 
evitare che nelle edizioni di Germania non fosse 
trascorso l’errore: frustra reclamante A uctoiv , 
siccome se ne dolgono i fratelli Puteani in una 
loro lettera scritta nell’anno i 63 g, dicendo: 
Quomodo illustrissimus Historiarurn Scriptor, 
vir et alias c/nunctissirnae naris , sibi tata fa- 
cile imponi passus sit. Sed agnitum errore rn 
cito emendavit ; nani haec mira de, lapide il lo 
Bononiae Regi nostro Henrico II oblato in 
omnibus editionibus Lutetìae cusis omissa sia it , 
practcr quam in una sola , eaque valile manca , 
in cujus. calce , inter additamenta , haec scri/>ta 
reperiuntur , quae posteci Tjpographi Germani 
in omnes suas editiones , Jrustra rec lamante 
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Auctore , transtulerunt. Ciò che diede occasione 
a Portunió Liceto nell’ anno i G4o di dar fuori 
alla luce quel suo libro de Lapide Bononiensi. 

Avendo questo stesso insigne scrittore nel 
lib. 70 delle sue Istorie trattato delle cose di 
Scozia , pregò gli amici e spezialmente Cam- 
tleno , come più inteso di quei fatti e pratico 
di que’ luoghi , che se gli occorreva cosa , in 
leggendole , che dovesse correggersi , gliele scri- 
vesse, perchè l’avrebbe nelle altre edizioni 
emendate ; e Camdeno osservando in quel libro 
alcuni errori di corografia , e di essersene al- 
cuni altri commessi dagli stampatori ne’ nomi 
propri , gliele addita , scrivendogli una lettera 
a’ io agosto del » 6 ia , nella quale gli dice: 
Ego comiler in re tantilla , scilicel Chorogra- 
phica , ostendam viarn rectam , a qua ducto- 
ris tui , et Tjpographi incuria in libro 70 , 
pag. 347 , 13 , te abduxit ; e notando la cor- 
rezione prosiegue : Alia alibi erant , scd a Tjr- 
pographis in propriis nominibus. V cruin ea 
emenaentur ex Commentariis Domini Cotto 
ni , ec. 

Questo fu sempre il commendabile uso che 
han fallo gli uomini onesti di simili annota- 
zioni, d’ avvertirne gli autori, perchè nelle se- 
conde edizioni proccurassero far emendar gli 
errori forse trascorsi nelle prime , massima- 
mente nell’ opere lunghe e voluminose , nelle 
quali è quasi impossibile, ancorché vi s’usi 
somma accuratezza , che non ne scappino. Ol- 
trec hè l’ intento di coloro che scrivono istoria, 
ed il loro sommo studio dee esser di purgarla, 
per quanto sia possibile, da ogni macchia di 
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errore , poiché quanto più ([uclta si conformerà 
alla verità , tanto sarà più pregevole e gradi- 
ta ; e perciò a guisa de 1 savi e periti dipintori , 
eh 1 esponendo al Pubblico le loro dipinture , 
con piacere ascoltano i difetti che son notati 
dagli spettatori , aflin d’ emendargli , se cono- 
sceranno apporsi al vero ; cosi essi nelle prime 
edizioni espongono al Pubblico, le loro opere , 
auscultatila si t/uae sorte retractarula , vel 
acrius pereidenda notarentur , siccome soleva 
dire e fare il Tuano, secondo la testimonianza 
che ce ne rende Roberto Stefano nella prefa- 
zione dell’ edizione delle di lui opere del 1 Ci 1 8 , 
soggiugnendo : Qttippc Historia , sicut pialli- 
la , borio quidem in lumine collocanda est , 
sed tanto probanda, quanto ad pwpositum 
cxemplar , id est veritatem accediL 

E molto più all’ autore dell’ Istoria Civile 
« ciò si conveniva , e n 1 uvea forti cagioni di ciò 
istantemente pregarne , siccome fece , i suoi 
amici; poiché prevedendo l’invidia c l’odio 
che dovea addossarsi in tempi sì rei per la 

I iubblicazionc di quell’ opera , non ebbe qucl- 
’ agio e tempo eli’ ebber gli altri scrittori ili 
dar fuori parte delle lor fatiche, ed aspettar 
intanto il giudizio de’ leggitori sopra i primi 
libri, per regolarsi da poi nell’ edizione de’ se- 
guenti. Dal successo si è ben veduto che non 
furouo vani i suoi prouoslici , e che s’ egli 
voleva partire 1 edizione in più tempi , e stam- 
parne solo il primo tomo, certamente che non 
solo non avrebbe avuta permissione, anzi se 
gli sarebbero frapposti mille ostacoli da poter 
stampare il secondo , e molto più il terzo ed 
Giashumì:, A'o/. Ai//. il 
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il quarto : sicché l 1 òpera l’ avrebbe a ’ posteri 
lasciata manca ed imperfetta } onde con osti- 
nate fatiche e lunghe vigilie, tacito e solo, e 
senza poter aver il conforto, per tema di non 
iscovrirsi , di comunicar i fogli nemmeno agli 
amici che avrebbero potuto avvertirlo degli 
abbagli , bisognò dar fuori un’ opera si volu- 
minosa, sopra cui v’ avea travagliato venti an- 
ni , tutta intera in un fiato ed in un sol punto. 

Da queste cagioni io fui spinto a cercare 
a V. P. quelle notarelle che il nostro comune 
amico scrisse dietro il secondo tomo dell' Isto- 
ria Civile, non unicamente per soddisfare la 
mia curiositi» , credendole però tali, delle quali 
avessi potuto farne un somigliante uso. Ma 
avendole ora lette , e conosciutele così sciapite 
ed inutili, non ho stimato nemmeno di dar 
questa noia ed impaccio all’ autore d’ inviar- 
gliele , sapendo che non solo non possono es- 
sergli di alcun profitto , ma con derisione f a- 
vrebbe disprezzate e vilipese , non altrimente 
che soleva far pure il Tuano a somiglianti cri- 
tiche che sentiva farsi sopra la di lui Istoria 
da alcuni stolti e sciocchi ciarlatani . siccome 
narra lo stesso Roberto , dicendo : Jgitur in- 
Jhuritas eortim vocula s , qui rigidurn /ristorici 
tcnorvm ab inanibus aretalogi j iibulis dìffèrre 
nolucrunt , aut ncsciverunt , vir incontaminati 
candoris , et incorrnptae Jidci prò nifrilo du- 
xit. Ed avrebbe avuto f autore dell’ Istoria Ci- 
vile assai più ragione di vilipenderle , sentendo 
clic quelle tutte si raggiravano in isquadri di 
cronologia , in calcoli d’ epatte ed indizioni , 
e simili seccaggini, poich’egli in più luoghi 
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delia sua Storia espressamente dichiarassi che 
avendo per le maui una tela molto larga e 
lunga, ec nelle cose che non conducono al suo 
istituto , e sol si accennano di passaggio, vo- 
leva impacciarsi a fissar minutamente epo- 
che e tempi, non ne sarebbe mai venuto a 
capo. Così nel primo tomo al lib. 4 > cap. 1 , 
pag. a 43 , ( di questa ediz. tomo 3, p. ao 3 ) 
favellando dell 1 entrala de 1 Longobardi in Ita- 
lia, e del principio del regno di Alboino, es- 
sendo sol contento di riferire le varie opi- 
nion? del Si gonio, del Pellegrino e dell 1 abate 
Bacchini intorno a fissarne l 1 epoca _ del pre- 
ciso anno , soggiugne : Ma che che ite sia , 
non essendo del nostro istituto esaminar tanto 
sottilmente i tempi. Ma sempre che poi accade 
di trattar punti di cronologia e d'istoria che 
si appartengono al suo istituto, ch’era per lo 
reame di Napoli , e de 1 suoi ducati e dinastie, 
delle quali prima era composto , delle loro isti- 
tuzioni, ed origini e progressi de 1 loro stabi- 
limenti, ovvero difetti ne 1 loro declinamenti , 
non tralasciò di farlo, per quanto dall 1 umana 
diligenza può ciascun promettersi , siccome 
vedesi al tomo 1 , lib. 4 ? cap. a, pag. ubi, 

( di questa edizione tomo 1 , pag. 3 1 1 ) nel 
fissar l’ epoca del ducalo di Benevento , ed 
altrove favellando di simili istituzioni c stabi- 
limenti : seguendo in ciò lo stile ed il costume 
degli altri savi c pindenti storici, li quali se 
volessero in tutto ciò che di passaggio son co- 
stretti accennare , fermarsi , ed andar sottil- 
mente investigando il come ed il quando, o 
farebbero tutl' altro di quel elio slan faccudo, 
ovvero non vedrebbero delle ior opere giammai 
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la fine. E ben l 1 autore di quello istesso ne 
avvertì i leggitori nell’ introduzione , dicendo : 
Anzi alcune cose avrebbero per avventura 
richiesto più pesato e sottile esaminarnento ; 
ma non potendomi molto giovar del tempo, sa - 
rebbe stato lo stesso che non venirne a capo. 

Questo solo sarebbe bastato per risposta , 
anche se quelle annotazioni critiche di crono- 
logia che vi ha somministrate il comune ami- 
co , fossero salde e reggessero a martello. Ma 
come facciamo, essendo tutte sciocche e ridi- 
cole, e che non meriterebber la pena neppure 
d’ esser Jette , non che di perderci dietro il 
tempo a confutarle? Mi direte: perchè dunque 
voi vi avete preso questo travaglio di farlo ? 
Vi rispondo: perchè voi, c non già le HOto- 
celle , ve lo meritate. Se altri ciò stesso amico 
comune 1’ avesse date fuori , polea farsene di 
manco ; ciascuno che avesse voluto prendersi 
la pena di solo riscontrar gli autoii allegati 
nel margine del c) libro di quell 1 Istoria colle 
Annotazioni critiche , facilmente si sarebbe ac- 
corto della loro scipitezza e puerilità , e che 
procedevano più da pura ignoranza ed infin- 
gardaggine , che da altro. Ma avendole voi 
messe in istampa, ed ingegnandovi d’ esserne 
creduto autore, con farne pompa c galloria , 

[ iresentandole e sparpagliandole di qua e di 
à, in Roma ed altrove , ed espostele venali 
in Napoli, e lo stesso deesi credere che fac- 
ciate nell 1 altre città d’Italia che sono da voi 
spesso corse e ricorse ; giusto è che per que- 
gli luoghi stessi dove ne avete fatta fastosa 
mostra , vi veggano arìclio gli spettatori in 
quest’ altra più graziosa c ridevole figura. Il 
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concetto che si ha di voi , è che siete un va- 
naglorioso , che solete spesso vender gusci a 
ritaglio , e spacciarvi per saccente e letterato , 
e che in ciò sapete far bene il don Chisciotte. 
Se non si reprimeva con questa risposta la 
vostra petulanza , e si fosscr solo disprezzate 
e derise, voi subito avreste detto: Oh i vili ! 
non han coraggio d’ affrontarsi meco : io gli 
ho convinti e costretti a tacere , perchè gli 
errori scoverti sono tali , che nemmeno De- 
mostene gli potrebbe difendere. Or dunque vi 
deon bastare fin qui que’ vanti e millantate 
lodi d’ avere scoperta la fallacia e la superbia 
d’ un Manicheo,' e fulto conoscere che quanto 
egli scrisse in quel libro nono, sia contrario 
sdentine et ventati ; di avere in sì pochi fogli 
mostrato gli errori del nono libro dell’ Istoria 
Civile , il quale nono libro è compreso in cin- 
quanùisei pagine in quarto , come avvertile 
nel frontispizio , perchè ognun comprenda 
quanto sia ubertosa la messe ; anzi in finir le 
vostre critiche, con un altro passo di S. Gi- 
rolamo millantate elio gli altri errori che po- 
treste addurre , sarebber di tanto peso , che i 
già notati , ancorché per se stessi gravi , a 
petto di questi altri tralasciali , sernbrarebbero 
assai leggieri : Magna quùlcm ista sunt pon- 
dero suo , sed fvunt eorum , quae illaturus es- 
serli , comparatione leviora. O il mio Trasane 
smemorato , come sì presto vi siete dimenti- 
cato delle precedenti simulazioni , con quel 
illaturus éssem , cd avete scopet ta la brama 
che avevate d’ esser creduto voi autore degli 
errori notati , ancorché vi fossero stati som* 
ministrali dal comune amico l 
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Or dunque per correzione di questa vostra va- 
nagloria , ed affinchè più lungamente non perse- 
veriate in sì gran peccato che potrebbe esser 
cagione della- vostra dannazione , dopo avervi 
recitata questa breve predica, passo a disin- 
gannarvi , éd a mostrarvi che le notarelle scritte 
in tondo del a tomo sopra il 9 libro di quel- 
F Istoria del comune amico sono le più scia- 
pite ; puerili ed inette , che ardisco dire clic 
sino a V. P», che non moiio s’ intende di si 
fatte cose, si farà le croci in sentire tante bef- 
faggini, e stupirà come il comune amico, clic 
1 ’ avrete forse fin qui creduto per un archi- 
mandrita in queste materie , vi abbia sì gros- 
samente ingannato , sicché , prestandogli fede, 
siete caduto in questo fosso , donde non so 
chi trar ve ne possa. Per non recar confusio- 
ne, non andrò dietro alle pagine de’ vostri fo- 
gli, ma 6 Ì bene dietro a’ numeri che avete 
posto nel margine, affinché non ne scappi nè 
pur uno degli errori notati. 

I. 

L’autore dell’Istoria civile nel a tomo , alla 
pag. 1 (di questa edizione t. 3, p. 3a8) rap- 
portando la convenzione passata tra («irlo il 
Semplice re di Francia con Rollone e suoi Nor- 
manni, scrisse così: Che Carlo dovesse stabil- 
mente assegnar loro la Neustria, una delle pro- 
vincie della Francia , per loro sede , e. dovesse 
dar a Bollane per moglie Gisla sua figliuola , 
come scrive Dudone diS. Quintino (e qui addita 
il luogo di questo autore, segnato nel margine, 
clic è nel lih. 2 ilist. A r orm. ) o sua parente. 
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secondo il parer del Pellegrino. Voi smozzicate il 
passo, e, lo trascrivete cosi} Che dovesse dare a 
Rollane per moglie Gisla sita figliuola , o sua 
parente , secondo il parere del Pellegrino. Da poi, 
lasciando Fautore >deU' Istoria (livile, vi scagliate 
contro il Pellegrino, e dite: È certo che il Pel- 
legrino qui si abbagliti , nb dovea ignorarlo un 
buono storico. E perchè è aerto che il Pelle- 
grino si abbaglia / Perchè, voi soggiugnete, Gu- 
glielmo Monaco Gemmeticense , che fu Nor- 
manno , e che scrisse nel 1 1 3 1 (ancorché nel 
num. XX Vili mutate presto senlenza , e lo fate 
scrivere nel io 35 ) dice che Gisla fu figliuola, di 
Carlo il Semplice : Jib. 2 , cap. 1 7 , cum filiti 
sua nomine Gisla. Viva il mio campione, che 
con questo recondito passo del Gemmeticense, 
ignoto allo Storico , ha atterrato il Pellegrino 
che nemmen lo sapeva. Or qui permettetemi 
che io prenda per un poco le parti del con- 
fessore , c vi dimandi : Ditemi in coscienza , 
avete voi smozzicato quel passo con occultare 
il nome di Dudone di S. Quintino, che pure 
scrisse Gisla esser figliuola di Carlo il Sempli- 
ce; ovvero il nostro comune amico? Se questi 
se 1’ ha inghiottito per non farvelo sapere, state 
certo die qui vi è malizia ed inganno. Se voi 
1’ avete tolto, il delitto è minore, perchè pro- 
cede da semplicità ed ignoranza. A quel che 
voi fate , recando per pruova certa , che Gisla 
fosse figliuola di Carlo, P autorità del Gemme- 
ticense scrittore del 1 1 3 1 , date ad intendere 
che non sapete chi si fosse questo Dudone di 
S. Quintino. Sappiatelo dunque ora , c voglio 
farvi io questa carità, giacché non P avete 
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potuta trovare nel nostro comune amicò. Dudone 
di S. Quintino fu uno scrittore più antico del 
Gemmeticense. Egli, essendo prima clerico, fu 
fatto canonico di S. Quintino, e poi decano di 
tutta quella congregazione: 'Visse a 1 tempi di 
Riccardo I duca di Normannia, nipote di Rol- 
lone, a cui istanza' si pose a scrivere la aua 
Istoria de’ Normanni $ In quale cominciò egli da 
Hastingo duca de’ Dani che precedè a Rollonc , 
e la termina nella morte di Riccardo I. Avea 
inteiTotto il lavoro per la morte di questo suo 
caro principe , che amaramente pianse $ e vinto 
dal dolore s’era ostinato a non voler più pro- 
seguirla. Ma succeduto al padre Riccardo II , 
questi tanto fece, sicché f indusse a continuarla, 
e la terminò colla morte di Riccardo I, dedi- 
candola ad Adalherone vescovo Laudunense. 
Leggete la prefazione di Andrea Duchesne nella 
Raccolta fatta degli Scrittori dell’ Istoria de’ Nor- 
manni, e ne troverete le prove. Dudone in due 
luoghi del libro a della sua Istoria Normanna 
fa Gisla figliuola di Carlo: in uno, parlando 
del trattato che precedentemente in nome di 
Carlo ebbe il vescovo Rotoraagense con Rollonc 
intorno a questo matrimonio, dice: Filiam smini 
G islam nomine uxorem in conjugio dabit tìbi . 
pag. 81 ; in un altro, pag. 83 in fine, conchiuso 
già il trattato, scrisse: Deditque itaqne filiam 
suam Gislam nomine uxorem illi Duci , ' ter- 
ramque determinatala in allodio et in fiaulo , ee. 
Guglielmo Monaco Gemmeticen.se scrisse molto 
tempo da poi , e non fece altro che raccorciare 
l’Istoria de’ Normanni scritta da Dudone, eam~ 
que clcganter abbreviavit ( comi «li lui scrisse 
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Orderico Vitale, prol. lib. 3) ac de aliis Du- 
cibus , qui Riccardo 1 successerunl , breviter 
et diserte res propalavit seguitando la fede ili 
Dudone, come colui che de’ fatti e della venuta 
de’ primi Normanni in Francia avea minuta- 
mente scritto , e perciò lo chiama peritura vi-' 
rum. E lo stesso concetto ebbe di Dudone Or- 
derico Vitale, il quale così nel prologo del li- 
bro 3 , come nel libro 6 della sua Istoria per 
ciò molto lo loda, dicendo: De adventu Nor- 
mannorum . . . Dudo V eromanduensis Decanus 
studiose senpsit, et Riccardo li Gunnoridis 
/ilio Duci A drmamwrum destinavit. E la Cro- 
naca de’ Normanni d’ incerto autore , che rac- 
colse pure Duchesne fra gli Scrittori Normanni , 
seguitando eziandio la fede di Dudone, scrisse 
1 anche pag. 34 : Rea: Carolus Rollonem per 
pmedictum Ponti/ìcem (intendendo del vescovo 
Rotomagense) ail coUoquium invitimi, despnn- 
savitque illi filiam nomine Gislam , concedens 
ci pariter terroni , quae mine Normannia vo- 
ci tatur. Sicché quando l'autore dell’Istoria Ci- 
vile scrisse, e dovesse dar a Rollone per mo- 
glie Gisla sua Jigliuobi , come scrive Dudone 
di S. Quintino , allegò uno scrittore classico 
ed il più antico, dalla cui autorità gli altri po- 
steriori storici si ermi messi a scriver lo stesso j 
onde il nostro comune amico , che vi sommi- 
nistrò quel passò del Gemmeticense , dandovelo 
a credere come raro ejpellegrino pei* decidere 
che Gisla fosse figliuola, e non parente di Carlo, 
o volle ingannarvi, ovvero egli stesso non sa- 
peva dii Dudon di S. Quintino si fosse , cre- 
dendolo forse uno scrittore moderno, per la 
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cui autorità sola non si potesse convincere il’ ab- 
baglio Camillo Pellegrino , come avete credulo 
voi scioccamente clic potesse farsi con quella 
del Gemmeticensc. 

Ma qui sono obbligato in coscienza d’ avver- 
tirvi che di quegli scrittori che voi non avete 
letto , nè ne sapete il valore e la forza . non biso- 
gna magistrevolmente giudicarne , siccome avete 
fatto del Pellegrino, con quella franchezza ed 
asseveranza alla quale nemmeno il nostro co- 
mune amico si sarebbe arrischiato , sapendo 
che colui foenum habei iti comu. Voi, die siete 
semplice ed ignorante di queste cose , Subito 
decidete : È certo che il Pellegrino qui s in- 
ganna, nè dovea ignorarlo un buono storico. 
Credete dunque che il Pellegrino abbia ignorato 
quel recondito passo del Gemmeticense ? V’in- 
gannate. Al Pellegrino non pur il Gemmeticense, 
ma Dudon di S. Quintino istesso , e tutti gli 
altri più accurati scrittori dell’ Istoria Normanna 
eran così noti e familiari , che in leggendogli 
gli avea stanchi. Contultociò essendo uno scrit- 
tore emunctissimae naris, ed un finissimo cri- 
tico. non gli bastarono le testimonianze di questi 
autori per fargli credere che Gisla fosse figliuola 
di Carlo il Semplice, ma ne sospettò sempre; 
onde non si arrischiò dirla figliuola , ma di 
crederla parente di Carlo. L’autore dell’Istoria 
Civile dopo aver detto, per l’ autorità ili Du- 
done , scrittor quasi cpnlemporaneo . che vai 
assai piò che qualunque altra di tulli gli altri 
posteriori, che Gisla fu figliuola di Carlo, per 
darci notizia del parer del Pellegrino clic la 
stimò parente, c non figliuola, soggiunse, o 
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sia parente sccontlo il parer del Pellegrino , ri- 
mettendo i leggitori alia di lui Istoria Princ. 
Longob. ) perchè se essi avean voglia d’ esami- 
nare se veramente gli fosse, figlia , o parente , 
potessero farlo a lor agio. E pur voi che pre- 
tendete far del critico non avete voluto nem- 
meno incomodarvi di farlo: di che non me ne 
maraviglio, perchè so quanto vi piaccia la pol- 
troneria. So ancora che if nostro comune amico 
qui avrebbe voluto che fautore della Storia CU 
vile si fosse posto ad esaminar questo punto 
con una lunga dissertazione, siccom’ è il suo co- 
stume , ed a vagar tanto , sicché si perdesse 
di vista quel lavoro che egli aveva per le mani, 
c far tu tt’ altro, come sovente è a lui accaduto. 
Ma agli storici prudenti e savi basta sol accen- 
nare quelle cose delle quali son costretti favellar 
incidentemente , per dar maggior lume ed intelli- 
genza alle altre cose da dirsi, senza interrompere 
il corso della loro principal istoria , per la quale 
certamente niente importava se Gisla fosse stala 
figliuola , o parente del re Carlo. Tanto mag- 
giormente che Rolione non da Gisla , ma da Popa, 
altra sua moglie , ebbe la famosa progenie de’ 
duchi di Normannia. Così eziandio fece Agostino 
Inveges , accuratissimo scrittore , negli Annali 
di Palermo, il quale trattando pure della discesa 
de’ Normanni in Puglia ed in Sicilia (ciò ch’era 
il principal suo intento ) dovendo favellare della 
loro origine e di questo matrimonio di Gisla 
con Rolione, fu sol contento di dire che Carlo 
gli diede per moglie Gisla siut figlinola , secondo 
Ululone di S. Quintino ; e secondo Camillo 
Pellegrino, suo parente. Così appunto leggerete 
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nella parte 3 «le’ suoi Annali , pag. 6. Che ve ne 
pare ora , mio signor Critico , della prima no- 
larella del nostro comune amico ? Non ò degna 
di lui e della vostra dabbenaggine? Andiamo 
avanti. 

11 . 

• . * • I 

Continuando lo scrittore dell’ Istoria Civile 
il racconto della convenzione passata con Carlo 
il Semplice , alle parole già dette soggiunse : ed 
all' incontro Rollone, deposta V idolatria ed il 
gentilesimo , nel quale questi popoli viveano , 
dovesse abbracciare la religione cristiana. Così 
fu eseguito intorno l’ anno 900 di nostra sa- 
lute ( si allega nel margine Cìrozio in Pmlegom . 
ad Hist. Gothor.) A Rollone con titolo di duca 
fu data stabilmente la Nenstria , e sposata Gi- 
sla ; il quale nello stesso tempo fu da Roberto 
di Poitiers tenuto al sacro fonte. Sotto quelle 
parole , intorno C armo 900 , si nasconde un 
gran delitto, grida la seconda notarella. Qui si 
parla del battesimo di Rollone , come seguilo 
intorno l' anno 900 , quando non fu così ; poi- 
ché e fuor di dubbio che costui fu battezzato 
nel 912. E f esser attento qiuuit’ è possibile 
nella cronologia , è uffizio di buono storico. 
Oimè , gih si è verificata qui la sentenza di 
S. Agostino, che le cose che avea scritte quello 
Storico , erano contrarie scientiac et ventati. Vi 
par poco questo? un battesimo seguito nel 91 2 , 
metterlo intorno l anno 900 ? Oh questo si che 
non si può comportare. Piano , non tanti 10- 
inori ed ammonimenti ; ben si sa che sia ulìi- 
zio di buono storico esser attento quanto 
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è possibile nella cronologia ; ma qui ove è il fallo 
di cronologia? Perchè, voi dite, è fuor di dub- 
bio che costui fu battezzato nel 912. Chi ve 
T ha rivelato, messer mio Zucca al vento, che 
ciò sia fuor di dubbio ? Come , chi me 1 ’ ha 
rivelato? Io ci ho qui un argomento in Darti 
che non ha risposta. » Eccolo: E opnio/ie co- 
ntraine di tutti che i Normanni venissero la prima 
«volta nella Neustria Tanno 896; atqui Orde- 
«rico Vitale poco meno antico del Gemmeti- 
«cense, perchè scrisse nel n4°? dice che vi 
«militarono sedici anni avanti che si battezzasse 
«Rollone; ergo si battezzò nel 912.» Nego t/ta- 
jorem r Pater admodum Reverende ; poiché non 
è opinione comune di tutti che i Normanni ve- 
nissero la prima volta nella Neustria Tanno 89G; 
anzi per questo appunto, che non può fissarsi 
certo anno di questa venuta per la varietà delle 
antiche cronache e degli autori delle Cose Nor- 
manne, i più savi ed accurati scrittori moderni 
per uscire da questi intrighi si guardano di se- 
gnare i posteriori successi in determinati anni, 
e perciò si vagliono della parola intorno ovvero 
in circa, siccome saviamente fece l'autore del- 
l’Istoria Civile, seguendo l'esempio di Ugon 
Grozio , che pur fece lo stesso. Assumpium, 
probo. Dudon di S. Quintino lib. a UisL Nor- 
man. fa invadere la Neustria da Rollone, e clic 
i Neustriani ricorressero a Francone vescovo 
di Roano capitale della Provincia sin dall’ an- 
no 876. Anno igitur , e’ dice, 876 ab Incarna- 
tione Domini i\obilis Rollo, ec. Non ricusa 
il vescovo il travaglio , e mentre dura T inva- 
sione e la guerra , gli somministra ogni sua 
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opera e tutto il suo potere. Vedendo che colla 
l’orza non si poteva resistere al valore de’ Nor- 
manni, procurò col re Carlo che si trattasse di 
pace , ed egli ne fu il mediatore. Fa proposi- 
zione in noine del re a Rollone, dicendogli p. 84 : 
Fìlìarn sua ni Gislarn nomine uxorem in conju- 
gio ilabil libi. Si prosieguono ne’ seguenti anni 
i negoziati , finché furono conchiusi ; ma in 

3 ual anno , non si sa precisamente , dicendo Du- 
onc nella pag. 83 in fine : dcditque itaque fi - 
liam suam Gislam nomine uxorem illi Duci , 
tcrramque determinatami ec. 

Se si vogliono attendere gli antichi Atti de’ 
Normanni , raccolti pure da Andrea Duchesnc, 
che han questo titolo: Gesta Normannorum in 
Francia ante Rollonem ab anno 877 ad an. 896, 
il possesso della Neustria dato a liollone si fissa 
nell’ anno 8 y 5 , o al più nel seguente , come 
si legge alla pag. 7: Anno Domini 89.5. Po- 
steci Garolus simplex Rolloni Neustriam tra- 
didit, quam Nortmanniam Nortmanni vocave- 
runt eo quod de Northuvcgn egressi sunL 
La vecchia Cronaca d’incerto autore , che si 
legge presso Duchesne, alla pag. 34 , mette mag- 
gior inviluppo, poiché dice: Veruni tandem tri- 
ccsimo et sexto anno , quo Francoriun regnimi 
a memorata gente carperai infestali, Rollo Dux 
ille potentissimus voluit esse Christianus , cc. 
Da poi soggiuguc: Rex Carolus Rollonem per 
dietimi Pontificem ( intendendo il vescovo di 
Roano) ad colloquium iiu'itavit; dcsponsavitquc 
illi ftliam suam nomine Guillam , concedens 
ci pariter terram , quae nunc Nonnannia co- 
tallir. Quando i Normanni avessero comincialo 
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ad infestar il regno ili Francia , ed in che pre- 
ciso anno, hoc opus, hic labor. Chi dice ch’en- 
trarono la prima volta in Francia, e scorsero in- 
sino sotto le mura di Parigi l’anno 845 . Altri, 
che invasero l’Aquitania 1 ’ anno 855 , siccome 
rapportano i mentovati Atti de’ Normanni , i 
quali all’anno 85 ^ gli fanno scorrere sino sotto 
le mura di Parigi : An. 85 y Luthcciam Pari - 
siorum uwadunt. Altri mettono questo secondo 
passaggio nell’ 887 , nel quale diedero il guasto 
a’ paesi di Turon e d’Aquitania. Chi vuole che 
avessero infestata la terza volta la Francia nelle 
contrade d’Angiers l’anno 874 , e che da poi 
vi tornarono nell’ 881. Vi è chi scrive anoora, 
come Emilio , Reginone e Sigeberto presso Gor- 
donio nella sua Cronaca ad An. 889 e 891, che 
ottennero la Neustria la prima volta per loro 
abitazione da Carlo il Grosso nell’anno 887, ma 
che da poi, di quella non contenti, nelT 889 
tornarono ad infestar la Francia. In questa ul- 
tima irruzione , seguita a’ tempi di Carlo il 
Semplice', si rapporta la guerra eh 1 ebbe questo 
re con Rollone per la Neustria. Chi la narra 
accaduta nell’ anno 892. Gli antichi Gesti de’ 
Normanni la mettono nell’ anno 895. Tra’ mo- 
derni Giovali Villani la vuole nel 900 , il Ba- 
ronio nel 905, il Fazello e Gordonio nel 912. 
Che ve ne pare, mio Padre Maestro Diflìnito- 
re , clie con un’aria franca vi mettete a dire, 
essere opinione comune di tutti che i Normanni 
venissero la prima volta nella Neustria F an- 
no 896? Vedi quanto è vero quel proverbio, 

* che chi nulla sa } timtosto decide. 

Soggiugnete che il citato Gemmeticeuse scasse 
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che Rollone si battezzò nell’anno 912. Dunque 
perché costui lo scrisse, sarà ciò fuor di dub- 
bio ? Mostra il nostro comune amico , che vi 
somministrò questo passo, che sia dottore di un 
sol libro. Legga gli autori e le Cronache auliche ' 
de’ Normanni , raccolte da Duchesnc , e troverà 
quanta fosse la varietà degli autori intorno a 
consegnar gli anni di questi successi. Legga la 
Cronaca di S. Stefano Cadomense, rapportata 
da questo autore alla pag. 1016 del primo vo- 
lume della sua Raccolta, e troverà questo bat- 
tesimo di Rollone nel 91 3 : Anno 913 bapti- 
zavit Franco Archiepiscopùs Rollonem , dcdiU/ue 
ci Carolus filiam suoni G islam , de qua nul- 
lum Jìlium imbuii. In tanta varietà fra gli an- 
tichi fu savio avvertimento de’ moderni scrittori, 
c spezialmente quando il loro istituto non com- 
porta che sopra tali incidenze debbano andar 
mollo vagando c disperdersi in queste inutili ri- 
cerche, di contentarsi d’accennar solo gli autori, 
e parlarne con molta riserva ed iucértezza. E 
con tanta maggior ragione il fece l’autore del- 
l’ Istoria Civile , il quale si era già dichiarato 
che non era del suo istituto • esaminar tanto 
sottilmente i tempi. Cosi appunto fece Ugon 
Crozio nell’Istoria de’ Goti e de’ Vandali, dove 
ne’ Prolegomeni dovendo favellar dell’ origine 
de’ Normanni , e come da Carlo il Semplice fu 
loro assegnata la Neustria, dice: acceperc circa 
nummi Christi dcccc Camli Simplicis Jbedcre 
Neustriam. Date ora in sul muso a Grozio quid 
rimproccio , ed avvertitelo pure che stia più 
allento nella cronologia, essendo ciò ulliciu 
ili buono storico. Avanti. 
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Proseguendo l’autore dell’Istoria Civile a fa- 
vellar di Rollone , il quale dopo il battesimo 
si chiamò Roberto dal nome del suo compare, 
dice: Da questo Roberto primo (luca di Nor- 
rnannia nacque Guglielmo , che il padre creò 
conte d Altavilla , città della stessa provìncia. 
Qui non so se voi stesso o il nostro comune 
amico con tuono Fidenziano, alzando la scuti- 
ca, rimproverate: « Altavilla non era città, ma 
»un picciolo villaggio della provincia di Co- 
nstammo, o Costantino in Normanni^. Goffredo 
» Malatcrra , autore seguito c lodalo dal signor 
«Giannone, nel lib. i, cap. 3, scrive: Civitas 
» est quae Constantinum dicitur (da cui piglia 
«nome quella provincia) in cujus Territorio villa 
ncstqiiae Altavilla nominatur. n Avete finito/ Di- 
temi un poco, qual grammatica avete voi letto, 
e qual dizionario? VJngeniosa Apis, mi direte, 
ed il Calepino. Questo non basta , caro mio 
P. Predicatore, per ben intendere gli scrittori 
latini de’ secoli corrotti. Bisognava provvedervi 
del Glossario di Dufresne ad Scriptorcs medine 
et injimae latinitatis. Quivi avreste appreso che 
presso costoro villa è lo stesso che città, on- 
d’ è che i Francesi la città la chiamano ville. 
Sentile il Dufresne: Villa, civitas, Gallis ville; 
il qual rapporta moltissimi passi di tali scrittori, 
cominciando da Rulilio Numanziano, il quale nel 
suo Itinerario distinguendo i villaggi dalle città , 
dice che quelli che prima erano piccioli villag- 
gi, a’ suoi dì erano grandi città, che chiama ville. 

Nane CilUie ingerita, appaia parva prilli. 

Ciassope, Voi. XTll. 15 
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Lamberto Scafuaburgeuse ad Ann. io~ 3 ; par- 
lando della città di Ilartesburg, dice: Et quia 
/ ilhun viris fortibus vallis , et fèris undique 
inutiiUun inclinare baud satis tutu/n putaba- 
tur , ec. Guglielmo Boritone lib. a. Philip, pur 
disse : Hic obstni contiti ne vires transfèrat 
ultra. 

Tarn bona rie piotai sub todem Pilla furore , 

E Niccolò di Braia in Ludovico Vili . par- 
lando della città di Roccella, pur cantò: 

Ing.cditur Pilla ti , rie tori supplirai hnsiis. 

E lo stesso disse della città d' Avignone : 

Quos f iline statuii c uttodes fhx Ludovirus. 

Se oltre al Calepino aveste avanzato un poco 

{ )iù i vostri studi , avreste compreso che Ma- 
alerra per villa intendeva dir città . e non pic- 
ciolo villaggio. Oltreché dovevate riflettere che 
Altavilla, giacche era stata innalzata da Roberto 
a titolo di Contea , avendone di quella l’alto 
conte Guglielmo suo figliuolo , dovette essere 
una delle migliori città di quella provincia, la 
quale perciò s 1 avesse meritato il nome di Al- 
tavilla. 

Secondo questa vostra grammatica dubito 
forte che se mai vi foste incontrato in quel 
passo d’ Orderico Vitale che dice : Tancredus 
de Altavilla de Pago Constantiensi extitit; ov- 
vero nelle Gesta di Guglielmo Arcidiacono Pi- 
ctaviense, che si Leggono presso Duchesne p. 184, 
che pure fa Tancredi de. Constantino Pago, avre- 
ste detto anche che Costanza ò un piccolo 
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villaggio, non avendo lelLo questo Glossario di 
Du fresile che v’insegnava: Pagus pars est Re- 
gionis : atipie ut Regio in Pagos , ita Pagi in 
villa* , oppida et buigos tributi erant; siccome 
ben dimostrarono Frehero in Orig. Palatin. I. i 
eap. 5 5 Cluverio lib. j. Gemi, antiq. pag. qi- 
Piteo ad Leg. Salir ; Bignonio ad lib. i. Form. 
Marculfi ; Lindembrogio ed altri autori indiani 
per un uom da sermone. 

IV. 

Seguitando l’autore dell'Istoria Civile la Ge- 
nealogia de’ Duchi di Nonna noia . trascritta da 
un antico codice ras. da Andrea Ducliesne o. 2 1 3 
e la Cronaca Normanna del t. 3 . Hist. Nomi. 
pag. loby, seguitata dal Gordomo in Chron. 
in indice , tirò la discendenza di Rollouc da 
padre in figlio sino a Guglielmo II , il quale 
stese le sue conquiste in Inghilterra. Da* poi 
soggiugne; dal quale comunemente si tiene che 
fosse nato Tancredi conte et Altavilla, quegli 
che ci diede gli eroi per li quali queste nostre 
provinole furono lungo tempo signoreggiale; ri- 
mettendo i lettori ad Inveges , e notando nel 
margine : Fedi Inveges nel pr'uic. della part. 3 
degli Annali di Palermo. Voi notate eh’ essendo 
morto questo Guglielmo, secondo Orderico Vi- 
telle, nel 1087, e secondo il Gerameticcuse in 
età di quasi sessanta anni , ed i figliuoli di Tan- 
credi essendo venuti in Italia intorno l’anno io 35 , 
secondo che scrive il sig. Giaunone, bisognerà, 
anche dire che vi venissero quando Gugliel- 
mo Il loro avo uvea intorno a nove 0 dicci 
anni. 
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Questa notarella sì, die è degna del vostro 
ingegno ed acume, poiché non vi dilettate molto 
d’intendere il misterioso favellar degli scrittori; 
c, quel eh’ è peggio, non volete nemmeno pren- 
dervi il fastidio di veder gli autori che allega- 
no , a’ quali si rimettono. Non avete inteso il 
mistero che si nasconde sotto quelle parole : 
dal quale (cioè da Guglielmo II) comunemente 
si crede che fosse nato Tancredi conte d? Al- 
tavilla; nè ha bastato all’autore dell’Istoria Ci- 
vile, per farvelo intendere, di rimettervi ad In- 
veges j perchè voi in tutte le maniere , per 
isfuggire il disagio per amor di Dio , non vo- 
lete aprir un libro, con tutto che vi sia venuta 
ora la fantasia di far il critico. Se aveste letto 
Invcges nella parte 3 degli Annali di Palermo, 
pag. 6, vi sareste accorto perchè quell’autore 
fermato a Guglielmo li non tirò più avanti la 
certa progenie, come avea fatto prima, de’ duchi 
di Normannia, ma disse che da quel Guglielmo 
comunemente si tiene che fosse nato Tancredi , 
rimettendosi ad Inveges. Questo scrittore lun- 
gamente espone la parentela che si è voluta 
tirare da’ duchi di Normannia a’ nostri Normanni 
di X > uglia e di Sicilia : ciascuno ingegnandosi , 
per render più cospicua e nobile la famiglia 
de’ propri principi, tirarla da principi i non meu 
antichi che illustri. 

Non vi è dubbio che il ceppo della casa nor- 
manna di Puglia e di Sicilia fosse stato Tan- 
credi d' Altavilla, dal quale, e dalle due mogli 
di’ ebbe , furono procreati dodici figliuoli ma- 
schi , clic furono 1 nostri eroi i quali conquista- 
rono la Puglia è la Sicilia. Se questo Taucrcdi 
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avesse avuto parentela co’ ducili di Normannia , 
Goflredo Malaterra il tace, e sol dice nel lib. i , 
cap. 4 •' Emt milcs quidam praeclari admodum 
generis , qui ab Jntcccssoribus suis haeredita- 
rio jure sibi itane villani (cioè Altavilla) pos- 
sidens, Tancrcdus nomine. Ed altrove nel li- 
bro 5, cap. 4, allertila che era nella famiglia 
di Riccardo li, quarto duca di Normannia: Fuit 
in Familia Comitis Riccardi li, qui IV a Rollo 
Duce. fuit. Orderico Vitale tralascia pure questa 
parentela ducale, e sol dice : Tancredus de /Il- 
ludila de pago Constantiensi cxtitiL E lo stesso 
misterioso silenzio osservano Guglielmo Pugliese 
c Lione Ostiense lib. 2 , cap. 67 . Il primo che 
cominciò a dirlo, secondo che scrive Tolomeo 
da Lucca , fuit Martiìtus Historiographus , qui 
scribit Robcrtum (Guiscardum) f tósse de genero 
Ducis Normannorum , qui primum baptismiun 
suscepit. Giovati Villani affermò lo stesso, e Ca- 
millo Pellegrino in Stemmate si avanzò pure a 
«lire... Tancrcdus ex genere natus lihollonis. 
Stabilita così generalmente questa parentela , gli 
altri scrittori, come suole avvenire, vollero avan- 
zarsi più, e fissare (ino il grado; furon perciò 
varie 1 opinioni. Il Fazzello fa Tancredi figliuolo 
(li Roberto III. Ma comunemente fu creduto che 
lusso figliuolo di questo Guglielmo II, poiché 
così scrissero Charibai, Elia, Maurolico, il Sunt- 
inonte , Bonfiglio e Pirri , rapportati da Inveges. 
Ma costui vedendo l’intrigo, se ne sbriga così: 
Che che ne sia di questo grado di parentela , ec., 
certo e però che questo Tancredi ebbe due mo- 
gli, ec. Eccovi spiegato il mistero perchè l’au- 
tore dell’Istoria Civile usò quella frase e si ri- 
messe ad Inveges. 
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Queste «altre due annotazioni critiche pure 
son terreno da 1 vostri ferri, perchè si riducono 
a correzioni di stampa. Avete corretto quel 77 - 
renceno Hautcneo in Tiremcus Hautoneus ; ina 
non l’avete corretto bene, poiché Tiremacus 
Ilautenaeus legge Caruso nella sua Raccolta ; 
del qual errore si sarebbero accorti pure lutti 
coloro che hanno occhi e sanno leggere le pre- 
fazioni de! poemetto istorico di Guglielmo Pu- 
gliese che coire ora stampato e ristampato. La 
correzione però al testo italiano l’avete fatta in 
latino, quando se aveste letto l’Inveges, l’ a- 
vreslc pollilo far anche in italiano, poiché que- 
sto scrittore alla pag. io della 3 parte degli 
Annali di Palermo, favellando di questo poe- 
metto, disse pure che fu trovato da Giovanni 
Tiremeo Hauteneo. 

Vi siete mostralo ancor valente in correggere 
l'altro errore di stampa al num. VI con emen- 
dare quel 1^79 nel 1578. Nè bisogmiva allegar 
Zurita istesso, il Muratori ed il Caruso nelle 
loro ristampe, poiché chi ha occhi, vede che 
il Zurita diede alla luce la Storia di Malalerra 
nel *578, e non nel 1579. 

Che pretendete perciò che vi si spedisca una 
patente di accurato correttore di stampa ? Ma 
sentite come vi grida contro questo stesso vo- 
stro libricciuolo, ond’è dovere ch’io mi taccia. 
Non si può: Non si dee: Non lo merita: Ve- 
dete, signori (c’dice), se può esser capace ili 
ottenere questo privilegio. Io così corto e mi- 
serabile clic sono, e che non mi cuoprono che 
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quattro stracci, pure in queste poche cartucce 
notale quanti errori ili stampa vi ha commessi. 
Fin al rovescio della prima pagina, allegando 
un solo passo di S Agostino . nel cominciare 
ne ha commesso uno 5 al numero VII un altro, 
allegando Ostiense al cap. 4 ? e pure è nel 09. 
E che sto io ad annoverar gli errori delle ci- 
tazioni, che non ne verrei a capo? Erra fino 
in additando le pagine del nono libro dell’ 1- 
storia Civile, dove vuol far la critica, con gran 
pregiudizio di chi legge (facendogli voltar la 
testa per trovarle) e mio, che perciò u>> scar- 
dassano e malmenano. Ecco nel num. XX vo- 
lendo additar la pag. a 5 , inette la pag. 35 . Al 
num. XXVI, in vece della p. 3 i , addita la p. 3 o. 
Colui che vuol far il correttore di stampa nell’ab- 
baco degli anni, al n. XXIX, in vece del «098, 
«lice 109-; oltre altre simili laccarelle che mi 
leggono addosso. Perciò chi mi getta di qua e 
chi di là, strapazzandomi con molta acerbità, 
senza averne compassione, sentendo lor dire: 
In altri queste cose sono minuzie, e compati- 
bili ; ma con costui, che viene a romperci la 
testa con quattro cartucce, non bisogna usare 
misericordia alcuna. — E cosi straziato mi la- 
sciano, ed il vostro naso vel dica dove mi con- 
dannano. 

VII, Vili, IX. 

L’autore dell’Istoria Civile alla pag. 7 (di 
questa edizione tomo 3 , pag. 339 ) > segui- 
tando quelle stesse orme che furono prima 
calcate da Lione Ostiense e da Orderico Vita- 
le , narra il primo passaggio «le’ Normanni da 
Francia in Italia , che seguì nel cominciar 
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dell' urulecìmo secolo , secondo il Pellegrino die 
si allega nel margine; li quali al numero di qua- 
ranta, siccome scrive Lione Ostiense 1. a, c. 3y, 
ovvero secondo Orderico Vitale lib. 3, al nu- 
mero di cento, dalla Neustria in abito di pel- 
legrini girono al santuario di Gerusalemme ; c 
da poi nel ritorno, solcando il mare Mediter- 
raneo, sbarcarono nella spiaggia di Salerno, 
«love da Guaiinaro principe di Salerno cara- 
mente accolti, furono invitati a trattenersi in 
Salerno, per ristorarsi dalle fatiche del viaggio. 
Ma ecco che sopraggiugne un accidente , nel 
quale a questi pochi Normanni diedesi oppor- 
tunità di mostrare il lor valore, e di compen- 
sare insieme con Guaiinaro le accoglienze clic 
usò loro. E prosiegue a narrare ciò che Ostiense 
ed Orderico scrissero delle valorose loro azioni 
quivi adoperate contro i Saraceni, obbligando- 
gli con vergognosa fuga a lasciar que’ lidi. 

Qui voi, mio signor Critico, v’appiccate due 
criticature. Al nuin. VII dicendo che il passo 
dell’Ostiense è corrotto, c deve emendarsi, sic- 
come fece il Pagi , ed in vece di ante annos 
scxdecim , deve leggei si , ante menses sexde- 
cim: poiché voi dite, nello spazio di iG mesi 
i Normanni dalla Puglia , ove vennero la prima 
volta a visitare il monti • Gargano, ( non entran- 
dovi nè punto nè poco Gerusalemme ) poteroiuy 
esser ritornati in Normannia , e di là nel re- 
gno ad aiutare Melo Barese. Al num. Vili sul 
supposto che i Normanni la prima volta venis- 
sero in Puglia a visitare il monte Gargano, se- 
condo Guglielmo Pugliese, dite clic dee ripu- 
tarsi ciò che si dice de' Normanni contro de' 
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Saraceni per una solennissima favola , come 
per tale la spaccia ancora il Pagi nella Critica 
anno 1016, nura. vi. 

Or sentile ora quanto siete infelici voi altri 
criticuzzi di tromba marina, che non leggete 
altro che un sol libro, e senza giudizio e di- 
scernimento seguite il Pagi in ciò che non dee 
seguirsi, e tralasciate i più accurati critici, li 
quali , trattando di proposito su questo sug- 
gello, han veduto più di quel che poteva ve- 
der il Pagi, ch’era ad altro inteso, e facilmente 
potò ingannarsi intorno a ciò che ne veniva a 
parlar quasi di passaggio. Che direte se quel- 
l’emendazione del Pagi è tutta sforzata e scon- 
cia , mostrando non aver ben inteso l’ Ostiense , 
e che niente vi giovi allegar in contrario Gu- 
glielmo Pugliese, per provare che i Normanni 
furono la prima volta non in Gerusalemme, ma 
in Puglia a visitare il monte Gargano, e tor- 
narono poi ad aiutar Melo , combattendo a suo 
favore contro de’ Greci? E molto più mostrate 
la vostra ignoranza, quando decisivamente dite: 
E questa fu la prima volta che i Normanni 
sparsero sangue in queste nostre provincie. 

Lione Ostiense , per quanto scrisse in quel 
cap. , narrando 1 occasione della prima ve- 
nuta de’ Normanni da Gerusalemme in Saler- 
no, non ba bisogno di essere corretto ed emen- 
dato, perchè concorda in ciò con quel che anche 
scrisse Ordifico Vitale nel cit. lib. 3 , che voi 
F avete confessato poco meno antico del Gem- 
meticense, perchè scrisse nel n/Jo, « sol di- 
scordano nel numero de’ Normanni e de’ no- 
mi, e si osserva qualche diversità ancora intorno 
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a’ tempi. Leggete questo scrittore nella Raccolta 
rii Duchesne alla pag. 473, lit. B, e troverete: 
Deinde Drago quidam Normannus miles cum 
centum miUtibus (qui discorda dall’Ostiense) 
in Hjrerusalem pcregre pcrrcxil : quem inde rc- 
vertentem cum sociis suis IV aimalclius Dux 
npud Psalermun aliquanlis diebus causa huma- 
nitatis ad refociìlandum relinuit. Tunc 20000 ' 
Saraccnorurn Italico Litori appUcuerunt, et a 
Civibus Psalernitanis Iributwn cum summis com- 
minationibus exigere caepcrunt, ec.; proseguendo 
da poi a narrare la sorpresa e fuga de’ Sara- 
ceni. L’Ostiense così anche rapporta questa lor 
prima venuta da Gerusalemme in Salerno. E 
perchè si conosca «quanto sia sciapita l’emen- 
dazione del Pagi, leggete attentamente Lione, 
e troverete che ilice: hujus Abbatis anno sc- 
ptimo (che l’Anonimo Cassinese lo fissa nel 1017) 
caepcrunt Normanni , Melo Duce , expugnan: 
Apuliarn. Or dovendo l'Ostiense favellare di 
questa azione de’ Normanni Melo Duce, si fa 
indietro e dice: Qualìter aulenti vcl qua occa- 
sione Normanni ad has partes primo aevenerint ; 
et quis vel unde Mclus hic fuerit oppor- 

tune rvferetulum videtur. E con tal occasione 
immediatamente comincia a raccontare questa 
prima lor venula dicendo : Ante hos circiter 
sexdecim annos. quadraginta numero Normanni 
in liabitu pellegrino , utpole a Jerosolimis , ubi 
causa orationis perrexerant, redlrtentes , Sa- 
le munì appUcuerunt . . . quarti a Saracenis ob- 
sessam repcricntes, acccnsi nutu Dei, a Guai- 
nuirio majore , qui tane Salenti prìncipabatur, 
cquis , armìsque exposlulatis inopinate super 
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iìlos imiunt , et pluribus corum peremptis , ce - 
terisque J'ugatis, mirati ilem vittoriani , Ideo pre- 
stante , adepti sunt. 

Qui ciascuno vede che non vi ha luogo cor- 
rezione alcuna. II Pagi che, seguendo il Puglie- 
se, fermamente credette che la prima volta i 
Normanni venissero al santuario del monte Gar- 
gano , non in Gerusalemme , volle , per accor- 
dar l’Ostiense col suo autore, emendar quel 
passo, ma infelicemente} perchè per accordarlo 
bene ed in tutto col Pugliese ne doveva emen- 
dare altri , togliere pure quel JerosoUmis , e 
metterci Gargano: levar Salcmum , e surrogare 
Apulia: radere Saracenis, e sostituirvi Grae- 
cis , Longe fuge emendatrices manus. Il senso 
dell’Ostiense è chiaro, poiché dovendo narrare 
questa seconda venuta de’ Normanni in Puglia 
Melo Duce , per dar notizia qualilcr attieni , 
vel qua occasione Normanni ad has partes 

{ irimo devenerinl , rapporta la lor venuta in Sa- 
emo , della quale ne parla anche Orderico } 
onde saviamente a quelle parole, arile hos cir- 
citer sexdecim annos , notò l’abbate della No- 
ce , nempe circa annum Christi millesimum ex 
Anonimo Cassinensi ; idcoque Osticnsis dixit 
circiler, non enim cxacto calcalo se obstringere 
voluit. 

Sovente incappano questi infelici ciitici a tal 
fallo, mettendosi subito ad emendare, perchè 
credono chfc possa trovarsi in cronologia un 
punto determinato e fermo; ma spesse volte fra 
gl’intrighi degli scrittori antichi, spezialmente 
de’ secoli bassi ed incolti, s’ingannano, e molto 
più quando si mettono avanti un sol autore. 
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clic pretendono averlo per baso e fondamento, 
e per un punto fisso donde vogliono tirar poi 
le lor lince , e non leggono altri. Quindi non 
al Pagi , ma al Pellegrino ed all’ Invoges dee 
ricorrersi, clic di proposito e non per incidenza 
han trattato di questi passaggi ae’ Normanni 
in Italia, ed han veduto ed osservato minuta- 
mente il tutto , e notato la diversità de 1 rap- 
porti degli scrittori. Voi che siete semplice ed 
ignorante di queste cose, colla notizia che vi 
somministrò il nostro comune amico di Gu- 
glielmo Pugliese, il qual diversamente racconta 
questo passaggio , credendola assai rara c pel- 
legrina , avete subito deciso clic la prima volta 
clic i Normanni sparsero sangue in queste nostre 
provincie, fosse in Puglia, quando sotto Melo 
combatterono conira i Greci} e che debba ri- 
putarsi una solennissima favola ciocché trovasi 
scritto de 1 Normanni contro de’ Saraceni nella 
spiaggia di Salerno. Credete forse che il Pelle- 
grino, Inveges e tanti altri non sapessero ciò 
che di questo passaggio scrisse il Pugliese? Mi- 
seri criticuzzi d’ un solo libro ! Chi di costoro 
ha ignorato che Guglielmo diversamente lo nar- 
rava ? Leggete Inveges nella terza parte degli 
Annali di Palermo , dove , dopo di aver rap- 
portato il primo passaggio de’ Normanni da 
Gerusalemme in Salerno, secondo ciò che ne 
scrisse l’Ostiense ed Orderico Vitale, soggiunse 
alla pag. i o : Questo primo e famoso passag- 
gio ile’ Normanni da Francia in Italia, assai 
diversamente il canta Guglielmo Pugliese nel 
suo poema istorico ras. trovato da Giovanni 
Tircmeo IlaiUettco ; e prosieguo a dire clic 
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secondo il Pugliese alcuni Normanni andando a 
visitare la chiesa di S. Michele Arcangelo nel 
monte Gargano , ivi trovarono Melo ; e conti- 
nuando a narrare quei fatti , e notando altre 
diversità tra Guglielmo e gli altri scrittori, dice 
alla pag. 1 1 : se dobbiamo dar fede al Pugliese , 
il fatto con Melo accadde con Tumido Catapa- 
no , che fu fugato da Melo, non con Pagamo. 
Di più nota nel Pugliese uu’ altra diversità alla 
p. 17, dicendo: Canta pure il Pugliese il princi- 
pio della conquista di Puglia , ma con varietà , 
poiché dice che V imperadore Michele mandò 
Michele Dochiano ( contro hi comune sentenza , 
che dice aver mandato Maniace ) contro il Sara- 
cino di Sicilia , ec. Or dunque, perchè nel rac- 
conto di questi successi Guglielmo è vario dagli 
altri scrittori parimente antichi , dobbiamo ri- 
putar solennissime favole ciò che coloro scris- 
sero de’ Normanni da Gerusalemme venuti in 
Salerno, perchè il Pugliese non disse parola di 
quel fatto , o della fuga data da’ medesimi a’ 
Saraceni? Niuno in questi casi ha prescritto leggi 
di dover seguitare più un partito, che l’altro: 
è in arbitrio di ciascuno appigliarsi a quel che 
stimerà più verisimile. Ed in ciò hanno ottenuto 
più seguaci l’Ostiense ed Orderico Vitale , che 
il Pugliese , poiché gli scrittori posteriori si sono 
attenuti a’ rapporti de’ primi, siccome fecero 
Scipione Ammirato, il Fazzello, il Summontc, 
il Baronio, Francesco Capecelalro, ed altri ri- 
feriti da Invcges. 

Siete poi assai grazioso , quando per dare 
un’ affettata lode al Muratori , con tante bar- 
zellette e contrapposti dite : « Dalla corrente de’ 
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«quali scrittori non si lasciò trarre fuori dal 
»cunmiino il signor Muratori, che nella prefa- 
zione a Guglielmo Pugliese dice con i senli- 
» menti dello stesso autore: Sacculo Chris ti si , 
»ma non dice nel cominciare del secolo, ex 
Norniannia disgressi aliquol viri Jbrtes , ac in 
Apuliam peregrìnatio/us causa delati, ma non 
glie venissero da Gerusalemme; a Melo quodam 
contra Gmccos, ma non che contra i Sarac ini , 
ibi regnantes inciUuitur. Non è questo un far 
ridere i morti? E che volevate, Padre mio caro, 
che il Muratori, il quale in una nuova Raccolta fu 
ristampar Guglielmo Pugliese, e vi attacca una 
prefazione , che in questa dovesse favellar di 
altro linguaggio del suo autore? Vedi con quanto 
poco giudizio sono da voi lette le prefazioni di 
queste Raccolto , che non sapendo farne quel 
buon uso a che i compilatori intendono, nem- 
meno arrivate a cavarne quel profitto eh’ essi 
vorrebbero. 

Al n. IX vi scagliale, non tanto contro l’au- 
tore dell’ Istoria Civile , quanto conira Lione 
Ostiense, imputandolo d’errore ed inganno, per- 
chè pose la disfida tra Repostel ed Osmoudo 
a’ tempi di Roberto duca di Normanuia , dicen- 
do: E qui pure I autore è stato ingannato da 
Leone Ostiense. Allora era duca di Norman- 
nia Riccardo IH, non Roberto //, che non 
succedi al fratello se rum nel 102- L' errore 
dell T Ostiense e stato scoperto dal Pagi Critic. 
lom. 4, pag. 112, num. 9. 

E qui pure tornate col Pagi? Vi dico il vero , 
Padre mio dabbene, clic da questo tanto tra- 
scrivere il Pagi son portato a credere che il 
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comune amico, che voi vi studiate di coprire, 
sia certamente un cotal segretario di cifre, di 
cui ne abbiamo una confessione aperta e stam- 
pala , d’ esser egli un solennissimo copiatore del 
Pagi. Basta fin qui , nè voglio io svelare ciò 
che voi volete nascondere; ma non m’obbligale 
ad altro, perchè vi prometto a fermo d’ additarvi 
il foglio , e di non errare. Chi ha rivelato a 
costui il preciso mese ed anno della disfida 
tra Guglielmo Repostel ed Osmondo Drengot , 
c se era allora ancor vivo Riccardo , o pure 
seguisse a’ tempi del suo successore Roberto? 
Criticuzzi di leccia d’ asino . che subito acca- 
gionate d 1 errore e d’ inganno uno scrittore di 
quella stima ed autorità, qurìito per tanti se- 
coli e da tutte le nazioni è stato riputato Lione 
cardinale e vescovo d’ Ostia, che dal Giacco- 
nio , Baronio e da altri autori non viene nomi- 
nato se non con questi elogi, di uomo sementata 
et doc trina clarus , e di scrittore integerrimus , 
et sincerae Jidei! Ignoranti che siete. L’errore 
non sarebbe solo dell’ Ostiense , ma eziandio 
d'Orderico Vitale, il quale pure scrisse che a’ 
tempi di Roberto segui la briga fra Repostel e 
Drengot. Ecco le sue. parole che si leggono al 
lib. 3, pag. 4" 3 della Raccolta di Duchesne: 
Jlis diebus Osmundus cognornento Drengotus 
fVillelmum Re pollimi , qui se de stupro filiae 
ejus in audientia optimatum Xornianniae arra- 
ganter jactaverat, inter manits Roderti Ducis 
in sileu, ubi venabalur , occulit , ec. Questi due 
scrittori fiorirono nella line di quel secolo stesso 
nel quale ciò accadde ; c pure con franchezza 
cd inudita impudenza vengono ora questi uovclii 
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criticuzzi a scoprii gli errori e gl' inganni di 
Lione Ostiense. 

X e XI. 

Rapportando l’autore dell’Istoria Civile, p. 7 
(di questa edizione pag. 344) to cagione de- 
gli spessi tumulti e sedizioni de’ Baresi , per 
r aspro governo che d’ essi facevano i Greci 
sotto il nuovo governo de’ Catapani , e spe- 
zialmente sotto Curcua , che dieder poi fo- 
mento alla ribellione , e finalmente sotto la 
condotta di Melo crebber tanto , che i Baresi 
sperarono dar Uberlà alla lor patria ; voi no- 
tate al num. X così : se crediamo a Lupo Pro- 
tospata , prima morì Curcua , e poi si ribella- 
rono i Longobardi sotto la condotta di Melo ; 
ed allegale un passo di Protospata che niente 
fa al proposito, nò distrugge ciò che quell’au- 
tore, seguitando la fede di Lione Ostiense lib. a, 
cap. 37 , aveva detto. Non una, ma più furono 
le sollevazioni de’ Pugliesi , e cominciarono non 
pur sotto Curcua , ma fin da’ tempi dell’ im- 
pcrador Ottone I , che morì nel 97 3 , e pro- 
seguirono anche dappoi, e con la morte di 
Curcua maggiormente s’ingrossarono sotto i go- 
verni degli altri suoi successori Catapani. Éd 
in ciò non discorda Protospata da Lione , di cui 
ecco le parole : Sed cum superbiam , insolcn- 
tiamque , ac ncqui tiam Graecorum, qui multo 
antea, tempore scilicet primi Octonis , y/puliarn 
sibi , Calabriamque , sociatis in auxilium siuun 
Danis, Russis, et Gualanis, vindicaverant, Àpuli 
ferra non possent , cum codem Melo , et cum 
Dano quodam eque nobilissimo , ipsiusque Meli 
cognato , tandem rcbcllanL Lupo Protospata dice 
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così : Anno io io obiit Curcua , et descemlit 
Basilius Catapanus. Il codice d’Andria soggiu- 
gne : Eodem anno Longobarda rebellavit a Cae- 
sare opera Meli Ducis. Se in questo stesso anno 

1 >er opera di Melo fosse seguita questa ribel- 
ione prima o dopo la morte di Curcua, niun 
lo dice, ed importava ben poco di sapersi; nè 
so dove voi avete lettp che prima morì Cur- 
cua , e poi si ribellarono i Longobardi sotto 
la condotta di Melo. 

Ciò che notate al num. XI, vi dimostra per 
un prodigioso scimunito e smemorato. L’autore 
dell’ Istoria Civile dopo Curcua fa calar in Italia 
Basilio Bagiano nuovo Catapano, seguendo l’au- 
torità istessa di Protospata, che voi nella pre- 
cedente linea avete allegata, che dice: Obiit 
Curetta , et descendit Basilius Catapanus. Poi 
in un punto mutate sentenza, e dite: Quando 
i Normanni combatterono la prima volta i Greci 
sotto Melo, non era altrimente Catapano Ba- 
silio Bagiano, nut Tumido. E perchè così pre- 
sto cassate Basilio, e mettete Tumido? Perchè 
così canta Guglielmo Pugliese lib. 1 . Risum te- 
neatis, amici. Nello stesso anno che morì Curcua 
calò Basilio : come dunque si fan combattere i 
ribelli la prima volta con Tumido, e non con 
Basilio, che fu l’immediato successore di Cur- 
cua ? e volete che costui dopo la prima disfatta 
de’ Greci sotto Tumido fosse mandato in Pu- 
glia per attaccar nuova battaglia , quando Pro- 
tospata dice : Obiit Curcua , et descendit Basi- 
lius? Come potrete accordar Lupo col Pugliese, 
che in ciò non convengono? Miseri criticuzzi, 
che con sì fatti arzigogoli volete conciliar testi 
ClAKKOIIE, Fot. XII f. 16 
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ed antinomie, come se fosse cosa rara tra an- 
tiche cronache e diverse trovar simili contra- 
trietà e discrepanze ! I serii critici non fanno 
còsi. Confessano che sovente Guglielmo Pugliese 
discorda dagli altri autori e cronologi , siccome 
saviamente avverti Inveges lib. 3 An. Pai. p. 1 1, 
in questa contrarietà appunto di Turnicio, di- 
cendo che il fatto con Melo altri lo rapportano 
con Basilio, ma se dobbiamo dar fede a Gu- 
glielmo Pugliese, accadde con Tumido Cala- 
patio che fu fugato da Melo. Parimente tutti 
dicono che l’imperadore Michele mandò contro 
i Saraceni di Sicilia Maniace; ma il Pugliese 
lib. t canta che vi mandò Michele Dochiano , 
contro la comune sentenza, come notò Inveges 
loc. cit. pag. 17. 

In fine voi soggiugnete, per un altro passo 
di Protospata (che non lo dice), che furono 
due fatti sotto un sol Catapano, e ponete per 
secondo fatto la battaglia di Canne. E pur Lione 
Ostiense loc. cit. scrive che questa fu la quarta 
battaglia accaduta nell'anno 1019. Quarta de- 
mum pugna apud Canruis, Romanorum olirti 
clade famosas , ec. Ma ciò niente mi gioverà , 
perchè subito mi direte: Qui Lione s'inganna, 
e un error manifesto; e simili temerità ed im- 
pudenze. 

XII, XIII, XIV. 

Avendo l’autore dell’Istoria Civile nella p. i 3 
(di questa edizione p. 35 2) detto, Intanto Er- 
rico, dopo aver regnato ventidue anni, finì i 
giorni suoi in Alemagna nell anno ioa 5 , voi 
con più esatti e minuti calcoli alla mauo tornate 
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a far il conto, e dite: Errico imperadore iv- 
gnò 11 anni , cinque settimane ed un giorno; 
c morì nel 1024, non tiel ioa 5 . Bravo! vedi 
che diligenza ed accuratezza ! Ma mostrate al- 
trove esser inteso che il costume degli storici 
sia di notar gli anni con numero rotondo , sic- 
come infra gli altri fece Struvio Synt Histor. 
Gemi. pag. 387 , il quale parlando appunto della 
morte di questo Errico, dice: Defunctus est 
anno vitae suae 5 i , Regni vigesimo secando , 
senza badar a queste minuzie e fanciullaggini; 
se non fosse quando dall’appuramento di una 
settimana o di un giorno dipendesse lo sco- 
prirsi vero o falso un diploma o un fatto. So 
però che non avete letto che quello storico 
espressamente dichiarossi che non era del suo 
istituto andar sottilmente esaminando i tempi , 
spezialmente in ciò che incidentemente gli ac- 
cadde parlare. Se l’avreste saputo, son sicuro 
che non v’avreste preso la pena di tirar tanto 
sottilmente questi calcoli. A ciò che soggiugnete, 
che Errigo morì nel 1024, non nel 1 oa 5 , Di- 
stinguo, Pater Admodum Reverende: Secundurn 
quamplurimos Scriptores Germanos , concedo; 
secundurn omnes , nego. Secondo Ermanno Con- 
tratto, Wippone, Lamberto Scafnaburgense , gli 
Annali Ildesheimensi ed altri scrittori Germani , 
rapportati da Struvio Synt. Hist. Germ. diss. 1 3, 
§ 28, e da Siraone Federigo Ilahn in Henrico 
Sancto § 8, pag. 197, Errigo morì nel 1024; 
ma secondo altri scrittori non meno antichi che 
questi, come l’Anonimo Cassinese, Lione Ostien- 
se, Ottone Frisingense ed altri, la costui morte 
si consegna nell’auno 10 25 . Lione Ostiense 1 . 2, 
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cap. 58 , scrisse così: Defuncto igitur augustac 
memoriae Imperatore Ilenrico , anno Domi- 
ni MXX V. E qui tomo a rammentarvi che 
questo scrittore fiorì in questo secolo stesso 
nel quale accadde la morte d’Errigo. perchè 
ho paura che non gridiate : E qui erra anche 
V Ostiense , siccome è la consueta vostra frase. 
Oltre all’Anonimo Cassinese, lo stesso scrisse 
Ottone Frisingense 1 . vi , cap. 27: Anno ab In- 
carnatione Domini MXXV defuncto sine filiis 
Nenrico. E anche voglio che sappiate che que- 
sta varietà fu notata non meno dagli ultimi no- 
stri scrittori italiaui , che da’ Germani istessi , 
li quali ancorché fissino l’anno di questa morte 
nel 1024, come fece Struvio , pure questi non 
si dimenticò di Lione e d’Ottone, che la con- 
segnarono nel seguente anno, rapportando an- 
che le loro parole, come leggerete presso il 
medesimo, loc. cit. dissert. i4 ? § 2» pag. 391: 
siccome viceversa l’abbate delia Noce, in quel 
luogo dell’Ostiense, non si dimenticò anche di 
notarla , scrivendo : Anonjmus Cassinensis eo- 
dem anno , etsi alii anno praecedenli. Non deve 
dunque V. P. tanto scandalizzarsi se l’autore 
dell’ Istoria Civile in questa varietà seguitasse il 
partito de’ suoi Italiani , e spezialmente di Lio- 
ne, e non quello de’ Germani. 

Proseguile ne’ numeri seguenti XIII e XIV 
ad avventar altre critiche sopra ciò che quel- 
1 ’ autore scrisse , che Errico avvicinandosi alla 
morte, non lasciando di sè figliuoli, chiamò i 
principi dell’ Imperio, e per suo successore di- 
segnò loro Corrado duca di Franconia , detto 
il Salico : rapportando ancora che 1 principi 
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di Germania acconsentendovi , lo elessero per 
re di Germania ed imperadore. 

Voi qui strasillogizzate assai bene, quantun- 
que non vi siate potuto astenere, in facendolo, 
di mescolarvi un tantin d’impostura. Dite, pri- 
mieramente ì che Wippone prete nulla dice che 
Corrado fosse stato nominato da Errico , nè 
r avrebbe taciuto. Vi fate la difficoltà esser questo 
un argomento negativo, ma che unito con quel 
che soggiugniamo adesso, non lascia d avere 
la sua forza. E come acquisterà forza per quel 
che soggiugnete nel num. XIV, non uscendovi 
di bocca che maggiori spropositi ? Dite : Secon- 
dariamente, è tanto lontano dal vero che questa 
elezione seguisse pacificamente ( quell’ istorico 
non disse che l’elezione seguisse pacificamente) 
ed acconsentendovi subito i principi di Germa- 
nia ( togliete quel subito che è tutta roba vo- 
stra, c non la date ad altri) 5 che anzi Y istesso 
Trippone narra distesamente le. loro risse e le 
loro discordie per la pretensione che ciascuno 
di essi aveva all’ Imperio. E conchiude final- 
mente che Corrado fu eletto per consiglio del- 
Y arcivescovo di Magonza , non perchè Errico 
T avesse in punto di morte nominato alT Impe- 
rio. Avete tosto finito i vostri sillogismi. Comin- 
ciate con un primieramente, e finite subito nel 
secondariamente. Or permettetemi che ora an- 
cor io annoveri i molti spropositi che o a voi 
o al nostro comune amico sono scappati dalla 
penna in queste quattro righe. 

Primieramente il disegnar che si fa del suc- 
cessore in questi casi non importa nomina, c 
molto meno elezione, la qual dovea esser tutta 
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de’ principi Elettori. Nè perchè Errigo disegnò 
il successore, perciò non dovea venirsi alP ele- 
zione ed unirsi gli Elettori , siccome fecero in * 
Kaùiba , luogo posto tra’ confini di Magonza e 
di Wormazia. Dappoiché P imperio uscì dalla 
casa di Carlo Magno, e fu trasferito a’ Germani, 
s’ è dato sempre per elezione, e non per ere- 
dità o testamento. La designazione non impor- 
tava altro che un consiglio ed una preghiera che 
il predecessore morendo senza figliuoli, per ben 
della ' pace e quiete dell’imperio, porgea a’ prin- 
cipi Elettori, afBn d’ evitarsi il più che ‘si po- 
tesse. quelle contenzioni e disordini che sovente 
accadono nelle elezioni. 

Secondariamente, se questa designazione d’ Er- 
rigo la tacque Wippone, non se ne dimentica- 
rono gli altri. Ugo Flaviacense in Vita Sancti 
Rìchardi Abbatis Virdunensis , ex Chronico 
Virdunensi sunipta, c. 5 , § P a e- 9^7 j t. a. 
m. Junii Actor. 55 ad d. \iv , espressamente 
la rapporta dicendo. Henricus , quia erat abs- 
quc filiis , videns , quia ad Regni /astigiani plu- 
res Duces et Comites adspirabant, cligit Con- 
radum, ali quando sibi suspectum , sed slrenuum. 
Sigeberto Gemblacense ad A. 1024 scrisse : Hen- 
ricus Imperator, consulentibus sibi Principibus 
super substitutione Regni , designans Conra- 
dum . . . moritur. Lione Ostiense lib. 2, c. 58 : 
Defuncto . . . Henrico , et Chunrado Duce , 
qui et Cono dictus est , ejusdem Henrici elec- 
tione in Rcgem levato. Ottone Frisingense 1 . VI, 
cap. 27 : Defuncto sine filiis Henrico , Conra- 
dus natioìic Francus , co Mino Ab tecessoris 
svi . . . ab omnibus electus. Li quali furono 
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poi seguitati dagli altri scrittori moderni Ger- 
mani , infra gli altri da Stnrvio loc. cit dis- 
sert. 1 3 , § 28, e da Simone Halin in Con-' 
rado 2, § 2, p. 327 , li quali su la fede de’ me- 
desimi scrissero pure lo stesso. Henricus igitur 
designato sibi successore ( dice Struvio ) Con- 
rado Sveviae Duce , Grunae decumbens, defun- 
ctus est 

Per terzo , la designazione fatta da Errigo 
non solo fu commendata per savia e prudente, 
ma giovò molto a Corrado , il quale avendo 
grandi oppositori, ne arrestò molti per questo 
giudizio che prima di morire avea di lui fatto 
il defunto ; poiché Errigo in vita l 1 odiò sem- 
pre pel suo costume Ubero ed altiero , che 
non voleva soffrir giogo di servitù alcuna , e 
sovente ribellò. Quindi scrive il Frisingense loc. 
cit. che Corrado , mentre visse Errigo , non 
gli fu mai in grazia: cujus tamen, dum adhuc 
viverci, grada carebat; e lo stesso Wippone , 
pag. 4 2 7 > parlando a Corrado gli disse: Per- 
misi te antecessori Henrici gratiam perdere , 
et eandem iterum recipere ; ma per l’ insigni 
sue virtù avendolo conosciuto per un principe 
saggio e valoroso, morendo lo disegnò per suc- 
• cessole, e così a 1 principi, che di ciò lo richie- 
sero, consigliò che facessero. Magnanima azio- 
ne , la quale siccome molto innalzò la fama e 
la virtù d’ Errigo , che quel che odiò in vita , 
volle per bene della repubblica raccomandarlo 
a’ principi Elettori in morte j così fu per Cor- 
rado una gran testimonianza della sua prudenza, 
valore e sapienza , che in amministrar l 1 impe- 
rio di lui si presagiva. 
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Per quarto , contendendo insieme i due Cor- 
radi pari di nobiltà e di splendor di natali , 
ancorché il minore di potenza superasse il mag- 
giore , contuttociò per la virtù e probità del 
maggiore, et quod (come dice Struvio loc. cit. ) 
ab Henrico jamdum esset designatus , proposta 
che fu dall’ arcivescovo di Magonza ne’ comizi 
di Kamba la di lui persona , jfìt clamor popuìi 
( narra G ippone stesso ) , omnes unanimiter in 
fìegis electionc Principes conseniiebant, omnes 
rnajorem Chunonem desiderabant : in ilio per- 
sistebant: ipsnm cunctis domuiantibus nihilhae- 
sitando pracposuerunt ; eundemque regali poten- 
zia dignissimum judìcabant Anzi G ippone loc. 
cit. dice : Credo buie electioni caelestium vir- 
tutiim favorem non deesse , cum inter singidaris 
potcntiac viros , tot Duces et Marchìones abs- 
qne invidia , sine controversia ( Conradus ) eli- 
geretur. 

E tanto credo che basti per rintuzzar la vo- 
stra presunzione, compiacendovi tanto da par- 
lar di quelle cose che non sapete, e molto meno 
intendete. Passiamo avanti. 

XV, XVI , XVII , XVIII. 

Narrando l’ autor dell’ Istoria Civile pag. i n . 
( pag. 3(io di questa ediz. ) le frequenti scorre- 
rie e rapine che faceva al monastero Cassinese 
Pandolfo principe di Capua , seguendo la fede 
di Lione Ostiense scrittor quasi coetaneo agl’ in- 
fortunii che narra accaduti a quel suo mona- 
stero, dice che que’ monaci furon costretti, per 
liberarsi dalla sua tirannia, di ricorrere in Ger- 
mania all’ iinperador Corrado. Così appunto 
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scrisse di questi primi ricorsi Lione coll’ occa- 
sione di narrar i secondi che fecero que 1 mo- 
naci, quando Corrado era a Milano, ibi (cioè 
in Milano, dice I’ Ostiense lib. 2 , cap. 65) de 
nostri Monastcrii Prioribus aìiquot , qui ad eum 
ultra Monles proclamatìonis grada jamdvdvv 
perrexerant ; e così voi anche il confessate di- 
cendo: Così veramente dice f Ostiense. Che cosa 
dunque ci avete voi in contrario , Zucca mia 
da sale ? Eccolo , replicate. Ma il Mabillone 
negli sfuriali Benedettini tomo 4, lib. 56, prova 
che i Monaci Cassinesi fecero pervenire, le loro 
lamentanze a Corrado , quando già era in Ro- 
ma. Al parer vostro adunque credereste più al 
Mabillone che scrisse di questi ricorsi dopo 
sette secoli , che a Lione che fiorì in quel me- 
desimo secolo , nel quale avvennero , a’ suoi 
monaci del proprio monistero dov’ egli dimo- 
rava ? Non s' arriva a capire la cagione perchè 
questo buon cardinale, riputato da tutti per uno 
scrittore integerrimo e di sincera fede, abbia 
meritato presso di voi tanta disgrazia, che non 
volete crederlo nemmeno narrando i fatti de’suoi 


monaci , alcuni de’ quali potean vivere ancora 
a 1 suoi dì , che glieli avessero narrati , come 
testimoni di veduta 5 siccome Lione istesso ci 
rende testimonianza nel prologo del lib. 3 , che 
quanto e’ scrisse in quella sua Cronaca , parte 
rapprese dalla propria bocca del celebre abate 
Desiderio, ed intese colle proprie orecchie da- 


gli antichi monaci priori di quel monastero, e 
parte vide egli co* suoi propri occhi : Multa 
praeterea ex ejus ore veridico (intendendo di 
Desiderio ) cum me frequenter sibi nimia bollitale 
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faccret adhacrcrc , percepi : nonnulla etiarn 
a Prioribus quibusdam audivi : caetera postre- 
mo , et oculis propriis plurima vidi Ma il Ma- 
bilione rapportando solo le lamentanze di que’ 
monaci a Corrado, quando era in Roma, non 
esclude che non ne potessero essere state altre 
precedentemente fatte. Tre ricorsi narra Lione 
de’ monaci Cassinesi a Corrado : il primo jam 
dudiun fatto ad eum ultra montes ; il secondo 
a Milano : ibi de nostri Monasterii Prioribus 

aliquot . . . illurn adeuntes, universa quae per 
tot annos a Pandulfo mala pertulerunt , Jlebi- 
libus ei querimonia denuo retukrunt; il terzo 
quando spinto da queste preghiere e lamentan- 
ze , Romam concitus vcnit, ubi elioni innume- 
rabiliurn aliorurn , tam videlicet Ecclesiastico- 
rum, quam reliqui Ordinis virorum innumeras 
super Pandulfo querelas accepit Voi, ancorché 
lutto ciò chiaramente si legga in Lione, soggiu- 
gnete alla fine : Ma può essere che sì nell ’ uno 
che nell altro luogo lo facessero , giacche an- 
che in Milano non lasciarono di rinnovarle , 
come narra l' istesso Ostiense. Come può es- 
sere , se Lione espressamente narra tutti tre 
questi ricorsi ? È disgrazia dell’ Ostiense di non 
dover essere creduto nelle cose del suo moni- 
stero, che avvennero non gran tempo prima che 
egli nell’ età di quattordici anni v’ entrò , e prese 
ivi F abito sotto il famoso Desiderio, da cui fu 
educato ed istrutto ; ovvero vostra temerità , 
ignoranza ed impudenza , che non sapendo che 
si fosse Lione, vi mettete a parlarne da frene- 
tico con tanta bizzarria c disprezzo ? 

Al num. XVI , accennando l’ autore dell’ Istoria 
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Civile le rivoluzioni accadute in Lombardia, 
autore delle quali in gran parte era riputato 
F arcivescovo di Milano , soggiugne. Per queste 
cagioni finalmente fu risoluto Corrado intra- 
prender il cammino verso queste nostre parti , 
e. nell anno i o38 con valido esercito , avendo 
passato f Alpi , entrò in Italia , ed a Milano 
fèrmossi. Non facendo altro che trascrivere le 
parole dell’ Ostiense loc. cit. che così scrisse : 
Anno divinae Incarnationis MXXXVIII Con- 
radus Imperator cum valido nimis Excrcitu, 
tran siti s Alpibus , italiam introivit , venitque 
Mediolanum. Voi dopo avere sconciamente tron- 
cate quelle parole, con dire, Corrado con va- 
lido esercito avendo passato l' Alpi nell' an- 
no i o38 , entrò in Italia , soggiugnete un’ al- 
tra annotazione critica , e dite : Questo, se non 
è error di stampa , è sbaglio di cronologia ; 
perchè Corrado entrò in Italia l'anno io3(> : 

ET C.FLI BUNVlT NNTNLF.M DOMINI VERONJF. , 

dice Wippone prete. Nel ioZj era già a Mi- 
lano, e nel io38 quietò le sedizioni nella città 
di Parma. 

Notate adunque un altrq sbaglio di crono- 
logia a Lione Ostiense , e se è error di stampa, 
bisogna avvertirlo in tutte F edizioni di questo 
autore, e spezialmente nell’ ultima emendatis- 
sima che ci diede F abbate della Noce in Pa- 
rigi nell’anno 16G8, in foglio, nella quale in 
abbaco romano vedrete F istesso anno i o38. 
Voi miseri criticuzzi d’ un sol libro, leggendo 
in Wippone ed in qualche altro scriltor Ger- 
mano qualche varietà nel consegnar gli anni 
di questi successi, subito, non so per qual 
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disgrazia, rifiutate l’Ostiense, ancorché scrit- 
tore domestico', e seguitate gli stranieri. Lione 
non per isbaglio di cronologia, nè 1’ abbate 
della Noce per error di stampa , tutti que’ suc- 
cessi gli consegnarono nell’ anno i o38 , ma di 
proposito; nè in Ostiense è ciò da dubitare , 
poiché chiaramente in quel luogo stesso narra 
che Corrado disbrigato da tutti questi atTari 
d’ Italia , in quest’ anno io38 ritornò in Ger- 
mania , dove non passò molto tempo che mo- 
rissi. Ecco le di lui parole , il quale parlando 
di Corrado disse : Pandulft seenni obsides fcrcns 
Beneventani concessit, indeque ultra montes 
post dies non plurimo s per Marchias repedavit , 
atque post non integrurn annum dejimctus , 
Heinrico J ìlio reliquit Jrnperium. Tutti gli scrit- 
tori , anche Germani, convengono che Cor- 
rado tornato in Germania, morì nel mese di 
giugno dell’anno seguente io3g, dopo aver 
composte nel precedente anno le cose d’ Ita- 
lia , siccome potrete leggere presso Struvio , 
Sjnt. Historiae Germaniae dissert. 1 4 , § i3 , 
e presso Simone Iiuhn loc. cit. in Conrado //, 
pag. a5o ; e perciò disse Lione che Corrado 
mori post non integrurn annum. Parimente Lione 
stesso nel cap. seguente (Xi, parlando di Ri- 
cherio che a preghiere de’ monaci stessi Cas- 
sinesi fu eletto abate di quel monastero da 
Corrado , mentri era già a Capua , dice : Huic 
Chonradus Impcrator anno Domini millesimo 
trigesimo octavo , quo Abbas ordinatus est ; 
onde non è da "dubitare che 1’ Ostiense nel- 
1’ anno io38 consegnasse que’ fatti accaduti in 
Milano, in Roma, in Monte Casino ed altrove. 
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La varietà che si osserva in questi scrittori, 
nasce, come si è detto , che i nostri, e spe- 
zialmente Lione , fan Corrado eletto irnpera- 
dore T anno 1025; altri, e spezialmente i Ger- 
mani , nel 1024* Quindi chi nota gli anni del 
suo imperio, come fece Ottone Frisingense, 
1 . vi , cap. 3 1 , che seguitò Lione , così : Im- 
perli vero XIV anno ; chi in altra guisa, di- 
cendo : Reversus tandem Trajectum , ibidem 
incidit in infirmitatcm , et obiit , Regni sui X V, 
siccome scrisse Wilhelmo Heda in Hist Tra- 
jectensi pag. 1 1 8. Così parimente discordano 
in consegnar gli anni di questi successi. Ecco 
come Lione ed Ottone Frisingense , che in ciò 
concordano , tirano il filo di tutti questi av- 
venimenti, che gli ristringono in questo solo 
anno io38. Corrado celebrò il Natale del Si- 
gnore del 1037 in Verona; indi nel principio 
del nuovo anno io38 per Brixiam ac Crcrno- 
nam Mediolanum venit ( scrive il Frisingense 
loc. cit. ) ejusdemquc Urbis Episcopum , eo 
quod conjurationis erga eum factae reus dice- 
retur, caepit, ac Papiae Aquilejensium Patriar- 
cìiae custodiendwn commisiL Episcopus vero 
ciani elapsus aufugit Ea propter Imperator 
Paschale Domini Ravennac celebrato, verno 
tempore pracfatac Civitatis lerritoria vastans , ec. 
Ecco che Frisingense gli fa celebrare la Pasqua 
nella primavera di quest’ anno in Ravenna. Lione 
Ostiense poi dice : Quod Imperator querimo- 
nia, et precibus , ut erat valile piissimus , in- 
clinatus , Romani concitus venit Da Roma lo 
fa passar tosto in Monte Casino, indi a Ca- 
pila , dove entrò nella vigilia di Pentecoste , 
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dicendo : Impcrator vero Capuani in ipsis Vi- 
giliis Pentecostes introivit. Altera die Civitatcm 
cgrcssus apud Capuam veterem tentoria figìt. 
l.o fa quivi trattenere qualche tempo , mentre 
durarono i negoziati con Pandolfo. Scoverta la 
costui doppiezza , l’ imperatore crucciato, Pan- 
dulfi scarni obsides ferens Beneventani conces- 
sit. Ottone Frisingense rapporta ( ciò che Lione, 
come non confacente al suo istituto, tralasciò) 
quel che Corrado negli ultimi mesi di que- 
st’ anno adoperasse nel fatto di Panna , dove 
F imperadore celebrò il Natale del Signore, e 
dice: Ea tempestate Placentinus , V ercellensis, 
Crcmonensis Episcopi , dubium utruni licite 
an secus , majestalis rei judicati , in exilium 
deportantur ; proximo dehinc Imperatore Na- 
tale Domini Parniae celebrante, tumuliti orto , 
Dapifer Regis necatur. Qua de re commotus 
Princeps , omni nisu Urbem impugnai. Qui- 
btts autem fortitcr defendentibus , s d tamen 
impettita Regis diutius /erre non valentibus , 
fusi multi , tandem misera Civilas crematile. 
Gli Annali Ildesheimensi nel medesimo A. io38, 
p. 729, pur dicono : Parrnenses prò insolen- 
tiae ( suae ) temeritale . . . cimi Civitale , otn- 
nibusque, praeda, igne , ferro perierunt. Ed in 
questa maniera placida e soave nel io3& quietò 
le sedizioni nella città di Parma , secondo la 
vostra frase , che così si legge nella fine di 
questa vostra annotazione cistica. Lione , a cui 
niente ciò importava di riferire , dopo aver 
fatto passare Corrado in Benevento, tralasciando 
tutto ciò , soggiunse solo il passaggio e il ri- 
torno in (krmania , dicendo : Indcque ultra 
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montcs post dies non plurimos per Marchias 
repedavit , atque post non integrimi armimi 
defiinctus , Ileinrico /ilio reliquìt Impcrium. 
Ecco come questi due gravissimi scrittori in 
questo sol anno io38 ristringono que’ successi 
che voi , seguendo gli scrittori Germani , avete 
ripartiti in due anni. Ma che direste , se Si- 
mone Friderigo Hahn, il più accurato e l’ul- 
timo degli scrittori Germani , il quale non ha 
guari che nel 1721 diede fuori la sua Istoria, 
pure in questo anno io38 rapporta il fatto di 
Pandolfo principe di Capua , anzi prima narra 
il bruciamento di Parma, e poi la deposizione 
del principe Pandolfo comandata da Corrado, 
il quale gli sostituì nel principato di Capua 
Guaimaro principe di Salerno ? Mettetevi ora 
in iscranna , mio signor Criticnzzo d’ un libro, 
e decidete questi punti di cronologia , che tutti 
ve ne avran grazia , sapendo che in questi 
squadri e misure non vi è al mondo chi vi 
oltragassi. 

Al num. XVII tornate col Mabillone a far un 
altro contrapposto a Lione Ostiense. Mi vien 
pietà di questo povero cardinale. Questi narra 
nel cit. cap. che i monaci Cassinesi , essendo 
Corrado venuto in Roma, sentendo quivi le loro 
lamentanze contro il principe Pandolfo , f im- 
peradore strenuos aliquot a latere suo Prin- 
cipi Capuam destinai viros. Si cominciò a trat- 
tar per questi legati di ridurre il principe a 
dovere ; ma vedendo Corrado la di lui osti- 
nazione , da Roma andò in Monte Casino , 
per passar indi a Capua, siccome fece. Pan- 
Uolfo vedutosi stretto, offerì per li medesimi 
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all 1 imperatlore , cercandogli perdono , trecento 
libbre d’oro, cujus quidem auri medietatem ad 
praesens dare, prò medietate vero altera fi- 
liarn, et nepotem obsidcs transmittere spondei. 
Anniùt Jmperator: ille pccuniam delegat, et 
obsides. Questi erano gli affari che si maneg- 
giavano allora per neccssarios , come gli chiama 
Lione , dell 1 imperadore e di Pandolfo. Questi 
mediatori sin ila Roma furon mandati, e pas- 
sato Corrado in Monte Casino ed in Capua , 
andavano e riandavano per conchiuder il trat- 
tato , siccome fu conchiuso. Cosi chiaramente 
scrisse Lione , e seguendo la di lui fede , l 1 au- 
tore dell 1 Istoria Civile , il quale parlando di 
Corrado disse : Mandò legati a Pandolfo. Or 
voi che vi mettete a far critiche , senza pure 
volervi pigliar la pena di leggere l 1 Ostiense , 
falsate in prima il passo di quell 1 autore , ed in 
vece di mandò , trascrivete manda , e poi soggiu- 
gnete : I legati a Pandolfo glieli mandò da Ro- 
ma, come dimostra il Mabillonc nel luogo citato. 
E lo ricavò forse, e senza forse, da Vitto Ai III 
papa , o sia dall’ abbate Desiderio , che in quel 
tempo viveva ; il quale nel lib. Dialogor. scri- 
ve : CVM IG1TVR RoMAH FENISSET , OPTIMOS 
EX LATERE SVO FIROS CAPVAM M ITT ERE PLA- 

cvit Pax du LEO principi. Così la cosa è fuor 
di dubbio. 

Or vedi che pazienza bisogna avere con voi 
altri ignoranti , non meno die presuntuosi ed 
impudenti. Come? che Corrado da Roma man- 
dasse legali a Pandolfo , non l 1 aveva chiara- 
mente scritto l’Ostiense, allegato da quell’autore 
nel margine ? Ci voleva Mabillonc per crederlo ? 
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E questi aveva bisogno di ricorrere a’ Dia- 
loghi dell’ abbate Desiderio per saperlo ? Non 
scrisse pure l’Ostiense cit. cap. 65 , che ve- 
nuto Corrado in Roma , strenuo s aliquot a 
lalere suo Principi Capuani destinai viros ? Bi- 
sogna dunque, al parer vostro, da ora innanzi, 
la Cronaca Cassinese di Lione vescovo d’Ostia 
metterla nella classe de’ romanzi, e riputarla 
un mucchio di fole più vaue di quelle che 
contano 

Stando al fuoco a filar le vecchiardi?. 


Lione non fu allievo dell’ abbate Desiderio , di 
cui, siccome egli stesso ci rende testimonianza 
in prologo lib. 3, vùc dum quatuor et decern 
annos egressum, in hoc sondo loco quam li- 
bante r suscepit , ìnslruxit, enutriit, ac provexit? 
Di cui parimente testifica: Multa practerea ex 
ejusdem ore veridico , cura me J'reqiienler sibi 
nimia bonitate faccret adhaerere , percepì ? Si 
è intesa giammai una tanta audacia e monacale 
tracotanza? Disprezzar con tanto fasto e alte- 
rezza uno scrittore sì chiaro e. sincero, chela 
sua autorità non varrebbe danaio, se non ve- 
nisse a soccorrerla un Pagi ed un Mabillone, 
e che ad un sol fiato di voi altri miseri criti- 
cuzzi stesse esposta ad esser rovinata e dis- 
fatta ? 

- Non minore insolenza praticate in quel che 
soggiugnete nel urnn. XVIII, che non ostante 
la testimonianza dell’Anonimo Cassinese e l’au- 
torità di Camillo Pellegrino , pretendete con 
sciocchi argomenti metter iti dubbio la coro- 
nazione di Corrado seguita in quell’ anno iu 
Giahkoks, Col. XIII. 17 
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Captia con solenne apparato ed allegrezza nel 
giorno di Pentecoste, siccome scrisse l’autore 
dell’ Istoria Civile , seguendo la fede dell’ Ano- 
nimo, e le savie annotazioni del Pellegrino, e 
siccome voi stesso confessate dicendo: lì au- 
tore ha seguitato in ciò V Anonimo Cassinen- 
se , e le Note fatte a questo scrittore dal dot- 
tissimo Pellegrino. Che cosa dunque ci avete 
voi in contrario? Eccolo: Chi volesse fidarsi, 
soggiugnete, agli argomenti negativi, darebbe per 
falsa questa coronazione di Corrado in Capua , 
non dicendone nulla fVippone prete, nè Vit- 
tore III, nè Lupo Protospata , nè la Cronaca 
Australe presso il F reero , nè Ermanno Con- 
tratto , nè Lione Ostiense : il quale anzi scrive 
che F imperadore giunto in Capua la vigilia 
della Pentecoste, altera die civitatem egres- 
si’ s APVD V ET ERESI CAPVAM TENTORIA FI- 

cit. Ed è possibile o in voi , o nel comune 
amico tanta stupidezza e milensaggine, che mi 
state qui a far il dottor Graziano , e non avete 
letto non pur il Pellegrino, ma nè meno l’ au- 
tor istesso della Storia Civile che vi mettete 
a criticare? Credete forse che il Pellegrino non 
avea letto questi scrittori, e che perciò desse 
cosi facile credenza all’Anonimo Cassinese? Se 
aveste letto o l’ uno o 1’ altro , e se foste ca- 
pace d’ intendergli, avreste forse conosciuto la 
cagione perchè quegli autori, che avete infil- 
zati , non ne fecero memoria , come di cosa 
non molto rara e rimarcabile. Il Pellegrino in 
quelle sue dottissime note questo appunto 
avverte, che le coronazioni che solevano pra- 
ticare gl’ imperadori in simili occasioni di 


Digitized by Google 


ALLE ANNOTÀZ. CRITICHE 20l) 

festività principali , come del santo Natale , della 
Pasqua di Resurrezione, di Pentecoste, e si- 
mili, erano frequenti 5 poiché queste coronazioni 
non s’ usavano se non per render maggior onore 
e riverenza a quel giorno , e renderlo più fe- 
stivo e raagniflco. Queste coronazioni erano tut- 
t’ altro di quelle che si praticavano in prender 
la corona nel principio del governo del regno 
e dell’ imperio , le quali non si reiteravano 3 ma 
le festive erano praticate sovente , e sempre 
che all’ iraperadore piaceva in qualche pubblica 
e grande celebrità comparire agli occhi del 
popolo, assiso nel soglio con clamide, con scet- 
tro in inano e con corona in capo. E gl’ im- 
peradori di Germania , calando in Italia , le pra- 
ticavano sovente, per rendersi più augusti e 
maestosi a’ popoli lontani ed a loro soggetti 
In questo istesso luogo che criticate , Y autore 
dell'Istoria Civile pur l’avvertì dicendo: L’ im- 
peradore ricevuto con solenne apparato ed al- 
legrezza nel giorno di Pentecoste , fu quivi in- 
coronato con grande celebrità e colle consuete 
cerimonie. Era allora costume degl imperadori 
iF Occidente di replicar sovente queste funzioni 
ne' giorni più celebri dell anno, nel che è da 
vedersi l incomparabile Pellegrino nelle Gasti- 
gazioni all Anonimo Cassinese; poiché Corrado 
non in Capua fu la prima volta incoronato re, 
o impcradore : fu egli prima salutato re nel- 
t anno 1026, ed imperadore nell anno seguen- 
te , quando la prima volta venne in Poma. Che 
maraviglia è dunque se quegli scrittori non ab- 
biano riferito questa consueta funzione praticata 
hi Capua , spezialmente gli autori Germani , a 
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cui ciò nulla importava? Lione Ostiense descrisse 
la venuta di Corrado in Capua , drizzando la 
sua narrazione per li guai che passava allora 
il suo monastero di Monte Casino con Pandolfo 
principe di Capua , e sol per incidenza fa molto 
di altre cose. Nè perchè Corrado apud iwterem 
Capuani tcntoria fixit , non poteva quivi cele- 
brarsi quella festività ; anzi in tentoriis sole- 
van più magnificamente e con maggiori appa- 
rati e moltitudine di popolo celebrarsi simili 
funzioni. ' 

In fine voi avreste voluto che si fosse almeno 
posta in dubbio questa coronazione, e non 
senza riso insieme ed indignazione così termi- 
nate questa vostra critica : NuUadimanco se Ju 
cortesia il credere al Cassinese , sarebbe stata 
fedeltà di buono storico di porla in dubbio , 
come in tante altre congiunture ha fatto assai 
giudiziosamente il nostro autore. Come quell 1 au- 
tore dovea porla in dubbio, quando l’incompa- 
rabile Pellegrino non lo fece, ma seguì la fede 
dell’Anonimo; e quando il Cassinese, scrittore 
antico, l’afferma, nè vi è altro suo coetaneo o 
posteriore che ne dica il contrario? Dovea forse 
porla in dubbio per questi vostri sciapiti ar- 
gomenti negativi ; che vi mostrano non men 
ignorante che senza discorso, e che avete af- 
fatto perduto ogni raziocinio ? Ma non ne sia 
più : passiamo avanti. 

XIX, XX, XXI, XXII, XXIII. 

Siccome nelle precedenti annotazioni critiche 
avete fatto il bravo intorno a’ fatti degl’ impe- 
radori (l’Occidente, così ora volete mostrarci 
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ancor valente per ciò che riguarda i successi 
degl’ imperadori d’Oriente. Avendo l’ autor del- 
l’Istoria Civile, pag. 22 (di questa ediz. p. 3^2) 
detto che i Greci imputando la loro declinazione 
alla dappocaggin de’ loro sovrani, sovente tu- 
multuanti si facevano lecito ammazzare il pro- 
prio principe , ed in suo luogo sostituirne un 
altro, eh’ essi stimavano atto a poter restituire 
F imperio .nell’ antica grandezza, permisero a 
questo riguardo , essendo innalzato sul trono 
Michele Pa/lagone , che da costui F imperadore 
Romano fosse ucciso. Voi appiccate qui nel 
nutn. XIX una notarella , e dite : esser falso 
che F imperador Romano fosse ucciso da Mi- 
chele, atteso che egli morì estenuato di fòrze , 
e consumato da un lento veleno datogli dalF im- 
pudica Zoe sua moglie. Soggiugnete appresso 
al num. XX , esser parimente falso che egli mo- 
risse da poi che il Paflagone fu innalzato al 
trono ; perchè costui non cominciò a regnare 
se non da poi che , morto F Jrgiro, fu marito 
di Zoe. 


Mostrate però con queste notarelle, che voi 
leggendo i libri , non molto badate all' istituto 
ed intento ch’ebbero gli scrittori in comporgli; 
e pretendete che sovente dovendo accennare di 
passaggio qualche fatto , del quale occorra far- 
sene menzione per maggior chiarezza delle cose 
che dovran dire, che dovessero ivi fermarsi, 


e descriverlo secondo tutte le sue più minute 
circostanze, e così perder di vista il proprio 
lavoro che han per le mani. E pure il nostro 
comune amico ve ne avea dato un freSco esem- 


pio di queste sconcezze e mostruosità,, e voi 
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non avete saputo profittarne. L’ autore dell' I- 
sloria Civile accennò solo l' intronizzazione di 
Michele Paflagone, e la morte dell’ imperadore 
Romano, per proseguire con maggior chiarezza 
la narrazione de 1 fatti propri ed a se apparte- 
nenti , quali erano i successi seguiti dopo la 
missione fatta dal nuovo principe di Giorgio 
Maniace con armata in Italia, per discacciar i 
Saraceni dalla Sicilia. Il Maniace, per eseguire i 
disegni del suo sovrano, avendo inteso per fama 
il valore de’ nostri Normanni di Puglia , stimò 
necessario, per agevolar l’impresa, aver di que- 
sti valorosi campioni; onde fece perciò in nome 
dell' imperadore pregare il principe di Salerno 
Guaimaro per fargli avere di questi prodi sol- 
dati , siccome Guaimaro glie li accordò. Li Nor- 
manni, accettando il partito, uscirono di Salerno 
in numero di trecento, avendo alla lor testa 
Guglielmo, Drogone ed Umfredo figliuoli di Tan- 
credi, che non avea molto che dalla Norman- 
nia erano quivi venuti. E si prosegue di poi 
dall’ autore la narrazione de’ valorosi fatti ado- 
perati da costoro in Sicilia. 

Che volevate dunque, Criticnzzi senza giu- 
dizio e discernimento, che quell’autore, tra- 
lasciando la propria istoria, dovesse fermarsi 
nell’intronizzazione di Michele: esaminasse mi- 
nutamente, se nella morte data ail'imperador 
Romano vi fosse stata anche complice l’impu- 
dica Zoe sua moglie che gli apprestò il veleno : 
avesse distintamente avvertito che prima morì 
l’Argiro, e poi Michele cominciò a regnare quando 
fu maritò di Zoe; ed empier le carte di mille 
scipitezze, cose improprie ed inutili, siccome 
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è il costume «lei nostro comune amico ? Chiun- 
que è mediocremente inteso dell’Istoria Bizan- 
tina , sa le scelleraggini ed impudicizie di Zoe , 
e che spesso mutava mariti per nuovi drudi, i 
quali si faceva compagni al trono. E pure l’au- 
tore istesso dell’Istoria Civile nella seguente 
pag. a 5 (di questa edizione pag. 38o) per al- 
tra occasione l’ avea anche detto , scrivendo : 
V imperador Michele soprannominato Paflago- 
ne , cui r imperatrice Zoe amò tanto , che in 
ricompensa del commercio che seco avea avuto, 

10 innalzò al trono imperiale , cadde in una 
sorte di mal caduco, che attediato del governo 
r obbligò a rendersi monaco. 

Della farina istessa sono le tre altre notarelle 
che aggiugnetc. Al num. XXI ne appiccate una 
a queste parole : cadde in una sorte di mal ca- 
duco, dicendo: È falso che egli cadesse in que- 
sta sorte di mal caduco , dopo essere stato eletto 
imperadore. Il Psello autore contemporaneo 
presso al Pagi, che scrisse tanto accuratamente 
la vita del Paflagone , dice averne patito egli 
fin da giovanetto. Vedi la pazienza che ci vuole 
con voi altri arroganti e fastidiosi Ser Contrap- 
poni. Quell’autore accennò solo la infermità del 
Paflagone, la quale negli ultimi tempi l’inco- 
modò tanto , che attediato del governo , l’ ob- 
bligò a rendersi monaca Voi, come se ne stesse 
scrivendo la Vita , avreste voluto che ne no- 
tasse ancora i principii, dicendo che colui pati 
di questo male fin da giovanetto; notasse ezian- 
dio i progressi, e finalmente gl’incrementi ed 

11 suo ultimo stato di grandezza, sicché lo ri- 
dusse ad abbandonar f imperio e farsi monaco. 
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Mon vi accorgete dunque del vostro poco giu- 
dizio <e discernimento, che non fate differenza 
tra scrittore e scrittore: di chi scrive la Vita 
del Paflagone, e di chi di passaggio sol ac- 
cenna quel suo male che finalmente P obbligò 
a lasciar il governo e rendersi monaco? 

Più graziose sono P altre due che si leggono 
al num. XXII e XXIII. L 1 autor dell'Istoria Ci- 
vile, proseguendo la narrazione di questi suc- 
cessi, soggiugne; Questi (intendendo del Pafla- 
gone) lasciò C imperio al suo nipote , chiamato 
parimente Michele , cognominato Calefato , sotto 
il governo di Giomnni suo zio. Ma questo no- 
vello Cesare per le sue crudeltà , e per aver 
discacciato Giovanni a cui tanto dovea , e molto 
più per aver trattato ingratamente f imperatrice 
Zoe , dalla quale era stato adottato per figlio , 
e che avea procurato innalzarlo alla dignità 
imperiale , si rendè cotanto odioso e abbomi- 
iicvole presso i suoi sudditi, che apertamente 
tumultuando , rimisero Zoe nel trono. Costei, 
tosto che fu in quello ristabilita , scacciò Ca- 
le fato , facendogli anche, cavargli occhi , e spo- 
sassi con Costantino Monomaco, che divenne 
ancora consorte alF imperio. 

Che cosa di male trovate qui, Pinca mia da 
seme? Due cose, rispondete. Primieramente dite 
al num. XXII: Zoe non fu mai sola sul trono 
dopo la deposizion del Calefato, ma vi fu po- 
sta insieme con Teodora sorella. Soggiugnete 
poi al num. XXXIII : Secondariamente non ella 
sola , ma ambedue le sorelle fecero cavar gli 
occhi al Calefato. Dunque al creder vostro era 
necessariamente obbligato quell 1 autore , non 
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Irattando delle rivoluzioni di Costantinopoli , ma 
sol di passaggio accennando la mutazione di 
quegl’ imperadori , che oltre di Zoe, che in quella 
tragedia vi rappresentava la principal figura, do- 
vesse far anche menzione della sorella che as- 
sociò pure all’imperio? e di più, che scoprisse 
tutti i complici nel delitto del cavamento degli 
occhi di Calefato, e che palesasse ancora che 
Teodora pur vi ebbe parte? E non vi bastava che 
quell’autore citasse al margine Guglielmo Pugliese 
che lo scriveva, donde voi l’avete appreso? Do- 
vea adunque empier le carte di queste cose 
estranee, e divagarsi tanto in ciò che non era 
del suo istituto? Chi ha ignorato che Zoe non mai 
imperò sola? Ella, siccome avrete letto in Pro- 
tospata ad Ann. io5o, regnò con tre mariti 
ch’ebbe, cioè con Romano, Paflagone e Costan- 
tino Monomaco, 22 anni; e morta che fu nel- 
l’anno io5o, regnavitipse Constantinus Imperniar 
curn Teodora sua Cognata fam novem annis , 
siccome dice il Protospata. Non vi ha dunque 
somministrate rare notizie il nostro comune 
amico, ma ben triviali e note, non vi essendo 
scrittore di quelle Istorie che non le rapporti. 

XXIV e XXV. 

Queste due notarelle putono un poco d’im- 
postura monacale, e perciò l’ho separate dalle 
altre , credendo che fosse tutta vostra farina , 
nè che il nostro comune amico vi avesse parte 
alcuna; poiché scrivendo l’autore dell’Istoria 
Civile nella pag. 26 (di questa ediz. pag. 38i) 
che l’imperador Costantino Monomaco veden- 
do, per la congiura ordita da Arduino, essergli 
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ribellati i Normanni che s’ erano posti a depre- 
dar la Puglia, unì tosto un valido esercito, e 
lo mandò in Puglia, sotto il comando di un 
nuovo generale, Duclione appellato, per ripi- 
gliare le città eh’ erano state da coloro occu- 
pate, con ordine di non far quartiere a' Nor- 
manni, ma di sterminargli affatto: voi a queste 
ultime parole vi appiccate questa crìtica, ed al 
nuio. XXIV dite così: Tutt' altro dice Lione 
Ostiense, lib. a, cap. &], dell edizione di Na- 
poli, citato dall autore : mandatcm fverat 
Graecis , vt Normannorvm partem occi- 

DERENT, PARTEM IMPERATORI LEGA N DA M IN 
riNCVLis manciparent. Or notate qui la vo- 
stra malizia, ovvero, per darle una più benigna 
interpretazione , la vostra sciocchezza ed igno- 
ranza. Primieramente, quell' autore si valse sem- 
pre nella sua opera di Lione Ostiense dell’ ul- 
tima edizione , come più corretta , di Parigi , 
secondo ce la diede l’abbate della Noce nel- 
F anno 1 668 , e non dell’ edizione di Napoli , sic- 
ché voi dovevate ricorrere a quella, e non a 
onesta. Per secondo, voi non avete letto nè 
1 ima nè l’altra: e se l’avete lette, F impostura 
è manifesta , e ninno può salvarsi ; poiché Lione 
nel lib. a , cap. 6n dice espressamente che l’or- 
dine dato a Duclione fu d’esterminare i Nor- 
manni , e voi sporcamente ne avete occultato 
le parole , con troncare di più e storpiare il 
passo. Eccolo intero. Mittitur intere a Constanti- 
nopolim de praesenti calamitate relatio: remit- 
titur Duellano ad Norman norum extermjna- 
tionem maximus Graecorum exercitus. Tandem 
condicio die ac loco juxta Fluvium , scilicet 
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Olìventum , convenitur in pugnam. Mandatimi 
auteni fuerat Graecis , ut Normannorum parlai i 
occiderent, partem Imperatori legandola vincu- 
lis manriparent Per ultimo , ancorché Lione non 
si fosse valuto di quella parola ad Normanno- 
rum exterminationem , ma di quelle sole che 
trascrivete , non vi par dunque t Ser Mestola , 
che sia sterminalo un esercito, con parte tru- 
cidarlo e tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo le- 
gato in catena all'imperatore in Costantinopoli? 

Più graziosa è l'altra che appiccate al nu- 
mero XXV. Dopo avere quell’autore narrato la 
disfatta de’ Greci in Puglia , che sotto Duclione 
furono in tre battaglie sconfitti da’ Normanni , 
soggiugne : Intanto la corte di Costantinopoli , 
cui questi infelici successi aveano oltre modo 
sorpresa , imputando a Duclione ogni di/ctto , 
tosto richiamollo , e fatto unire una più con- 
sideraci armata , la fece passare in Calabria 
sotto la condotta di un altro generale : voi , 
come a vipera , smozzicate il capo e la coda 
di questo passo , e dite così : Intanto la corte di 
Costantinopoli , imputando a Duclione ogni difet- 
to , tosto richiamollo ; poi soggiugnete: Guglielmo 
Pugliese lib. 1 dice che lasciato il comando 
si ritirò in Sicilia. E veramente di colà era ve- 
nuto. Che pretendete dunqne che Duclione, dopo 
veduto disfatto il suo esercito , abbia lascialo 
volontariamente il comando, e vedendo che in 
Puglia vi era mal aria , volle da se stesso agia- 
tamente ritirarsi in Sicilia a respirare un’ aria 
migliore? Non gli fu dunque tolto il comando , 
nò richiamato, perchè desse luogo al succes- 
sore destinatogli, che fu Exaugusto? Quell’autore 
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F ur fece favore a Duclione con dire che fu dal- 
imperadore richiamato , perchè Lione Ostiense 
lib. a, cap. 67 dice che ne fu cacciato. Ecco 
le sue parole: Pclso Dvcliano , Exaugustum 
nomine quondam y vice iUius , rum Normanni t 
dirigit congressurum. Privato del comando, si 
ritirò in Sicilia, poiché egli militava in Puglia, 
e la Sicilia era in quei tempi la principal sede 
de’ magistrati greci. Se l’ autor dell’Istoria Ci- 
vile avesse detto che l’imperadore lo richiamò 
in Costantinopoli , ed egli colà , per ubbidire al 
suo principe, fosse tornato, poteva aver luogo 
la critica-, ma dice semplicemente, che ridda- 
mollo, e addita anche nel margine il luogo di 
Guglielmo Pugliese, lib. 1, da chi voi l’avete 
appreso , il quale narra , che toltogli il coman- 
do, ritirossi in Sicilia. Ma che direste, se l’A- 
nonimo Barese narrando questi successi mede- 
simi , dice che Duclione dopo l’ultima sanguinosa 
battaglia, toltogli il comando, se ne fuggì in 
Sicilia? et Dukiano ibi in Siciliam. Leggete In- 
veges nel t. 3 degli Annali di Palermo p. 34 
e 25 , e non state ad infradiciar la gente con 
queste vostre storpiate criticature. 

^XVI e XXVH. 

In queste due altre annotazioni sì che mi 
fate veramente strasecolare. Vi veggo sedere a 
scranna e disputar di contadi, e regolar suc- 
cessioni di ducati così bene ed artagoticamente, 
che son per provare a chi che sia che voi di- 
scorrete meglio e più a fondo di queste cose, 
che non faceva Frate Gpolia dando lezione di 
geografia a’ suoi Certaldesi. Ma appuriamo prima 
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il fatto, e poi verremo a disputar della legge. 
L’autore dell’Istoria Civile alla p. a8, (di questa 
ediz. p. 386) dopo aver narrato le ulteriori con- 
quiste de’ Normanni fatte in Puglia sotto il valo- 
roso Argiro, figliuolo del famoso Melo, che l’a- 
vean eletto per lor duce, soggiunse, eh e rassodate 
con maggior fermezza le lor fortune per altre 
conquiste che di giorno in giorno facevano , pen- 
sarono per maggior sicurezza a non voler altri 
capitani che della lor nazione. E sebbene Argiro 
era da essi tenuto in molta stima , nulladimeno 
avendo scorto che sotto la di lui condotta mal 
avevano potuto sostenere gli sforzi di Mani ace , e 
che le maggiori azioni e più gloriose a Guglielmo 
Bracciodiferro si dove ano, credettero di far me- 
glio di sottomettersi a lui. Onde radunatisi in 
questo anno io43 nella città di Matera, ove Ma- 
rnare pochi mesi prima aveva esercitato le più 
granili crudeltà, l’elessero lor comandante, e 
datogli' per onore il titolo di conte, fu perciò 
che egli fosse il primo il quale conte di Puglia 
si nomasse. Voi al num. XXVI negate questo 
fatto e dite : Di questo congresso de’ Normanni 
tenuto in Matera , e dell elezione di Guglielmo 
in conte , nulla ne dicono nè l Anonimo Ba- 
rese, nè Lupo Protospata, nè T Anonimo Cas- 
sinense, nè Guglielmo Pugliese, nè Goffredo 
Malaterra , nè Lione Ostiense ; nè l autore- ci 
fa sapere onde ciò ricavasse. 

Or io voglio qui far pruova della vostra fronte, 
se sia così dura e marmorea che non sia ca- 
pace di rossore , e se questo sia in voi inco- 
gnito colore. Voi dite che di questo congresso 
de’ Normanni in Matera , e dell’ elezione di 
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Guglielmo in conte, nulla ne dicono Lupo Proto- 
spata, nè Lione Ostiense; ed aggiugnete di più 
che quell 1 autore non vi fa sapere onde ciò ri- 
cavasse. E pure Lupo lo dice, e Lione lo con- 
ferma , e quell 1 autore ve gli ha additati nel 
margine; ina voi, che con ragione avete paura 
de 1 lupi e de 1 lioni, fuggite loutano mille miglia 
per non vedergli. Quelle parole, che almeno 
ora leggerete , del radunamento de 1 Normanni 
in Muterà nell’ anno t o43 , dove Maniaco pochi 
mesi prima aveva esercitato le più grandi cru- 
deltà , e dell 1 elezione di Guglielmo in conte , le 
trascrisse fedelmente da Lupo Protospata che 
così dice : Anno 1 o43 Mense Aprili* descen- 
dit Maniachus Magi* ter Tarcntum , et mense 
Junii Monopolim , abiitque ad Civitalem Ma- 
teram, et fecit ibi grande homicidium. Et mense 
Septernbris Guliebnus electus est Comes Ma- 
terae. Ora intenderete meglio le di lui parole, 
quando disse: Radunatisi in quest' anno io{3 
nella città di Matera , ove pochi mesi prima 
Mordace aveva esercitato le più grandi cru- 
deltà, l' elessero lor comandante , dandogli per 
onore il titolo di conte. L 1 elezione seguì nel 
mese di settembre. Le più grandi crudeltà , 
di’ è quel grande homicidium ( perchè non vor- 
rei che intendeste che Mauiace in Matera avesse 
ammazzato qualche gigante) le commise nel 
mese di giugno. Voi che v 1 intendete di calcoli , 
tirale ora il conto, e vedete se fu ben detto pochi 
riusi priiiM. Protospata dice: Guilielnms elf.c- 
tvs est Comes Materne. Secondo i miei calcoli 
( non so se concorderanno co 1 vostri ) elezione 
non credo che possa farsi senza ragunamento 
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per sapersi i voti di tutti , siccome era allora it 
costume in simili elezioni. Se dunque Lupo scrive 
die fu eletto conte in Malera , necessario è dun- 
que che ciò si facesse, ragunati quivi i Norman- 
ni. Avete dunque fatto bene di fuggir il lupo , il 
quale di voi avrebbe certamente fatto un fiero 
pasto. Fuggite ora assai più il lione, che vi 
sbranerà sicuramente. Vedi come sen vien colla 
bocca aperta e famelica per ingoiarti : odi come 
rugghiando vi sgrida al capitolo stesso tante volle 
rammentato da quell’ autore, che è nel lib. 2, 
cap. 67 , dove narrando pure le conquiste de’ 
Normanni , fatte in Puglia sotto Argiro , sog- 
giugne: Post haec Guiliclmo Tancredi /ilio Co- 
mi tatus honorem tradentes, ad Guairnarum om- 
nes conveniunt , ec. Così Lupo dicendo che i 
Normanni lo elessero conte , e Lione confer- 
mandolo, non abbiam più a disputar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle spe- 
culazioni intorno alla legge, sentendovi parlar 
di contee e duchee, della lor natura e succes- 
sione, che per certo con voi perderiano il Ra- 
batta e Ricciardo da Chinzica. Altri con due 
parole vi manderebbon via dicendo : questi mi- 
steri non fan nè per voi , nè pel comune ami- 
co , e subito vi direbbero : Deh mugnajo non 
Lisci tu mulino. Ma io non son per lasciarvi , 
perchè non voglio perdere un trattenimento sì 
sollazzevole , quanto è questo che or ci som- 
ministrate. 

Voi in prima, confondendo la ragunanza de’ 
Normanni, fatta ad istigazione di Arduino sotto 
Rainulfo conte d’ Aversa nell’ anno 1 040 , ( della 
quale non pur il Pugliese lib. 2 , ma Lione 


373 RISPOSTA 

Ostiense anche ne paria nel cit. cap. 67 ) con 
questa altra di Matera che seguì nel io 4 3 , dite 
che in questa seconda ( se mai sia vera ) non 
si aggiunse nuovo titolo al conte Guglielmo , 
ma gli rimase quello che prima avea. Ecco 
le vostre savie riflessioni: Io sono di parere 
che in questo congresso di Matera ( se però 
avvenne ) fosse Guglielmo eletto comandante del- 
I esercito, ma che senza aggiugnere a sè nuovo 
titolo , rimanesse uno di que 1 1 2 conti , com era 
prima ; e seguitate da poi i vostri discorsi e 
raziocini! ben lunghi, -degni veramente del vo- 
stro acume e perspicacia. Or sentite quanti 
spropositi vi sono scappati dalla penna in que- 
sto vostro parere , giacché vi sete compiaciuto 
di darcelo. Primieramente , voi confondete le 
comitive , cioè i capitanati , ovvero 1 ’ esser 
condottiero , duce e comandante d’ una parte 
d’esercito, coll’ esser conte in quel senso che fu 
Guglielmo I conte di Puglia. In quella prima ra- 
dunanza Rainulfo era il solo conte d’ Aversa , sic- 
come fu da poi Guglielmo il solo conte di Puglia^ 
e Rainulfo non era della razza di Tancredi, ma 
d’ altro lignaggio normanno. Sotto questo Rai- 
nulfo , avendo piaciuto il consiglio a Arduino, 
si deliberò la prima volta invadere da Puglia e 
cacciarne i Greci , e furono perciò eletti dodici 
capitani, ciascuno avendo la comitiva e la dire- 
zione delle sue truppe. Questi condottieri 1’ O- 
stiense gli chiama capitani, il Pugliese duccs , 
i quali n’ aveano la comitiva , eh 1 era un nome 
d’ onore. Sentite 1’ Ostiense, il quale dopo aver 
detto che Arduino Aversam venit, et Rainulfo 
Corniti causam suam apericns, ad universam 
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yf pali ani su Duce facile aihjuireudam , animimi 
illius accenditi sogghigno: Placet consilìum , 
adhortatio comprobatar , et id protinus aggre- 
diemlum consilio unanimi defmilur. Max idem 
Coou s XII de suis Capitancos eligit , et ut 
aequaliter inter se adquircnda cuncta divide- 
rcnlur , praecipit. 

11 Pugliese, lib. i, pur disse: 

Omnes ennveniunt , tl bis sex nobiliare s 

Elegere Duccs ; proferii* ad G>mi taluni 
Uls olii pare ut : Comilatus nomea honoris. 

Questi due scrittori , che furon per tempo 
coetanei, qui non intendono che di comitive 
e capitanati ; nè dassi titolo di conte se non 
a Rainulfo , perchè questi fu più antico e primo 
conte d’ Aversa, che non fu Guglielmo I conte 
di Puglia. Nè si legge che fra questi xii capi- 
tani uno fosse stato Guglielmo ; ed è tutta fe- 
condità del vostro ingegno il fantasticare che, 
senza aggiugnere a sè nuovo titolo, rimanesse 
Guglielmo uno di que’ xu conti , coni’ era prima. 
Anzi ciò manifestamente ripugna al detto di 
Lupo Protospata che scrisse , Guliclmus electus 
est Comes , e molto più a Lione Ostiense che 
espressamente dice : Guilieltno Tancredi fido 
Comitatus honorem tradentes. 

Per secondo , 1’ elezione di Guglielmo in 
conte , che fu fatta in Muterà tre anni da poi, 
non fu ditionis , siccome non comprendo ciò 
che andate fantasticando con Leiknizio , come 
se a Guglielmo se gli fosse assegnata Muterà in 
feudo con titolo di conte, ma fu d’onore, 
poiché l’ esser conte non dinotava altro che 
Gusjrosx, Voi. XIII. iB 
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dignità , distinta dall’ amministrazione , e dalla 
dizione o dominio delle terre. Quindi nelle an- 
tiche carte si legge , quando s’ univa alla di- 
gnità il dominio o la dizioue : Comes et Dominus; 
e quando alla dignità s’ univa l’amministrazione, 
dicevasi : Dignitate Comes , munere Castaldus. 
Quando Guglielmo fu eletto conte in Matera , 
ed in luogo d’Argiro gli fu dato il generai co- 
mando dell’ armata , gli fu conferita la dignità 
ed onore di conte : titolo generale , e non ri- 
stretto ad una città sola , e molto meno a 
Matera, poiché nella divisione indi fatta tra’ 
capitani normanni delle città conquistate in 
Puglia , non Matera , ma la città d’ Ascoli fu 
assegnata a Guglielmo, siccome rapporta Lione 
istesso ) e quindi questo autore disse: Guilielmo 
Tancredi / ilio Comitatus honorem tradentes. 
La qual dignità di conte di Puglia, ristabiliti 
meglio i Normanni in queste provincie , ed alle 
conquiste della Puglia avendo aggiunto 1 ’ alide 
fatte in Calabria , parendo loro molto angusta 
all’ estensione di tanto dominio , la immutarono 
in altra più sublime, onde da conti di Puglia 
furon da poi salutati duchi di Puglia. Così 
quando voi, proseguendo alla pag. 17 a dar 
nitri vostri pareri , dite : quell esser fatto CO- 
MES Materie , io sono di opinione che non 
voglia dire altro , che esser fatto conte di Ma- 
tera , cioè uno detti 12 conti normanni , pro- 
vocate veramente a tutti il riso, non sapendo 
voi stesso che vi dite, e parlate di quello che 
affatto non intendete. 

Per terzo, per questi vostri pareri istessi 
date a conoscere cne voi non intendete il 
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Pugliese, e che non sapevate Come , morto Gu- 
glielmo, questo titolo generale di conte insieme 
colla signoria di tutta la Puglia passasse a 
Drogone suo fratello, che perciò fu detto se- 
condo conte di Puglia, avendolo i Normanni 
sostituito in colui luogo. Questi, celebrate l’ ese- 
quie del defunto Guglielmo , ne prese il go- 
verno, siccome scrive il Malaterra lib. i , c. 12 , 
dicendo : Exequiis celebrati s , sccundus frater 
Drogo lotius A pilline Dominatimi susccpit Che 
andate dunque fantasticando del conte Pietro, 
e de’ 13 conti normanni, quando questi non 
Iran che fare colla dignità di conte conferita 
a Guglielmo, della quale si parla, e la quale 
poi per la costui morte passò a Drogone , 
chiamato perciò secondo conte di Puglia ? 

Ma non so se più grazioso, o maliziosò vi 
mostrate in questa istessa pag. 17 , quando 
dite che 1’ elezione di Guglielmo in Matera av- 
venne almeno nel 1042 , non nel io43 , come 
dice r autore. Qui vi si potrebbe notare una 
grossa ignoranza , e petulanza insieme , se non 
aveste letto il Protospata , il quale nota non 
pur Panuo, ma il mese di questa elezione. Che 
vuol dir quell’ almeno , quando costui n’addita 
sino il mese ? All’ incontro mostrate che il co- 
mune amico v’ abbia somministrato questo luogo 
del Protospata; ma voi, sia per mahzia, sia 
per errore di stampa , il che non dee presu- 
mersi in un critico sì minuto ed attento come 
voi, dite così alla pag. 16 : Lupo Protospata 
dice che alt anno 10G2 descendit Mania- 
cus magister Tahentum. Come all’anno 1062 ? 
Questo sarebbe uno sbaglio non meno che di 
Giawnohe, Voi. XIII. 18’ 
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19 anni. Perchè non mettete il giusto anno 
disegnato da Lupo , che fu il io43 ? Ma so 
che voi risponderete : se io non commetteva 
ad arte questo error di stampa , lasciando con 
ciò confusi e dubbi i lettori, ed avessi notalo 
lealmente 1 * anno io43 , come potea sogghi- 
gnerò appresso quell’ altra critica, e dire, ciò 
avvenne almeno nel 1042 , non nel to43, come 
dice r autore ? Ed in questo non ho che re- 
plicarvi, ed avete ragione. 

In fine, rincrescendomi andar più dietro a 
queste vostre frasche pascendomi di vento, a 
quel che soggiugnete, che intorno alla celebrità 
e cerimonie usate nell’elezione di Guglielmo 
in conte , descritte dall’ Inveges , si contenti 
F autore dell’ Istoria Civile che noi riverente- 
mente ne rimanghiamo in dubbio , giacché non 
troviamo autore di que ’ tempi che ne Jaccia 
motto o parola: io in nome di quell' autore , 
tenendone ampissima facoltà , ve ne do ampia 
licenza e consenso di farlo ; anzi perchè voi 
peccale nel contrario di esser troppo risoluti- 
vo , farete bene a dubitar d’ ogni cosa ; tanto 
più che piacendovi la poltroneria, n 4 dilettan- 
dovi molto di aprir libri , e prendervi la pena 
d’ esaminar attentamente le cose , il miglior 
partito per voi sarebbe questo. Del rimanente 
colui riferì quelle celebrità e cerimonie , come 
credibili , e secondo che auspicava t Inveges , 
al quale si rimise , additando nel margine il 
luogo che è nella terza parte degli Annali di 
Palermo , ad A. io43, dove rapportando le 
celebrità e cerimonie che solean praticarsi a 
que’ tempi in simili elezioni di conti , va 
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conghietturando che forse consimili poterono 
usar allora i Normanni nell’ elezione di conte in 
persona di Guglielmo. Ma voi , che non vi volete 
pigliar questi fastidi ed incomodi d’andar scar- 
tabellando annali e storie, fate saviamente a 
dubitarne , e meglio fareste a non parlarne. 

Nel num. XXII tornate di nuovo in cattedra 
feudale, ed a disputar di preferenza di succes- 
sione ducale tra figli a fratelli del defunto. Per 
amor di Dio lasciate andar queste cose : at- 
tendete a’ vostri concetti predicabili , ed il no- 
stro comune amico a’ suoi squadri e calcoli : 
attenda pure a fissar epoche, e numerar indi- 
zioni ed epatte , e non si vada impacciando 
in quel che non è del suo mestiere. Ecco che 
per vostra disgrazia, essendosi abbattuto in 
una introduzione di PuflendorfT ( poiché si sa 
clic non si passa più avanti che le prefazioni > 
vi ha somministrato una criticatura che non 
vi fa troppo onore , dandovi a sentire che 
presso i Normanni, nella successione de 1 du- 
cati , i fratelli eran preferiti a’ propri figli la- 
sciati dal defunto. Questa fu una fantasia che 
venne al Pirri, già molti e molti anni sono, 
il quale nel vedere a Guglielmo esser succe- 
duto nel contado di Puglia Drogone, e a co- 
stui Umfredo , indi a Roberto esser succeduto 
Ruggiero parimente fratello, credette ch’esclusi 
i figli , succedessero i fratelli maggiori del morto 
conte 0 duca. E dovete sapere che in ciò il 
Pirri immaginò meglio che il Puffendorir, poi- 
ché colui almeno si appoggiava al costume , 
dicendo che ciò avveniva de more Nortman- 
no ; ma il Puffendorff, che si finge una frggc 
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stabilita tra’ figliuoli di Tancredi , della quale non 
vi è orma o vestigio, nè chi la rapporti , non 
meritava in ciò esser atteso. Ma voi Infarinati 
terzi , avendo inteso celebrar tanto questo Puf- 
fendorfT, lasciando i propri autori , li quali di 
proposito ed accuratamente han trattato di que- 
sta materia , vi appigliate subito ad una pa- 
roletta che ad uno scrittore straniero scappò 
dalla penna in una introduzione. Perchè non 
avete voluto pigliarvi l 1 incomodo di leggere il 
Pirri e I’ Inveges , che vi furono additati dal- 
1 ’ autore dell’ Istoria Civile? Inveges nella pari. 3 
confuta con pruovc fortissime 1’ opinione del 
Pirri, come contraria a tutta 1 ’ istoria, facendo 
vedere che non vi fu tal costume tra’ Norman- 
ni; anzi che appariva tutto il contrario nella 
successione de’ duchi di Normannia. Il clic si 
prova manifestamente dalle antiche Cronache 
Normanne raccolte da Duchcsne, dalla lor ge- 
nealogia trascritta dal medesimo da un codice 
ms. che si legge alla p. a 1 3 , dall’ albero della 
lor discendenza, rapportato pure da Inveges , 
e dalla Cronaca Normanna presso Gordonio in 
Chron. Judic. Nortman . , dove i fratelli erano 
invitati alla successione, quando il defunto non 
lasciava figli ; siccome a Riccardo III succede 
Roberto II suo fratello, poiché colui non la- 
sciò figliuoli , come notò saviamente Gordonio 
ad A, 1026. Drogone intanto succedè al fra- 
tello, perchè Guglielmo o non ebbe moglie in 
Italia ed in Francia, o se l’ebbe, fu donna 
sterile ed infeconda. E chi riguarda 1 ’ ordine 
di succedere tenuto da poi da’ nostri normanni 
re di Puglia e di Sicilia, vede chiaro che i 
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figli furono sempre preferiti a’ fratelli •, e si ri- 
putava intrusione o soverchieria , quando i fra- 
telli attentavano d’ invadere gli Stati dovuti per 
successione a’ lor nipoti, figliuoli del defunto 
principe. Così quando l 1 autore della Storia Ci- 
vile disse alla pag. 3 i (di questa edizione 
pag. 393 ) quelle parole , che voi non avete 
potuto contenervi, per il mal abito contratto, 
pur cl’alterarle e smozzicarle: Ma , come ben 
osservo Jnveges , questa è una ragione tutta 
vana ( intendendo di quella rapportata dal Pini), 
poiché appresso i Normanni medesimi il du- 
cato di Normannia si trasferiva da padre a 
figlio , siccome il notano la Cronaca Nor- 
manna e Gordonio : lo disse saviamente, e 
con ragion veduta. Oltre che quell’ istesso au- 
tore , non contento di aver rapportato tutto 
ciò , pur sogghigno nella fine pag. 3 a ( di que- 
sta edizione pag. 3 q 4 ) quest 1 altre parole da 
voi pur soppresse , dicendo : ovvero che in 
questi principii , non per successione , ma per 
elezione erano rifatti i conti di Puglia. 

XXVIII , XXIX , XXX , XXXI. 

Notate nel primo di questi numeri un ab- 
baglio di cronologia all’autore dell’Istoria Ci- 
vile , perchè nella pag. 33 ( di questa edizione 
pag. 397 ) avendo detto , V enne perciò Er- 
rigo in Roma in quest ’ anno 1 047 , voi tosto 
soggiugnete: Era egli già in Roma il 1046, 
nelle feste del Natale di nostro Signore , nelle 
quali fi dal papa incoronato. Qui, per quel che 
proseguite della varietà de’ cronografi antichi , 
anche italiani , che cominciano a coniar gli 
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anni , chi dalla Natività del Signore , ehi dal 
seguente mese di gennaio , o marzo, si vede 
che il comune amico clic vi somministrò quella 
notarella, v’ avesse nello stesso tempo voluto 
avvertire che se ne poteva far di meno d’ af- 
fastellarla colle altre ; ma voi o che non 1' avole 
inteso , o pure per accrescerne il numero , in 
tutte le maniere ce f avete voluta inzeppare. 

Negli scrittori antichi si osserva questa va- 
rietà in fissar l 1 anno della venuta dell’ hnpe- 
rador Errigo in Roma , dove fu incoronalo per 
mano di papa Clemente II nelle feste di Na- 
tale. Molli non meno Italiani che Tedeschi la 
notano nell’ anno 1047 , perchè cominciano a 
contar il nuovo anno dalla Natività del Signo- 
re. Altri che contano da gennaio , la riportano 
perciò nell’anno 1046- Ma lutti dicono lo stes- 
so. Tra’ primi sono Lione Ostiense , il (piale 
nel lib. 2 , cap. 79, scrisse così: Henricus I/n- 
perator Chuonradi fiìius tot de Romana et 
Apostolica Sede nefandi s auditis, caelitus in- 
spiratiti, anno Domini Mìll. XLVU Italiani 
ingrediens , Romani accclcrat. Ermanno Con- 
tralto pur dice ad A. 1 047 : In ipsa Natalis 
Domini die praefatus Svidegerus ... ex more 
consecratus , et nomine auctns Clemcns II vo- 
catus est. Qui rnox ipsa die Henricum Re- 
gem , et conjugem ejus Agnetcm Imperiali be- 
ne die t ione sublimavit. L’Annalista Sassone ad 
A. 1047, Scriptorum Rerum Bnaisuiccnsium, 
pag. 577 : Anno Domini 1047 ^ cx Henricus 
Romae Natale Domini celebravit, et Svitge- 
rum Babenbergcnsem Episcopum Papam con- 
stituit, a quo ipsc , et conjux ejus Agncs 
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Regina eadem die imperiali benedictione subli- 
mantur. Ottone Frisingense, VI, cap. 33 : Anno 
ab Incamalionc Domini MXLVII Ilenricus 
Rex victoriosissimus , in die Nalalis Domini 
a Clemente incoronatus. Ed altri questo anno 
notarono , a’ quali s’ attenne lo scrittore del- 
l’ Istoria Civile, seguitando le orme dell’Ostien- 
se, che vien allegato nel margine. 

Fra’ secondi furono Sigeberto Gemblacense 
ad A. 1046; l’ autor deliavita d’Alinardo Lug- 
dunense , § 7 , pag. 38 , clic scrisse : Anno ab 
Incamatione Domini millesimo quadragesimo 
sesto pervenit ( Ilenricus ) fìomam , ibique Urne 
suscepit Coronam Imperli die Natalis Domini 
per manus Clementis Papac , quem ipse Im- 
perator ordinari jussit ; Alberico ad A. 1 046 ; 
Mariano Scoto ad A. 1 046 ed altri , li quali 
furon poi seguitati da’ moderni Germani scrit- 
tori , siccome da Struvio Sjnt. IlisL Genn. 
diss. i 3 , | 1, 18, pag. 4°8 » e da Simone 
Halm in Ilenrico III , § 4 > pag- > 5 . Non vi 
è dunque qui error alcuno di cronologia, poi- 
ché ed i primi ed i secondi vengono a dir lo 
stesso. 

Quel che poi soggiugnete , che per non es- 
sersi osservata questa diversità nel contar gli 
anni in Lupo Protospata , abbia quell 1 istorico 
errato in notar l’ anno del concilio di Ilari 
dicendo : Qual concilio dal nostro autore 
alla pag. io 3 ( di questa edizione tomo 4 » 
pag. 104 ) di questo tomo vien posto nuda- 
mente sotto il >099, quando dovea riporsi 
sotto il 1 097 ( vorrete dire 1 098 ) 5 e il non 
aver avuto simile avvertenza , credo che sia 



2iSa RISPOSTA 

stato cagione di molti abbagli cronologici : vi 
dimostra non meno trasonc, clic impostore ; 
poiché mentite dicendo che pose colui il con- 
cilio di Bari nel 1099. quando nella citata 
pag. io3 non consegna alcun anno al concilio 
di Bari , ma sì bene al concilio Romano, che 
seguì da poi che papa Urbano li si ritirò in 
Roma nell’ anno 1099, poco prima della sua 
morte. Anzi dalla maniera colla quale nomina 
il concilio Barese , si vede che più tosto lo 
riporta nell’ anno precedente 1 098 ; poiché dopo 
aver narrati i congressi tenuti in Salerno da 
papa Urbano col duca di Puglia e col conte 
Ruggiero , ed aver riferita la bolla della mo- 
narchia di Sicilia , instrumentata in questo an- 
no 1098 nel mese di luglio , passa alla citata 
pag. io3 ( di questa ediz. tomo 4? p- 104 ) a 
dire: Intanto Urbano, dopo essersi in Salerno 
trattenuto con questi principi , se ne passò in 
Bari , ove aveva intimato un concilio. 

E che dirò di quella sfacciataggine che sog- 
giugnete al nnm. XXIX , quando avendo qurl- 
r autore scritto alla pag. 35 e 36 ( di questa 
edizione tomo 3, pag. 4°3, 4°4 ) che Àrgiro 
fu mandato contra i Normanni dall 1 imperador 
Monomaco da Costanlinopoli, carico di tesori, 
d’oro e d’argento e di preziosi drappi, per 
corrompere i Pugliesi , ed insidiar nella vita 
Drogone , siccome avvenne , che con un pu- 
gnale fu ucciso dal traditor Riso, eh’ era an- 
che suo compare ; voi , senza aver punto di 
rossore, dite che quanti autori fanno menzione 
della morte di Drogone, niuno parla nè d Ai'- 
giro , nè de' suoi tesori. Come? non avete dunque 
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voi letto Guglielmo Pugliese, lib. a , citato da 

3 uelP autore? Non avete letto Lupo Protospata, 
quale nell’ anno io 5 i scrisse così': A. MLI. 
Indict 4 vcnit Argiro Magister in Jdronlo mense 
M artii rum thesauro, et dona, et honores a 
Monomacho Imperatore , soggiugnendo: Drogo 
occisus est in Monte Ylari a suo compatre ? 
Non l’Anonimo di Bari , che pur notò ì MLI. 
Indiclion. IV. occisus est Drogo Comes in 
Monte Ylari ab incolis ejusdem ? 

Ma passiamo alle altre due notarelle, alla XXX 
ed alla XXXI. Nella prima , accennando di pas- 
saggio quell’autore la morte di Clemente II, dis- 
se : accaduta in Germania , dove nove mesi 
prima crasi unitamente coll’ Imperadore portato: 
voi conoscendo che colui non disse più di quel 
che Lione Ostiense avea scritto, soggiugnete: 
‘•L’autore è stato ingannato da Lione Ostien- 
«se, lib. 2, cap. 82, il quale scrivendo in Ita- 
lia, dice falsamente che Clemente morì ultra 
« montes , quando per altro sicura cosa si è ch’c- 
•’gli morì in Italia. *» Vedi con quanta franchezza 
il mio P. Maestro dà un falsamente in' faccia 
a Lione vescovo d’ Ostia , ed esser cosa sicura 
che Clemente morì in Italia. Non rivelate con- 
tuttociò in qual città o terra chiuso gli occhi, 
ma confessate che il suo cadavere fu seppellito 
in Bamberga, e che si legga ancor ivi f epitaffio 
posto sopra le sue ossa. Allegate Ermanno Con- 
tratto, Lamberto Scafnaburgense , il Pagi vec- 
chio e giovane, ed infino al Papebrochio. E che 
pretendete con questi abbattere l’ autorità del- 
l’ Ostiense , scrittore contemporaneo , che de- 
scrive di questa morte sino.il come ed il quando? 
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Egli nel capo precedente, eh 1 è 1 ’ 80 narra 
il passaggio dell 1 imperador Errico dall 1 Italia in 
Germania , in compagnia di papa Clemente , 
da cui fece prima scomunicare i Beneventani , 
che non vollero riceverlo in’ quella città, e poi* 
lo condusse seco ultra manlcs. Indi soggiugnc 
nel principio del capo seguente 81 cosi: Cle- 
mente cero post novcm mcnses ultra montcs 
defuncto , ec. Lione fa prima passare Clemente 
con Errigo in Germania, e poi dice clic quivi 
se ne morì dopo scorsi nove mesi, siccome quel- 
l’ autore appunto scrisse. Del rimanente non dee 
V. P. disprezzare tanto in ciò l’Ostiense , poi- 
ché gli scrittori Germani stessi pure in narrar 
la morte di Clemente si vagliono ai questo passo 
di Lione , siccome infra gli altri fecero Struvio 
Sjnt. Hist. Germ. diss. 14, § 17, pag. 4 ° 9 » c 
Simone Hahn in Henrico III, i quali non die- 
dero in sul viso a quel vescovo un falsamente , 
come avete fatto voi. 

A quel che poi soggiugnetc al num. XXXI, 
dispiacendovi di sentire che il papa Damaso, 
dopo non più che a 3 giorni dalla sua esalta- 
zione , fosse morto di veleno, non so che far- 
ci: Benno lo scrisse, nè mancano altri che pure 
lo dicono. Nè dee maravigliarsi di ciò il vostro 
giovane Pagi che allegale, poiché in quc 1 tempi 
turbolentissimi in Roma non vi era scellerag- 
ginc che non si commettesse, ed i papi andavan 
in rivolta ; e si venne a tanta abbominazione , 
che il papato si vendeva a minuto ed a pezzi 
per contentar tanti che l 1 ambivano. Credo 
che saprete che a questi tempi papa Benedetto 
vendè parte del pontificato a Silvestro III, ed 
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un’ altra parte a Gregorio VI , sedendo tutti 
tre in Roma in un medesimo tempo : che 
quando a viva forza e colle armi in mano non 
si potea invadere la cattedra , si ricorreva a’ 
veleni, a’ tradimenti ed alle uccisioni. Se no ’I 
sapete , andate adunque ed apparatelo dall’ isto- 
rie di que’ tempi , che sono piene di tali or- 
ribili e scellerati esempi. 

XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV, XXXVI, XXXVII. 

Qui , per non interrompere il filo de* vostri 
discorsi, ho voluto unir tutti insieme questi nu- 
meri , poiché tanti errori appunto scoprite in 
poche righe dell' autore dell’ Istoria Civile j e 
sempre più crescendo in magnificenza il vostro 
stile, parlate ora più alto, ed in tuono più ma- 
gistrevole ed autoritativo. Quell’ autore alla p. 4<> 
( di 'questa ediz. pag. 4 1 4 ) > parlando di Lio- 
ne IX. che da Germania , ove da Errigo con 
universal consenso ed applauso di tutti era stato 
nominato pontefice , giva in Roma a prenderne 
il possesso , disse così ( e riferisco le sue parole 
siccome si leggono nell’ originale, non come voi 
F avete trascritte , poiché scorgo clic avete una 
buona mano a stroppiar passi, siccome F aveva 
Dulcinea del Toboso a salar porci) : Egli fu, che 
mentre traversava la Francia vestito con abiti 
pontificali, incontratosi a Clugnì con Ildebrando 
monaco Cassinese, uomo di singoiar accortez- 
za , si fece da costui persuadere che , deposti 
gli ornamenti pontificali , entrasse in Roma da 
pellegrino , ed ivi dal clero e dal popolo si fa- 
cesse eleggere pontefice , togliendo t abuso da 
mano laica ricever quel sommo sacerdozio. Seme 



28 6 RISPOSTA 

che fu di tanti disordini e guerre crudeli che sur- 
sero da poi tra i papi e gT imperadori d Occiden- 
te. Sentiamo ora le vostre censure: In queste 
poche righe vi sono sei errori. Se t autore avesse 
consultato gli scrittori sincroni , non si sarebbe 
fidato solamente di Ottone Frisingense, unico fab- 
bro di tante favole. Chi vi sente parlare in tuono 
sì grave e magnifico, e con un’aria sì franca 
ed altiera, non vi crede un Salomone? Almanco 
un Ippia, clic sapeva tutto. E pure al fin de’ 
conti vi scoprirete un Cimone , o almanco un 
Tersite vano, loquace ed arrogante. Così poco 
conto dunque fate voi d’ Ottone Frisingense , 
che lo riputate il fabro di tante favole? È quali 
sono questi scrittori sincroni che si oppongono 
in ciò ad Ottone, e lo rendono favoloso? Quelli 
che allegate, non distruggono punto quanto ei 
scrisse , anzi lo mostrano più esatto nella narra- 
zione di que’ fatti. Come no? voi replicate, si 
numerano sei favole in que’ suoi racconti. 

La prima favola è ( dite al num. XXXII) che 
Lione traversasse la Francia vestito di abiti 
pontificali, quando "Wiberto dice che si pose 
in viaggio , contea omnium Apostolicorum mo- 
rem, peregrino habitu. Infelici criticuzzi , che 
non volendovi pigliar la pena d’ esaminar con 
esattezza l’ intera storia di questo fatto , pren- 
dete un pezzo di uno scrittore di qua ed un 
pezzo di là, e secondo i vostri arzigogoli fog- 
giate poi le storpiate vostre criticature. Sentite 
adunque 1’ origine ed il modo di questa elezione 
di Lione , e come egli , e con quali abili co- 
minciasse e proseguisse poi il suo viaggio in- 
aino a Roma. A’ tempi d Errigo gl’ imperadori 
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d’Occidente erano in possesso di nominar essi 
a’ Romani il pana , nè poteva ivi alcuno intro- 
nizzarsi senza il loro decreto. Così lo dimo- 
strano F elezioni di più papi predecessori di 
Lione , di Damaso , tu Clemente ; e di chi no ? 
Si cominciò a questi tempi d’ Errigo da qual- 
che vescovo a muover dubbi , non ciò tosso 
contea la disposizione de’ canoni , . i quali al 
clero ed al popolo unicamente attribuivano F e- 
lezione de 1 loro vescovi; ed in effetto quando 
dopo la morte di Clemente II si venne a dar- 
segli successore, fu dall’ imperador Errigo, giu- 
sta 1’ usato costume, trascelto Popone vescovo 
di Brixen, con mandarlo in Roma, dove venne 
onorificamente ricevuto ed ordinato papa , chia- 
mato Damaso II , siccome dice Ermanno Con- 
tratto ad Annum 1048 , p. 33o. Poppo Brixio- 
nensis Episcopus ab Imperatore electus Romam 
mittitur , et honorifice susceptus Jpostolicae 
Sedis OLII Papa ordinatus , mutato nomine, 
Damasus li vocatur. Narra Anseimo Leodiense 
in Gestis Pontificum Leodiensium cap. evi , 
pag. 3o3, 4j che il vescovo di Liegi per nome 
w azo, essendo stato richiesto da Errigo del suo 
consiglio ed informazione di chi potesse eleg- 
gere per successore a Clemente, ebbe l’ardire 
e l’ audacia di mandar persona all’ imperadore 
a protestargli con sue lettere che lasciasse libera 
al clero cd al popolo F elezione , e non s’ im- 
pacciasse di sì fatte cose. Contuttociò riuscì 
vana ed inutile la missione, poiché giunto alla 
corte l’inviato, trovò ch’erasi già fatta l’elezione 
in persona di Popone vescovo di Brixen : Con- 
tigit post haec , scrive Anseimo, ut in obitu 
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Papae Clementis . . . Imperniar ile subrogrando 
illi alio consilium ejus expeteret .... Et quo 
iiiarn in hac cleclione agenda Natalis Dominio a 
dics fueral constituta , audacissimus purae ve- 
ritatis assertor (JVazo) Responsalem smini cum 
suis literis ilio transmisit, haec continentibus . . . 
C redini us per Ecclesiasticos Ministros absque 
polentia seculari electiones, et promotiones Apo 

slolicorum fieri debere Proficiscitur itai/ue 

Iicsponsalis ad Curiam Jmperatoris curii Epi- 
scopali us literis , et i riverì it Poponem Brixio- 
nensem Episcopum jam in Sumrnum Pontijicem 
clectum, queni postea Romani Darnasum ap- 
pcllavcrunt. 

Accaduta pochi giorni, dappoiché arrivò in 
Roma , ia morte ili Damaso , i Romani secondo 
il solilo spedirono legati ad Errigo , che alla 
vedova lor Chiesa desse altro sposo , essendo 
mol lo Daniaso ; e fra l’ iiuperadore ed i Ro- 
mani cominciò a trattarsi di mandarvi per suc- 
cessore Alinardo arcivescovo di Lione: ma que- 
sti schivando la carica, dissimulavi ad Curiam 
ire, dice Alberico pag. 2 Chron. ad Ann. xo 48 , 
pag. 80. Sicché trattossi per altra persona. L’im- 
pcradore avendo convocati i legali romani, i 
vescovi ed i maguali dell’ Imperio , fra’ quali 
fu chiamalo anche Brunone vescovo di Toni, 
poiché la sua autorità era sì grande , che 
niuna cosa di momento si risolveva nella corte 
imperiale senza il suo consiglio 5 proponendo 
questo affare , chiese loro consiglio per risol- 
versi ad eleggere persona eh’ essi avessero ri- 
putala meritevole e degna di sostener ia ca- 
rica in tempi in Roma turbolentissimi , caduta 
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nell’ estrema deformità e disordine. Si pensò die 
la persona di Brunone istesso vescovo di Toul 
fosse ben propria ed idonea , come d’ età ma- 
turo , di costumi e scienza chiaro , e di san- 
gue nobilissimo , essendo parente dell’ impera- 
tlore istesso. Proposto che fu, tutti, così i legati 
romani , come i vescovi e proceri , consenti- 
rono nella di lui persona ; onde non men da 
Errigo clic da tutti fu concordemente eletto. Bru- 
none , che tutt’ altro si aspettava , essendo un 
uomo dabbene, tutto divoto cd amante della 
quiete , temendo pure non s’ offendessero con 
ciò i sacri canoni, non concorrendovi in que- 
sta sua elezione il consenso del clero e del po- 
polo romano , ricusò la carica ; ma sempre più 
da tutti stretto e premuto che faccettasse, cercò 
tre giorni di tempo per risolversi : "e vedendo 
che in ninna maniera potea sfuggire il comando 
dell’ imperadorc ed il comune desiderio di tutti , 
accettò finalmente in lor<\ presenza , ed in quella 
de’ legati romani il pontificato ; ma (per torsi 
ogni scrupolo) con condizione, se a questa ele- 
zione vi acconsentisse ancora il clero cd il po- 
polo romano. 

Se non fossimo certi deHa sincerità e bontà 
de’ costumi di Brunone , in altri ciò si sarebbe 
interpretato per una ipocrisia , apponendovi 
quella condizione di cui Brunone potea esser 
sicuro dell’ adempimento 5 poiché se i legati ro- 
mani istantemente lo desideravano , che dub- 
bio vi potea essere che giunto in Roma, il clero 
ed il popolo non avrebbe fatto lo stesso? Sic- 
come il successo lo confermò 5 imperocché dal 
clero e popolo romano fu ricevuto con sommo 
Ciivkonc, Voi. XI II. 19 
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applauso e lor contento, e subito fu introniz- 
zato. Acclamato pertanto papa in Wormazia , 
more majorum gli furono aggiudicate le con- 
suete insegne di tal dignità, solite darsi agli 
eletti in tali promozioni, e lugli dall’inipera- 
dore imposto clic tosto dovesse partire per 
Roma a prenderne possesso, secondo quelle ce- 
lebrità e riti prescritti dalle ecclesiastiche co- 
stituzioni. Così appunto Wiberto istesso ed An- 
selmo Remense narrano cotal elezione. Wiberto 
in Vita Leonis IX, lib. a, cap. a, pag. 8a, 
scrisse così: Anno 1 o 4 g apud TVangionum Ur- 
bem ante pracsentiarn gloriosi Enrici Secundi 
Romanorum Augusti , jit Pontijicum , reliquo- 
rumque Procerum non inodicus conventus. lu- 
tar qnos hic ( Pruno ) Chris to dignus Pracsul 
convocatur , quippe, sine cujus consilio intra 
Impcrialcm Curiam nihil magni disponebatur. 
Et repente, ilio nihil tale snspicante , ad onus 
Apostolici honoris suscìpiendum eligitur a cun- 
ctis. Quod onus , humilitate. conunonenle, diluis- 
simo rrfugiens, dwn magis ac magis cogitar, 
triduanum consulendi deposcit spatium . . . Vì- 
dens ergo nullo modo se posse cjjugerc Impe- 
riale praecepturn , et culminine omnium deside- 
rami , coactus susccpit injunctum officium , 
praesentibus Legatis Romanorum, ea conditio- 
ne, si audiret totius Cleri , et Romani Populi 
communem esse sine dubio consensum. Anselmo 
Remense nel suo Itinerario, ovvero in Actis Re- 
mensis Synodi, rapportati dal Baronio toni, xix 
Animi. Eccles. ad Ann. i o 4 <) , num. 17, più 
distintamente descrive l’elezione di Bininone, 
e d" essergli aggiudicate, dopo l’ acccttazione , le 
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insegne della nuova dignità, dicendo: Romani , 
Legatione de ejus obitu (intende della morte 
di Darnaso) ad Jrnperatorem tienrìcum directa, 
petierunt, ut Ecclesiae pastore viduatae ab eo 
subrogaretur alias. Qui super hoc negotio Epi- 
scoporum et Optimatum Jinperii suae quaercns 
consilium , invenit inter caeleros Dominimi Bru- 
nonem Tullensem Praesule/n ad idem offìcium 
subcundum esse idoneum, utpote qui actatis ma - 
turitale , morumque et scientiae videbatur con- 
spicuus , sibique sangui nis affìnitate proximus. 
linde apostolica dignitatis fa adjudicata 
s va t insigni A , jussumquc ab Augusto , ut 
ad luicc secundum Ecclesiasticas sancliones su- 
scipienda , Romana inviseret moenia .... Co’ 
quali scrittori concorda Lione Ostiense, il qua- 
li?, da’ legati romani essendo richiesto Errigo 
a dar successole alla lor vedova Chiesa, e con 
loro consenso ed in loro presenza seguendo 
l’elezione di Brunone, scrisse perciò nel lib. a, 
cap. tìi : Brunone ni Tullensem Episcopum Teu- 
tonicum natione , et stirpe, regali progenitum , 
Romani ab idlramontanis partibus expetentes 
in suum Ponti/icein eligunt. 

Seguita questa elezione nella città di Worma- 
zia, Brunone, secondo ciò ch’era in costume, 
prese l’ insegne della nuova dignità , siccome 
scrisse chiaramente Anselmo : linde Àpostolicae 
dignitatis ci adjudicata sunt insignia : le quali 
non dovettero essere certamente un maestoso 
triregno ed un pomposo camauro, come usansi 
oggidì in Roma, ma insegne purpuree, e tali 
clic dinotassero in lui la nuova diguità , delle 
quali ordinariamente solevausi insignire tutti gli 
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altri che erano nominati dagl’ imperatim i pet- 
roniani pontefici. Del rimanente la condizione 
apposta da Brunone nella sua elezione , non 
dovea farlo rimovere dall’usato stile, e da ciò 
eh’ erasi praticato con gli altri. E che vuol dire 
questa novità di prender abito di pellegrino ? 
Anche se avesse voluto attendere a quella con- 
dizione , per toglier dalla sua coscienza ogni 
scrupolo, egli era già vescovo di Toul ; e per- 
chè non viaggiare, come facevano tutti gli altri 
vescovi , co’ loro propri abiti , ma prender quelli 
di pellegrino ? Questa mutazione d’ abiti non 
si fece, se non quando traversando la Francia 
per portarsi in Roma , incontrassi a Giugni col 
monaco Ildebrando, il quale con assai maggior 
fervore ed audacia di quella usata da Wazo ve- 
scovo di Liegi, per essere un uomo fervido ed 
imperterrito, acceso di zelo e di ferocia, tanto 
declamò increpando e biasimando Lione , che 
da mano laica avesse ricevuto quel sommo sa- 
cerdozio , finché non solo indusse quell’ uomo 
dabbene a levarsi le insegne pontificali , ma lo 
fece vestir da pellegrino , perchè così entrando 
in Roma, il mondo conoscesse che niente dall’ im- 
perador Errigo , ma dalla nuova elezione che il 
clero ed il popolo romano avrebbero fatta della 
di lui persona , avea ricevuto il pontificato. Così 
appunto narra questo cambiamento d’ abiti , se- 
guito a Clugnì ad istigazione del monaco Ilde- 
brando, Ottone Frisingense, scrittore non men 
antico, perchè fiorì ne’ principii del xii secolo, 
non gran tempo dopo i successi da lui narrati, 
che d’ incorrotta fede , il quale a ninno degli 
scrittori antichi sincroni in ciò contrasta -, anzi è 
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conforme a quello che scrisse Anseimo Remense, 
ed alla naturalezza della cosa istessa, essendo 
affatto inverisimile, anzi incredibile che Lione 
contra il costume de’ suoi maggiori non solo 
avesse rifiutate le consuete insegne di quella 
nuova dignità, ma di vantaggio con somma in- 
gratitudine, per far maggior onta e dispetto al- 
f imperadore, a tanti vescovi e magnati che 
avean con tanta ardenza e desiderio promossa 
la sua persona , e con tanto giubilo acconsen- 
tito alla sua elezione , nemmeno avesse voluto 
vestirsi de’ proprii abili , ma comparir da pel- 
legrino per far una mostra non men dispettosa 
per gli altri , che per sè molto ridicola e da 
commedia. Chi non conosce che questa trasfor- 
mazione non poteva procedere se non da isti- 
gazione di un monaco fervido , novatore e 
turbolento, qual universalmente era riputato Ilde- 
brando. Ecco le parole del Frisingense, il quale nel 
lib. vi , cap. 33 , narrando la partenza ui Lione 
per Roma, dopo essere stato eletto, dice: Cum- 
que assumpta purpurei pontificali ( che furono 
l 1 insegne della nuova apostolica dignità, le quali 
scrisse Anseimo che gli furono aggiudicate) per 
Gallìas iter ageret , contigit cuin Cluniacurn 
venirci, ubi fòrte Urne praefatus Ildebrandus 
Prioratus , ut dicitur , obedientiam administra- 
bat. Is Leonem adiens , aemulatione Dei plenus , 
constanter eum de incepto redarguii, illicitum 
esse inquiens , per manum laicarn Summum 
Ponlificem ad gubernationem lotius Ecclesiac 
violenter inlroire. Veruni si suis se credere ve- 
ld consiliis , utrumque, et quod Majestas Jm- 
pcrialis in ipso non exacerbetur , quodque 
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libertas , Ecclesiae in electìone canonica renove- 
tur se polliceiur efficturum. Inclinatus ille ad 
monitum ejus , purpuram dcponit , peregriniqne 
habitum assumcns , ducens securn Hildebran- 
dum, iter carpit Igitur ad Urbem usquc venien- 
te s , consilio Hildebrandi a Clero , et Populo 
Bruno in Suminum Ponti/ìcern eligitur ; sicque 
uteunque Romana Ecclesia ad faciendam elcc- 
tionem inforniatur. Questa narrazione di Ottone, 
come propria e connaturale , è stata da tutti 
riputata verace e fedele 5 nè vi è stato scrittore 
che abbia avuta questa temerità ed impudenza 
di riputarla favolosa. Anzi gli scrittori Germani 
stessi , i quali . senza nemmeno averli veduti , 
solete spesso allegare, narrando questi successi, 
si vagliono di questo passo d’ Ottone , siccome 
fanno degli altri scrittori die voi riputale sin- 
croni; nè fanno avvertirci fra di loro questa 
discordanza che voi vi sognate, perchè sanno 
distinguere i tempi ed i luoghi con giudicio e 
discernimento , non come voi altri meschini 
critici, che di quello solete aver sempre penu- 
ria. Leggete Slruvio Hist. Cernì, disseti. i/|, ^ 19. 
pag. 4 ° 9 > dove, parlando dell’ elezione di Lio- 
ne, si vale di questo passo del Frisingen.se: leg- 
gete Simone Federico Hahn in llcnrico ///, che 
sono gli ultimi c più accurati scrittori di que- 
ste Storie, li quali fanno sommo pregio quando 
possono empire le loro carte con spessi e lun- 
ghi passi di questo sì rinomato c grave autore. 

Ma è veramente cosa da muovere non solo 
indignazione e stomaco, ma anche riso, in sen- 
tire voi altri criticuzzi debaccar tanto contra 
questo passo di Ottone Frisingense, chiamandolo 
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perciò unico fabbro di tante favole, quando 
sopra questo intero passo tutti gli scrittori ro- 
mani, e spezialmente coloro che con divini en- 
comii commendano tanto l’intrepidezza c zelo 
d’ Ildebrando, che usò intorno a render libera 
P elezione de’ pontefici romani con sottrarla dal- 
P autorità imperiale , ne fanno gran pompa e 
galloria, allegandolo qua e là, e trionfando, ed 
insino al cielo estollendo questo eroico fatto 
d 1 Ildebrando con Lione. Anzi Ottone istesso 
è dalla lor parte, poiché in riferendolo lo com- 
menda per prudente e savio, e che Ildebrando 
aemulatione Dei plenus spinse Lione a deporre 
la porpora pontificale e vestirsi da pellegrino; 
e dice che per questo fatto cominciò la Chiesa 
romana a riassumer nell’ elezioni l’ antica auto- 
rità secondo il pcrscritto de’ canoni , la qual 
opera si perfezionò poi pienamente a’ tempi di 
papa Alessandro. L’ abbate della Noce istesso 
nelle note che fa a Lione Ostiense, nel lib. 2 , 
cap. 8i, non può contenersi di non trascriver 
tutto intero questo passo d’Ottone, per far co- 
noscere che Lione deve il papato alla sola ele- 
zione del clero e popolo romano per opera 
d’ Ildebrando , che lo fece spogliare «d entrar 
da pellegrino in Roma. Come dunque s’ accor- 
dano queste cose ? V. P. in un colpo getta a 
terra il fondamento di tutta questa gran fab- 
brica, riputandolo per vano e favoloso, e nello 
stesso tempo in suo nome si van dispensando 
in Roma a cardinali e prelati, queste Annota- 
zioni critiche , perchè almanco vi diano un 
vescovado? Altri che non vi sanno, non l’in- 
tendono : io per me che yi so , 1’ intendo 




gl’ importa di saperlo, quanto siasi fabbricalo 
sopra questa autorità di Ottone Frisingense , 
voi a guisa di cieco date colpi a dritto ed a 
traverso , senza vedere dove vanno a cadere, 
e clic rovinano i vostri stessi mal conceputi 
disegni. 

Ma torniamo alla filza delle favole e degli 
errori che non posso dire dell’ autore dell’ Isto- 
ria Civile , ma d’ Ottone Frisingense. Da tutto 
ciò svapiscono , come nebbia al vento , quelle 
sei favole che voi sognaste in Ottone. Svani- 
sce la prima , poiché Lione prese l’ insegne 
della nuova dignità , seguitando f esempio de’ 
suoi maggiori , ed il consueto stile di quei 
tempi. Svanisce la seconda, la terza e la quar- 
ta , che voi notate al num. XXXIII , XXXIV 
e XXXV , avendole moltiplicate in tre per ac- 
crescerne il numero , essendo una sola vostra 
storpiatura ; poiché il Frisingense , scrittore 
prossimo a quei tempi , narra fino il perché 
si trovasse il monaco Ildebrando a Clugnì, es- 
sendo priore di quel monastero , dicendo : Con- 
tigit cum Cluniacum venirct, ubi forte fune 
praefatus Hildebrandus Prìoratus , ut dicitur , 
obedientiam administrabat. Ma notate qui quanto 
siete ridicoli voi altri infelici criticuzzi. Ottone 


chiaramente scrisse, che Lione traversando la 


Francia in questo viaggio , passò per Clugnì. 
Voi con una prefazione d'Ensehenio e con 
una notarclla del Pagi il giovane alla Vita di 
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S. Lione, scrittori dell’ altro giorno, volete dar 
a sentire che Lione in quel viaggio non ebbe 
questo tempo d’ andare a Clugnì , come se co- 
storo avessero viaggiato insieme con Lione , 
e notato minutamente ne 1 loro manuali diarii 
tutte P osterie ed alberghi dove capitarono. 

E che dirò della 5 e 6 favola notate al 
num. XXXVI e XXXVII , che vi dimostrano 
ignorantissimo di ciò clic tutti sanno , e che 
non vi è libro che non ve P avrebbe potuto 
insegnare , se foste un poco curioso di rivol- 
targli? A chi è ignoto che al famoso Ildebrando 
si dee P origine e la cagione di tante brighe 
ed aspre contese intonio all’ elezione de’ papi, 
per vindicarla dalle mani degl’ imperadori a Oc- 
cidente , e farla ricadere al clero e popolo ro- 
mano ? Alcuni vescovi , adattando le regole 
antiche canoniche dell’ elezioni de’ vescovi al- 
P elezione del papa di Roma , credettero pure 
che nell’elezione del medesimo dovesse unica- 
mente ricercarsi il consenso del clero e del 
popolo di quella Chiesa , siccome si è veduto 
di AVazo vescovo di Liegi, e forse Brunone 
11 ’ era pur persuaso ; ma ninno ebbe questo 
ardimento di tentarlo, e resistere poi con tanta 
audacia ed intrepidezza agli sforzi degli Erri- 
ghi imperadori Germani , siccome fece Ilde- 
brando che cominciò da questo fatto di Lione. 
L’ istorie sono piene de’ funesti avvenimenti 
che da ciò ebber origine : andate a leggerle , 
e sì P apparerete. Vi manderei ad Ottone istesso 
Frisingense, il quale nella sua Cronaca prende 
il partito de’ Romani , e sta per la libertà della 
Jor Chiesa j ma perchè l’ avete per favoloso, 
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non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere di 
sentirlo in queste sue 'quattro parole , e poi 
tacendomi passerò innanzi. Romana Ecclesia 
( ci dice lib. vi , cap. 3 a ) in electione Cano- 
nica Pontijicum intanturn infirmata invenitur, 
quod iste ( Papa ) , qnaluorque scquentcs ab 
Imperatore ibi positi in Catalogo inveniuntur. 
Qualiter autem industria et opera prue fati Hil- 
debrandi sub Leone juniore libcrtatem suam 
ex parte , sub Alexandro vero piene rehabue- 
rit , sicut probatorum virorum relatu cogno- 
vimus, infra dicemus. 

XXXVIII , XXXIX, XL, XLI , XLII. 

In queste altre criticature che aggiugnete in- 
torno a’ viaggi di Lione IX, bisogna ingenua- 
mente che non meno io che 1 ’ autore dell’ Isto- 
ria Civile confessiamo di restarvi di gran lunga 
indietro , e che li sappiate più distintamente 
che noi altri , che si può dire che venimmo 
ieri al mondo; ma voi all 1 incontro che viag- 
giaste. in compagnia di Lioue , non è maravi- 
glia se vi ricordate minuto minuto come quel 
papa neH’anno 1049 s’ intronizzasse in Roma 
il dì della Ceraiuola , dove si trovasse nel dì 
della Pentecoste , che in quell’anno ci fate av- 
vertiti esser venuta a’ i4 di maggio; dove ed 
in che mese del medesimo anno tenne consi- 
glio , e conseerò chiese ed in Pavia ed in 
Colonia ed in Rems ed in Metz ed in Magon- 
za ; e finalmente quando ritornasse in Roma. 
Solamente ci tacete qual ufficio Lione vi diede, 
se di caudatario, 0 di confessore, giacché vi 
teneva sempre dietro, 0 ne’ fianchi, per notar 
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tutti questi suoi passi ecl alloggi. Voi P avete 
qui al num. XXXVIII raccontati tutti per con- 
vincere d 1 errore quell 1 autore che alla pag. 4 * 
( di quest 1 edizione pag. ) avca detto che 
Lione nello stesso anno 1 049 che fu assunto 
al pontificato , venne a visitar il santuario del 
Monte Gargano : indi al ritorno portassi a 
Monte Casino. Ed in finendo il minuto itine- 
rario di Lione, dite così : In questo anno dun- 
que il santo Pontefice avca viaggialo assai, 
senza farlo andare al Monte Gargano ed a 
Monte Cassino. Ma, Padre. mio, lasciate eh 1 io 
vel dica : voi l 1 avete potuto portare di qua 
e di là, in Lombardia , in Sassonia, in Fran- 
cia ed in Germania , e non volete che quel- 
1 ’ autore abbia l 1 onore d 1 accompagnarlo da 
Roma sino al Gargano ed a Monte Casino , 
luoghi a Roma sì prossimi e vicini ? 

Ma veniamo al fatto. Io ho trovato in ciò un 
miglior testimonio, che voi non siete, il quale 
pochi anni da poi che Lione visitò Monte Ca- 
sino, v’entrò ivi monaco, e credo che potea 
ben sapere i fatti di quel monastero. Questi si 
chiama Lione Ostiense , il quale nel lib. 2 , 
cap. 8 1 , scrisse così : Qui Sanctus Pontifex 
eodcrn anno quo ordinalus est (cioè nel 1049) 
orationis gratin Montem Garganum adiit. Inde 
revertens , in ipsa festivitate Palmarum , valde 
devotus ad hoc Monaslerium ascendit ; et reve- 
rentissime susceptus a Fratribus , eo die Mis- 
sam solemniter celcbravit, et in Refectorio cum 
ipsis comediL Or vedi se i monaci di Monte 
Casino si potevano dimenticare di questo anno 
e giorno delle Palme dj essi j ilio lapillo s ignoto , 
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poiché tutto un papa Jor fece I’ onore di 
mangiare con essi nel loro refettorio, dove fe- 
cero gozzoviglia , c dove veramente si sarà man- 
giato e bevuto papnliter. Guarda ancora che la 
visita fatta da Lione a questi due santuarii a 
Roma sì vicini può accordarsi eziandio col vo- 
stro Itinerario} poiché dicendo voi che questo 
papa s 1 intronizzò in Roma nel dì della Ceraiuola , 
cioè a’ due di febbraio, e poi facendolo in Pa- 
via nella settimana di Pentecoste che in quél- 
ranno, come dite, fu «a’ 14 di maggio, veniva 
per conseguenza la Pasqua a cadere ne’ 26 
marzo , ed il giorno delle Palme a’ 1 9 dello 
stesso mese} onde poteva ben Lione nel fin di 
febbraio e '1 cominciar di marzo visitar Monte 
Gargano, e nel ritorno passar a Monte Casino, 
e trovarsi ivi il giorno delle Palme, ed indi 
tornar in Roma a celebrar la Pasqua, e met- 
tersi poi in viaggio per Pavia. E sappiate che 
a que' tempi questi pellegrinaggi si facevano alla 
leggiera, e non con quella pompa e fasto che 
ora vedesi in Roma} e papa Lione voi ben 
sapete che era un viaggiante massimo, ed Ilde- 
brando l’avea pur instrutto a far bene il pel- 
legrino. Sicché bisogna dire che voi non en- 
traste ne’ servizi di Lione, se non da poi che 
da Monte Casino tornò in Roma, e perciò per 
vostra disgrazia non vi trovaste a quella goz- 
zoviglia clic ivi si fece in refettorio} perchè se 
aveste avuto la fortuna di metterci ancor voi 
la pancia, secondo il vostro lodevole costume, 
son sicuro che ve ne sareste ricordato assai 
meglio che que’ buoni Padri , e non avreste 
trascuralo di notarla nel vostro Itinerario. 
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Al num. XXXIX appiccate un’altra notarella, 
non già all’autore dell’Istoria Civile, ma pure 
all’Ostiense; poiché colui dicendo che papa Lione 
non fece passar molto tempo , die nell anno 
soffiente io5o vi tornò (cioè in Monte Casino) 
di bel nuovo , non fece altro che trascrivere le 
parole dell’Ostiense, che così scrisse nel c. 83: 
Seguenti anno praedictus Pontifex jterum ad 
Monasteriùm venit in f^igiliis Sancii Petti , et 
die seguenti, et altero Apostolorum Patri et 
Pauli Missas soleniniter celebravi. E qui pure 
vi fu un altro gaudeamus ; poiché da que’ mo- 
naci caramente accolto, dopo aversi con gran- 
d’umiltà vicendevolmente lavali i piedi, il papà 
a’ monaci, ed i monaci al papa, in Rcfcctorium 
quoque cum illis ad bibenaum nimis dcvotus 
perrexit. Che cosa ci avete voi qui in contrario , 
dolce mio Bietolone? Perchè forse quei Padri 
non v’invitarono a bere, voi così bruscamente 
gli avete a smentire, dicendo: Anzi fu la prima 
volta che vi andò , e vi celebrò la festività delle 
Palme. Ma, Padre, la prima volta che vi andò 
e vi celebrò la festività delle Palme, fu l’anno 
precedente 1 049 , e qui dice l’ Ostiense : Se- 
quentì. anno praedictus Pontifex iterxjm ad 
Monasteriùm venit. Allora s’entrò in refettorio 
nel mese di marzo nel giorno delle Palme; ora 
si ritorna quivi a bere nella fine di giugno, in 
tempo che i giorni soglion esser molto calo- 
rosi, e fan voglia di bere. Che pretendete, che 
possiate voi meglio ricordarvi dell’/irtu^fean che 
si fece allora, non avendo assaggiato di quel 
vino di cui quei monaci per la gran sete vo- 
larono più boccali? Replicate: sì è vero che 
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l'Ostiense nell'anno precedente mette l’andata 
di Lione in Monte Casino nel dì delle Palme ; 
ma sappiate che colui anno uno peccai, coinè 
dice il Pagi Critica , pag. 178, num. 8. Infelici 
criticuzzi di tromba marina! Perchè l’Ostiense 
anno uno peccat? quando ciò che disse nel 
capitolo precedente concorda col presente , e 
colla serie degli anni susseguenti, non facendo 
memoria d’altre entrate in refettorio, se non 
di quella nell’anno 1049, quando fu eletto papa, 
nel dì delle Palme, e di quest’ altra, dicendo: 
Sequenti anno ite rum ad Monasterium venil? 
Puossi per questi fatti trovare miglior testimo- 
nianza di coloro che mangiarono ivi e bevvero 
col papa, da’ quali l’Ostiense l’apprese per no- 
tai lo nella Cronaca di questo stesso monastero, 
dove tutte queste cose accaddero? E voi ve ne 
venite col Pagi, e con un’aria franca soggiugne- 
tc: Comunque siasi, il papa venne in Puglia 
la prima volta il 1 o 5 o , perchè dite che il Cro- 
nografo di S. Benigno in questo anno inette 
l’ andata del papa in Beneventani , et Capuani , 
Montem Casinum, atque Montem Garganum. 
Vedi con quanto poco giudizio sono letti da 
voi altri infelici critici gii scrittori, che non sa- 
pete distinguere i proprii dagli stranieri , e vi 
appigliate sempre a! peggio per mostrarvi let- 
terati di tre sillabe. Chi potea saper meglio que- 
ste cose, l’Ostiense, o il Cronografo di S. Be- 
nigno? Non vi accorgete, che costui trattando 
di cose lontane e straniere, confonde c turba 
l’andate di Lione in Puglia, mettendo che prima 
gisse a Benevento , a Capua e Monte Casino , 
e poi al Monte Gargano; quando fu tutto al 
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rovescio; che prima fu al Gargano, cd al ri- 
torno in Monte Casino, ed i viaggi di Bene- 
vento e Capua furono gli ultimi? Finita che fu 
in quest 1 anno la seconda visita di Monte Ca- 
sino, prosiegue l’Ostiense, che passò a Bene- 
vento, quando nella prima disse che tornò in 
Roma. 

E qui, dandone voi stesso 1* occasione, sco- 
prite quanto poco sia il discernimento e giu- 
dicio ilei nostro comune amico , che vi som- 
ministrò , quando men si conveniva, un passo 
dell’Anonimo Barese , per conferma che papa 
Lione tenne in Siponto un concilio ; onde ag- 
giugnete al num. XL un’altra critica, dicendo 
che di questo concilio Sipontino, oltre Wiberto, 
ne faceva anche menzione X sinonimo Barese , 
libro non impioto al sig. Giannone. Questo au- 
tore vedendo' che l’Ostiense da Monte Casino 
faceva passar il papa a Benevento, senza che 
facesse di ciò alcun motto, disse che di questo 
concilio Siponlino solo Wiberto ne faceva men- 
zione. Il nostro comune amico ci somministra 
quest’ altra notizia, che oltre a Wiberto ne fa 
anche menzione l’Anonimo Barese. Bene sta; 
dunque a Wiberto aggiugneremo d’ ora innanzi 
anche l’Anonimo Barese: e certamente che que- 
sto libro fu noto a quell’ autore ; ma chi può 
contendere coll’ oculatezza e minuta diligenza 
del nostro amico , che nel Barese ha saputo 
co’ suoi microscopii scoprire quelle cinque sil- 
labe , fecit Synodoy che scapparono dalla ve- 
duta degli occhi alimi? Ma non si è accorto, 
che somministrandovi questo passo, per far 
dell' avveduto critico , minava tutti i vostri 
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argomenti , e scovriva falsa ia critica del Pagi 
dell’ anno uno peccai Ecco qui l’Anonimo Ba- 
rese concorda negli anni coll’ Ostiense ; poiché 
questa venuta di papa Lione in Siponlo , dove* 
fece sinodo , la mette appunto in questo an- 
no io 5 o, quando iterum visitò Monte Casino, 
dicendo: ML. Indici 3 venti Leo Papa in Sj- 
ponto : fecti Sjrnodo. Lione Ostiense non fa men- 
zione alcuna di questa andata del papa in Si- 
ponto, ma dopo aver fatto bere il papa nel re- 
fettorio con que’ monaci , dice che indi passò 
a Benevento, dove assolvè i Beneventani dalla 
scomunica scagliata loro dal suo predecessore 
Clemente. Or dunque come può dirsi che l’O- 
stiense anno uno peccai, e che quel che notò 
esser avvenuto nel precedente anno 1049, ne ^ 
quale fu ordinato papa, deliba trasportarsi in 
questo seguente anno io 5 o? quando i fatti con- 
segnati in quest 1 anno sono altri e tutti differenti 
da quelli che avvennero nel precedente, nel quale 
si narra la prima visita fatta nel dì delle Palme 
in Monte Casino, donde passò poi il papa in 
Roma ; e qui si tratta della seconda , dicendo 
l’Ostiense che Lione iterum nel seguente anno 
venne in quel monastero nella vigilia degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo, e quindi partissi per Be- 
nevento; ed il Barese lo fa passare anche a 
Siponto. Vedi ora qual sia il genio di questi 
infelici critici, che, purché non gli scappi una 
minuzia , non si curano farsi conoscere senza 
giudieio, e privi affatto di raziocinio e di di- 
scorso , e di minare quella fabbrica istessa la 
quale sono tutti intesi d’ innalzare. 

Ne’ seguenti numeri XLI e XLII vi mostrale 
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non pur senza discorso, ma anche un tantino 
impostore, poiché falsate le parole di quell’au- 
tore, e, quel eli’ è peggio, lo insultate appres- 
so. Colui proseguendo la narrazione di que’ fat- 
ti , secondo che gli rapporta F Ostiense , disse 
che papa Lione da Monte Casino , terminate 
le visite de' santuarii, volle vedere le città più 
copiscue del paese , e si portò prima in Bene- 
vento , ove ebbe occasione di ben affezionarti 
que ’ cittadini , e tirargli alla sua devozione; poi- 
ché stando ancora quella città sottoposta al- 
V interdetto di Clemente suo predecessore , egli 
lo tolse. Di poi nell anno seguente volle veder 
Capua, indi tornò la seconda volta a Bene- 
vento , nò volle tralasciare di portarsi in Sa- 
lerno in questo medesimo anno io5i. Vedete 
ora se fedelmente trascrisse ciò che si legge 
nell’Ostiense, il quale da Monte Casino fa pas- 
sare il papa in Benevento , dicendo : Beneven- 
tani deinde profectus ab excommunicatione il- 
lam praedecessoris sui Clementis tandem absolvit. 
ylnno iterurn altero Capuam veniens, rursu/n 
Beneventani, et inde Salerruim perrexiL Sicché 
quello scrittore , proseguendo i successi dell’ an- 
no i o5o , narra che Lione si portò in Beneven- 
to. Nel seguente anno i o5 2 , siccome fa l’Ostiense 
che dice Anno iterurn altero , rapporta il viag- 
gio fatto in Capua ed il ritorno a Benevento, 
donde poi portossi a Salerno. 

Or dunque vergognatevi ora, in prima della 
vostra impostura , e poi della sfacciataggine , 
quando falsando quelle parole le trascrivete co- 
sì : Nell’anno seguente io5o si portò prima in 
Guvnonc , Voi. XIII. 30 
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Benevento ; e poi insultando soggiugnete: L'au- 
tore lia troppo già confusa la cronologia: dif- 
ficile cosa è che si rimetta bene in cammino. 
Si crederebbero se co’ propri ocelli non si leg- 
gessero tali impudenze ? Si è intesa mai tanta 
protervia , che nello stesso tempo che si cor- 
rompe il passo, s 1 insulti j anzi l’unico appoggio 
dell’ insulto è la falsità istessa commessa dal- 
l’insultante? Quello scrittore non avea mestieri, 
proseguendo i fatti del io 5 o, dire nel? anno 
seguente io 5 o. Ciò disse quando narrava il viag- 
gio fatto in Capua, dove capiva l’anno seguen- 
te, poiché accadde nel io 5 i, dicendo l’Ostiense 
perciò anno itcrum altero. Dov’ è qui dunque 
troppo confusa la cronologia, ebe sia difficile 
cosa di rimettersi bene 1 ’ autore in cammino , 
se colui non ne uscì mai, seguendo la traccia 
dell’Ostiense, clic nello stesso anno che fu in 
Monte Casino, fa il papa in Benevento, c nel 
seguente anno lo fa a Capua ? E che vaniloquii 
son quelli che poi soggiugnete dell’edizione del- 
l’Ostiense di Napoli per Tarquinio Longo, che 
pose falsamente nel margine per nota cronolo- 
gica l’anno io 5 o, quando dovea mettersi l’an- 
no iofu? Ci è bisogno di nota marginale, e 
che gli editori additino l’anno, quando quello 
espressamente si legge nel testo? Tutte 1 ‘ edi- 
zioni, e di Napoli e di Parigi, e spezialmente 
l’ultima fatta imprimere con somma accuratezza 
dall’abate della Noce nel 1668, della quale si 
valse quell’autore, portano che nell’anno 1049, 
codoni anno quo ordinatus est, il papa si portò 
la prima volta in Monte Casino , e che seqitentì 
anno praedictus Pontìfex itcrum cui Menaste- 
rium venit 
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E che andate fantasticando e lambiccandovi 
il cervello , miseri criticuzzi , sopra calendarii 
per vedeie dopo settecento anni, se nel io5o 
la festa de’ SS. Pietro e Paolo venne di venerdì, 
o di sabbato , quando non pur non intendete 
l’Ostiense? ma dubito forte che r abbiate vedu- 
to, poiché dalle parole che ne trascrivete, tutte 
difformate e sconcio, date indizio che non l’a- 
vete letto. E giacché la mia disgrazia vuole, 
che ben lo merita la mia dappocaggine di avermi 
voluto intrigar con voi , mio signor Neutro , 
perchè non so se debba chiamarvi Frate , o 
Monaco , di andar raddrizzando tutti i passi 
degli autori che o storpiate o falsate; e di sen- 
tire le criticature di quell’ altro signor Lunario, 
o Calendario del nostro comune amico , che 
finalmente mi obbligherà pure a provvedermi 
d’ almanacchi ; voglio qui trascrivervi le giuste 
parole dell’Ostiense, non come voi l’avete con- 
traffalle : Seguenti anno praefatus Pontifex ite- 
rum ad Monasterium in Vigiliis Sancti Petri , 
et die seguenti , et altero /lpostolorum Petri et 
Pauli, missas solemniter celebravit. Cumgtie die 
ilio Sabba tura esset , ad Fratrum mandatum 
in gre ss us , duodecim Monachis pedes lavit , et 
ipse edam eb cis lotus in Refectorium guogue 
cum illis ad bibendum nimis ’devotus perrexit 
Vedi qui Lione che arrivò nel monasterio nel 
giorno della vigilia di S. Pietro: Cum die ilio 
( che non può riferirsi al die seguenti , et altero , 
che fu occupato il papa alla celebrità e solen- 
nità delle messe) sabbatum esset; perciò fuvvi 
la lavanda de’ piedi, e perciò s’andò in refet- 
torio a bere solamente, non a mangiare, essendo 
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vigilia, giorno di digiuno; poiché a que’ tempi 
era costume de 1 Monaci Benedettini il sabbato 
di lavarsi: il qual costume lo ritengono ancora 
i Cisterciensi della più stretta osservanza , sic- 
come notò in questo luogo l’abbate della Noce, 
dicendo: Ex hoc beo col lìgi tur, Sabbato con- 
suevisse Monachos lavare , qui mos apud Ci- 
stercienses strictioris observantiae adnuc per- 
séverat 

Or se l’Ostiense espressamente dice che Lione 
arrivò in Monte Casino nel giorno della vigi- 
lia , e non della festa di S. Pietro , ed in quel 
giorno che arrivò, si fece la lavanda, perchè 
era sabbato; la festa di S. Pietro nell’anno io5o 
venne in domenica , e nel i o5 1 dovette es- 
sere di lunedì e non di sabbato. Ma vergo- 
gnandomi di far più parole intorno a queste 
seccaggini, passiamo ora all’altra critica che 
notate al nura. XLII. 

Quell’autore disse, che portatosi papa Lione 
a Benevento , stando 'ancora quella città sotto- 
posta all interdetto di Clemente suo predeces- 
sore, egli lo tolse , secondo che scrisse 1 Ostiense: 
Beneventani deinde projèctus ab exeommuni- 
catione Ulani praedecessoris sui Clementis tan- 
dem absolvit Sentiamo ora le vostre petulanze: 
Anzi tutto il contrario. Imperocché in questo 
viaggio del io5o essendosi partito il papa da 
Benevento , i Beneventani ribellandosi di nuo- 
vo, gli scomunicò. Citate Ermanno Contratto, 
allora vivente, ad Ann. io5o, che dite di Lione 
avere scritto : Bcnevenlanos adirne rebellantes 
excommunicavit. 

Puossi sentire raziocinio più stravolto di 
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3 nesto? L’Ostiense pur era allor vivente : poco 
opo tali successi entrò monaco in Cassino : 
albergò spesso nel monastero di Santa Sofia di 
Benevento , e trattò co’ Beneventani di que’ 
tempi, che vuol dire che questi fatti potea me- 
glio saperli che Ermanno Contratto scrittore 
straniero, il quale non potea averne contezza 
se non per fama e rapporti di viandanti. E 
pure i nostri novelli criticuzzi vogliono dar più 
fede ad uno straniero , che ad un testimonio 
domestico. Se Ermanno disse che Lione sco- 
municò i Beneventani , disse ciò, essendo stato 
mal informato ; poiché i Beneventani una sola 
volta furono scomunicati da Clemente e non da 
Damaso, nè mai furono assoluti, sicché avesse 
Lione dovuto nuovamente scomunicargli. Non 
fu loro tolta la scomunica , se non questa volta , 
che Lione nell’anno io5o andò in Benevento; 
poiché sebbene nell’anno seguente vi tornasse, 
non mai si legge che altra assoluzione ne avesse 
loro data. E non vi accorgete della vostra scioc- 
chezza dagli spropositi che soggiugnete del Pagi 
il giovane, il quale dite avere scritto che Da- 
maso Il predecessore di Lione non iscomunicò 
i Beneventani , per questa graziosa cagione , 
perchè altrimente papa Lione non sarebbe an- 
dato a Benevento a dimorarvi? Infelici! Damaso 
non iscomunicò i Beneventani , perché erano 
già scomunicali dal suo predecessore Clemen- 
te ; nè ebbe questo tempo di andare a Bene- 
vento , nè per iscomunicargli , nè per assol- 
vergli , perchè appena giunto in Roma , il suo 
pontificato non durò più che a3 giorni. Papa 
Lione andò in Benevento , perchè seppe che 
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ivi non vi era pestilenza , e che i Beneventani 
erano sani e robusti , c non appestali , onde 
non avesse ivi potuto trattar della loro assolu- 
zione , siccome fece , rcndendosegli ben affe- 
zionati con toglier loro quella scomunica. Ma 
mi richiamano altre vostre criticature, che ve- 
ramente muovono a pietà e compassione , onde 
bisogna tastar loro pure il polso , e sapere di 
che infermità languiscono. 

XLIII, XLIV , XLV , XLVI. 

Dappoi che l’Ostiense nell’ anno io5i , anno 
iterum altero, fa passare il papa in Salerno, 
soggiugne queste parole : Dehinc expeUendomm 
Normannoruni gratin ultra montes ad hnpera- 
torem abiit, milites ab inde conductunis. Altri 
codici, secondo che nota l’abbate della Noce, 
leggono così: Dehinc expellendorum Norman- 
norum grada milites undecunque ardens con- 
traherc , ultra montes ad Impcratorcm abiit. Al- 
l’ Ostiense, a cui niente importava notar le vie 
che calcò Lione in questo viaggio , se per la 
Francia , o pel Norico •, dove albergò , ove di- 
vertì, e quando in Ratisbona fece la traslazione 
de’ Santi Wolfango ed Ci ardo ; ma solamente 
di narrare che papa Lione ebbe ricorso all’im- 
peradore in Germania, perchè gli desse milizie 
per discacciar i Normanni dalla Puglia; bastò 
di dire che Lione, dappoiché si sbrigò in que- 
st’anno io5i de’ suoi viaggi di Capita, Bene- 
vento e Salerno , deliberò passar in Germania 
all’ impcrador Errigo per cercargli soldati. E se 
voi stesso dite, per testimonianza di Corrado, 
detto de Monte Puellarum, che trovaste presso 
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de’ Bollandoti , che il papa agli 8 di gennaio 
del io52 si trovò a Ratisbona, ove fece la tras- 
lazione. di quei corpi santi ; dunque era già 
partito d’Italia almanco verso la fine dell’anno 
precedente i o5 1 , siccome pare che voglia an- 
che dire l’Ostiense, il quale dopo que’ viaggi 
che accenna, pe’ quali bisognò consumare più 
' mesi di quell’ anno , soggiugne : Dehinc ultra 
montes ad Imperatorem abiiL „ 

Or all’autore dell’Istoria Civile, cui molto 
meno importava di andar seguitando quel papa 
per tutti i suoi viaggi , ma solamente di descri- 
vere gli sforzi di Lione pressò Errigo per di- 
scacciar i Normanni dalla Puglia , pure bastò 
dire ciò che l’Ostiense aveva appuuto notato, 
scrivendo così alla pag. (di questa edizione 
p. 4*8) e non come voi avete maliziosamente 
fatto occultando l’anno: Deliberò pertanto di 
passar in Alemagna , come fece in quest an- 
no i o5 1 . E portatosi dall ’ imperador Errigo , gli 
espose che li Normanni, resi oramai insoffri- 
bili agli abitanti del paese , estendevano i loro 
confini oltre a’ luoghi de’ quali furono da lui 
investiti , e che tentavano di soggiogare tutte 
quelle provinole, e sottrarla dall ’ imperio d Oc- 
cidente , ec. 

Leggete ora le vostre critiche notate al nu- 
mero XL1II, XL1V eXLV, e vergognatevi de’ 
vostri vaniloquii e deliri. Nò l’Ostiense, nè quél- 
fautore dissero che papa Lione da Roma partì 
per andare in Germania., ma solamente che in 
quell’anno io5i deliberò il papa di passar in 
Alemagna. Nè all" uno, e molto meno all’altro 
importava andar notando tutti gli alloggi di 
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Lione in quel viaggio , siccome importava a voi , 
stando a’ suoi servigi e tirandone salario ; ma 
accennando il viaggio intrapreso verso la line 
dell’ anno i o5 1 , disse semplicemente : e porta- 
tosi dal'C imperador Errigo; e secondo le cose 
precedentemente dette, l’ abboccamento con Er- 
rigo non potea seguire se non nel nuovo an- 
no io 52; tanto più che voi stesso fate il papa 
in Ratisbona in gennaio di quest’anno. Nò quel- 
l’autore si sognò di dire che papa Lione con- 
ducesse truppe in Italia contra i Normanni nel- 
l’ anno io5i , come, senza aver punto di rossore 
in faccia , avete voi mentito nel fine del n. XLI. 
Anzi, dalla serie delle cose narrate appresso, notò 
il giusto tempo della calata di Lione alla testa 
dell’annata in Italia, ed il combattimento indi 
seguito co’ Normanni, come sentirete ora, ve- 
nendo a scoprire gli altri vostri delirii mesco- 
lati anche d’imposture che avete unite al nu- 
mero XLVI. 

L’autore dell’Istoria Gvile , dopo gli abboc- 
camenti di Lione coll’ imperador Errigo , e d’a- 
verlo già persuaso a dar mano all’impresa del 
discacciamento de’ Normanni , avendo questi or- 
dinato che si unisse un numeroso esercito d’A- 
lemanni sotto il comando di Lione istesso , sog- 
giugne alla pag. 43 (di questa ediz. p. 4*9 )•' 
Non tralasciò allora Lione in questa occasione 
di pensare agT interessi della sua Chiesa ro- 
mana, per una commutazione , nella quale così 
egli, come Errigo trovavano i loro vantaggi. 
Qui voi tornando di nuovo a’ viaggi del papa, 
dove fece la Pasqua, dove tenne sinodo e dove 
celebrò la Natività del Signore , dite così : Parla 
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qui t autore della permuta della città di Bene- 
vento col vescovado di Bambcrga ; ma questa 
non fu fatta nè in questo secondo viaggio del 
papa in Germania , ne nell’ anno i o5 1 , come 
ei dice. 

Ed è possibile che in tutte le criticature che 
vi ponete ora a fare , non ve ne sia una che 
non la sporcate d’imposture. Dove dice quell’au- 
tore che quella commutazione fu fatta nell’an- 
no i o5 1 , quando i congressi con Errigo si con- 
segnano nell’anno seguente io5a? E che secondi 
e terzi viaggi del papa m’ andate fantasticando, 
se quell’autore non si curò d’altro, siccom’era 
il suo istituto, che di narrare questi congressi 
con Errigo, ed i trattati avuti per quella per- 
muta , e per discacciar i Normanni dalla Pu- 
glia ? Non avete dunque voi letto in questo 
scrittore , che dopo questi trattati Lione calò 
in Italia coll’armata fornita di truppe alemanne 
nell’ anno i o53 , e che quella memorabile bat- 
taglia c sconfitta dell’esercito di Lione, e sua 

1 mgionia avvenne nel mese di giugno di quel- 
’anno, siccome aveva pure scritto l’Ostiense, 
le cui pedate furono da colui seguite? Ecco le 
parole dell’ Ostiense al cap. 8~ : Reversus itaque 
ab ultra monte. Romani/ s Pondfex , ascendens- 
que iterimi ad hoc Monasterium -, valile supplì- 
ciler se Fratrikus commendavit Indi raccoman- 
datosi alle orazioni di quei Padri, accingendosi 
alla militar spedizione, soggiugne: Posi liaec 
ailjunctis sibi fere cunctis partium istorimi mi- 
litibus, Jpuliam cum Normannis dimicaturus 
pcrrexit anno Domini millesimo quinquagesimo 
tcrtio. Chi non sa che papa Lione insino alla 
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fine dell’anno io5a, e nello stesso giorno del 
Natale del Signore fu insieme coU’imperadore 
Errigo in Wormazia, siccome, oltre ad Ermanno 
Contratto, notarono l’Uspergense, il Sigonio, il 
Gordonio, il Baronio, l’Inveges; e chi no? Per- 
ciò tutti la calata di papa Lione colle truppe 
in Italia la consegnano nell’almo io53, siccome 
pur fece quell’ autore , non già nell’ anno i o5 1 , 
siccome voi sognate. 

E che avrebbe detto quell’infelice criticuzzo 
del nostro amico, se nell’Anonimo di Bari avesse 
avvertito essersi' consegnata la battaglia di papa 
Lione cogli Normanni nel io5a? Che, se avesse 
letto Malaterra, il quale nel lib. 1 , cap. 14 , 
scrisse che Lione s’ accordò colli Normanni in- 
torno all’anno io5a, e pure questo accordo non 
seguì se non molti giorni dopo la sconfitta del 
suo esercito? Che, se avesse saputo che Gu- 
glielmo Pugliese nel lib. 2 in una stessa conti- 
nuata narrazione rapporta l’assassinamento del 
conte Dragone, e la disfatta che i Normanni 
fecero delle truppe papali? E pure la morte di 
Dragone, siccome si è veduto, accadde nel- 
l’anno io5i. Io son di parere, che siccome il 
caso lo portò a leggere Ermanno Contratto . 
Wiberto ed altri scrittori Germani , l’ avesse 
spinto a leggere questi nostri scrittori Pugliesi , 
trovando nell’autore dell’Istoria Civile conse- 
gnata questa calata di papa Lione in Puglia con 
truppe, e la disfatta del suo esercito nel io53, 
avrebbe cangiato stile, ed ora leggeremmo così: 
Qui è sbaglio dì cronologia : C Anonimo di Bari 
non dice così , e Guglielmo Pugliese ed il Ma - 
Interra lo convincono pure if errore. E i essere 
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attento quanto è possibile nella cronologia, è 
uffizio di buono storico. Criticuzzi di feccia 
d’asino, che abbattendovi in un sol libro, sen- 
z’esame e senza discernimento, e senza badare 
al fine ed istituto degli scrittori , vi mettete su- 
bito a decidere, e notar altri d'errori nello stesso 
tempo che mostrate una prodigiosa ignoranza. 
Non così fecero i savi , accurati e veri critici, 
li quali con somma maturità e fino discerni- 
mento considerarono in ciò il costume degli 
autori, i loro istituti, e le maniere colle quali 
narrarono i successi. Così l’accuratissimo Pel- 
legrino nelle note all’ Anonimo di Bari ad A. i o5a 
avvertì che sebbene costui consegnasse in quel- 
l’anno la pugna di papa Lione co’ Normanni , 
e fosse suo costume d’anticipare gli anni per 
quattro mesi, quest'anno però l’avea prolun- 
gato per otto mesi insino a settembre dell’ an- 
no io53, e perciò non doverci rimuovere dal- 
l’epoca stabilita nel io53, poiché il concorde 
sentimento degli autori è che questo combat- 
timento accadde quasi un anno prima della 
morte di Lione, la quale comunemente e dallo 
stesso Anonimo Barese si fissa nell’anno io54; 
nò in ciò cade alcun dubbio presso tutti gli 
scrittori. Parimente le maniere usate dal Mala- 
terra e da Guglielmo Pugliese in raccontar que- 
sti successi non possono recare verun pregi u- 
dicio alla comune sentenza , perocché 1 questi 
non si astringono a diffinilivamcnle disegnare 
l’anno della pugna e dell’accordo con esatti e 
minuti calcoli, ma generalmente insieme con 
altri successi gli rapportano. 

Ma non bisogna tralasciare le vostre prodezze 
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che aggiugnete alla fine di questo num. XLVI, 
poiché tornate a’ primi delirii in una maniera 
non men compassionevole che vergognosa. Di 
nuovo cominciale a malmenare il povero Ostien- 
se; e quando costui chiaramente avea detto nel 
rapportato cap. 87, che il papa tornò d 1 oltre 
i monti e calò in Puglia a combattere co’ Nor- 
manni nel io 53 , voi non avendo letto questo 
passo, sopra il medesimo delirate così: « Ora 
«si osservi che egli contando le cose avvenute 
«in quest’anno (che voi intendete il io 5 i) co- 
«mincia il cap. 83 con queste parole: Seguenti 
anno praedictus Pontifex iterimi ad hoc Mo- 
nasterium venit in Vigiliti S. Petri ; e dopo 
sette righe : Anno itenun teriio .... expellen- 
domm Normannorum grada ad Imperatorem 
abiti ec. ; ma se per anno seguenti avea egli 
inteso il io5i, che altro mai potea intendere 
per anno iterum tertio , se non il 1 o 5 a ? 

Almanco ora avremo speranza di guarirvi , 
poiché il male è sì palese e scoperto, che co- 
noscendolo forse voi stesso , saprete darci ri- 
medio , e raddrizzarvi il cervello. Ascoltatemi 
dunque ora, che mostrate esser in lucido in- 
tervallo. L’Ostiense nell'islesso anno 1049 c ^ e 
fu intronizzato papa Lione in Roma, lo fa ve- 
nire a visitar Monte Casino nella festività delle 
Palme. Da poi nel capitolo che allegate , co- 
minciò così : Seguenti anno praedictus Pontifex 
iterum ad Monasteriurn venit in Vigiliti Sancii 
Petri. E ciò fu nell’ anno 1 o 5 o , perché credo 
che ora comprenderete che così dee chiamarsi 
quest’anno, giacché sussiegue al 1049. Prosiegue 
quivi l’Ostiense a dire che il papa passò a 
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Benevento , e qui finisce di narrare i successi ac- 
caduti in quest’anno. Soggiugne da poi: tritio 
itenim altero. Avvertite qui il peccato commesso, 
e cercatene a Dio perdono ; tanto più che 1’ a- 
vete reiterato, poiché ben due volte invece d’aZ- 
tero, avete falsato il passo e detto tertio. Come, 
Padre , vi avete sognato di nominar questo al- 
tro anno , terzo , quando non mai l’ Ostiense 
avea nominato il primo ed il secondo? In que- 
sto altr’ anno adunque, che fu il io5i , dice 
l’Ostiense che il papa Capuam veniens , rursus 
Benevcntum , et inde Salemum perrexit. Dehinc 
expellendorum Normannorum gratin ultra mon- 
tes ad Jmperatorem abiit, milites ab inde con- 
ducturus. Ravvediti ora, che nell’a/tro anno , 
che fu il i o5 1 , l’ Ostiense non fa subito passar 
il papa in Alemagna, ma lo fa andare in Ca- 
pua , poi tornare a Benevento , e finalmente lo 
manda a Salerno. Per far tanti viaggi, per ac- 
cessi, recessi e more, credo che vi bisognassero 
molti mesi. Sicché verso la fine di quest’ anno 
potè intraprendere il cammino di Alemagna; 
ed in fatti voi stesso lo fate già in Ratisbona 
agli 8 di gennaio del nuovo anno io53. Così 
quando l’Ostiense soggiugne, Dehinc expellen- 
dorum Normannorum grada ultra montes ad 
Jmperatorem abiit , chi dubita che questo scrit- 
tore con ciò non venga a consegnare tutti gli 
abboccamenti, i trattati, permute ed altri ne- 
gozi avuti coll’imperadore Errigo nel seguente 
anno io5a? Laonde quando dite che il trattato 
della permuta di Benevento, l’Ostiense lo narra 
sotto questo istess’anno io5a, dite vero; ma 
non per que’ vaniloquii che vi hanno inaridita 



3i8 RISPOSTA 

la mente, per quelle seccaggini che vi sommi- 
nistrò il nostro comune amico, ma perchè l’O- 
stiense venne chiaramente a darlo ad intendere, 
non solo per quel che in questo capitolo scrisse, 
ma per quel che soggiunse al cap. 87 , quando 
disse che il papa tornò d’ Alemagna, ed asci a 
combattere co’ Normanni nel io53. Questa pu- 
gna certamente avvenne nel mese di giugno di 
quell’ anno. Il papa è certo che la festa del Na- 
tale del precedente anno la celebrò in \Forma- 
zia : che tornato in Italia, era stato prima in 
Monte Casino ed in vari altri luoghi, ed indi 
passò in Puglia al combattimento j sicché ne* 
principii di quest’anno io53 non era in Ale- 
magna. Negli ultimi mesi dell’anno io5i , se- 
condo l’Ostiense, era forse ancor in Salerno. 
Dunque questo scrittore, tutto ciò che trattò 
Lione con Errigo in Aleraagna, fu mestieri che 
lo consegnasse nell’anno io5a, siccome pari- 
mente fece l’autore dell’Istoria Civile. L’avete 
inteso? Sete persuaso? Se no, io non ne posso 
altro, essendo già affievolito e stanco di correr 
più dietro a queste vostre frasche, poiché non 
potendomi pascere se non di vento , sento in 
me mancar ogni lena ed ogni forza. 

XLVIl, XLVIII , XLIX , L, LI. 

Per correr miglior acque alza le vele 

Ornai la navicella del mio ingegno , 

Che lancia dietro a »è mar si crudele. 

Sia benedetto il potente Àlà, e lo replico an- 
ch’io qui ben tre volte, che finalmente per que- 
ste nuove altre criticalure ci fate uscire da un 
mare veramente crudele , pieno di secche ed 
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arenoso, che poco ha mancato che non seccasse 
a me pure il mio cervello. Parvi , Padre mio , 
leggiera penitenza quella che fin ora m’avete 
fatta fare, di mettermi fra tante sterilità e seccag- 
gini, e farmi andar sempre co’ squadri in ma- 
no, e con calcndarii alla cintola andar notando 
punti di luna; e farmi fare qui il Natale, là il 
dì della Ceraiuoia , in un luogo la Pasqua , in 
un altro la Pentecoste, in Monte Casino il giorno 
delle Palme e la vigilia di S. Pietro; in Rems 
farmi assistere alla consegrazionc di questa ba- 
silica, in Ratisbona farmi intervenire alla festa 
della traslazione del corpo di S. Erardo; ed 
in fine farmi miglior banditore di sacre, di vi- 
gilie e di feste , che non fu il nostro messer 
Ricciardo da Chinzica? Almanco ponendovi ora 
a parlare del contratto di permuta della città 
di Benevento col vescovado di Bamberga , di 
erezioni di chiese collegiali in cattedrali , di 
ambasciadori e loro negoziati, di battaglie ed 
eserciti sconfitti, ed in fine dell’ esaltazione di 
Roberto da conte a titolo di duca, ci fate re- 
spirare un poco, e non essere sempre condan- 
nati a disputar di bazzecole, come si sta con 
una filatrice a disputar del filato. Eccovi dun- 
que posto in cattedra ad esaminar meglio quel 
contratto di permuta, ed a darci migliori e più 
appurate notizie di quel cambio di Benevento , 
anzi più recondite, poiché non le sapeva nep- 
pure lo stesso Lione Ostiense che fu il piamo 
a darcele. 

Voi dunque avendo nel numero precedente 
fissato l’epoca di quel contratto nell’ anno io5a, 
di che niuuo ne mosse dubbio, poiché papa 
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Lione in quell’ anno lo stipulò coll’ impcrador 
Errigo , proseguite in questi numeri a scoprir 
gli errori deli’ Ostiense , che mal seppe darcene 
conto. L’autore dell’Istoria Civile, per far me- 
glio intendere in che consistesse questa per- 
muta, e quali fossero le cose cambiate fra Lione 
ed Errigo, scrisse così nella pag. 43 (di questa 
ediz. pag. 4*9) : Errigo /, da' Germani appel- 
lato II y aveva in liamberga a spese del proprio 
patrimonio edificala una magnifica chiesa in 
onore di S. Giorgio ; e volendola ergere in 
cattedrale , procurò da lienedctto papa, che la 
consacrasse , ed in sede vescovile la ergesse. 
Qui con poca urbanità interrompendo il discorso 
a quello scrittore, ma nel tempo istesso chia- 
mandolo cortesemente fedel copista, dite così: 
L’ autore copia troppo fedelmente Lione Ostiense 
lib. a , cap. 46. — Hic idem Augustus ex pro- 
prii Patrirnonii sumptibus construxit Ecclcsiam 
ad honorem S. Georgii in liamberga , et ad- 
vocans lìencdictum Papaia , ab ipso illum con- 
sccrari Jecit , atquc Episcopalem in ea sedem 
constitucns , ec. — Poco peneranno gli eruditi a 
ravvisare in queste poche linee cinque errori. 
Manco male, che la tempesta è venuta a scop- 
piare sopra l’ Ostiense ; ed io per me avendo 
posto in salvo quell’ autore , dovrei curarmi poco 
che il nembo e la procella lo nabissasse. Ma 
pure mi vien compassione di quel buon cardi- 
nale e vescovo , e stimerei uua somma ingra- 
titudine se in questo pericolo che passa , non 
gli prestassi soccorso , poiché noi altri Napo- 
letani siamo molto obbligali a questo scrittore , 
ed alla divina Provvidenza dobbiamo che ci 
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avesse lasciato quella sua Cronaca 3 imperocché 
altriroente dove saremmo andati per aver qual- 
che lume delle nostre memorie di que’ tempi 
sì oscuri e barbari ? Dove sotto i Longobardi la 
notizia di tanti conti , contee e gastaldati? Dove 
sotto i Normanni la storia della lor venuta in 
Italia , ed in Puglia ed in Calabria ? Dove le 
tante altre preclare notizie , onde gli scrittori 
del regno di Napoli han potuto illustrare le loro 
istorie ? Niente dico della serie de’ papi , de’ 
duchi e principi di Benevento, di Capua e di 
Salerno, e de’ titoli degli acquisti del mona- 
stero di Monte Casino, anzi delia Chiesa romana 
istessa? ed in questo soggetto appunto che ab- 
biamo per le mani di Benevento , non se ne 
saprebbe il titolo dell’ acquisto , se 1 ’ Ostiense 
l’avesse taciuto. Per quello di Avignone l’ istorie 
ne son piene ; ed ultimamente Giovanni Cri- 
stiano Lunig nel secondo volume del suo Codice 
Diplomatico d Italia ce ne ha dato sin allo 
strumento della compra che ne fece papa Cle- 
mente VI dalla nostra regina Giovanna I per 
prezzo di ottantamila fiorini 3 ma di questa per- 
muta di Benevento non se n’ha altro riscontro, se 
non quello che non ce ne ha lasciato l’Ostiense. 
Or dunque dovrà comportarsi che venga ora uno 
straniere , e tratti per favoloso questo scrittore , 
e che millanti in queste poche sue linee avervi 
ravvisato cinque errori? Un Lucchese poi, quanto 
ignorante di queste cose, altrettanto presuntuoso 
ed impudente ? Or via , man bassa , e non se 
gli usi compassione alcuna. 

Quali dunque sono questi cinque errori che 
avete scoperti in queste poche linee di Lione? 

Gunnoxt, Voi. XIII. ai 
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Eccoli: Primo, è errore il dire che la Chiesa 
tli Bamberga Josse stata eretta in cattedrale ed 
in sede vescovile da Benedetto. Ella fino dal- 
t anno 1006 era stata dichiarata tale da Gio- 
vanni XVII papa , allorché istituì in Bamberga 
la sede vescovile alle preghiere di Errigo. Avete 
finito? Or vedete quanta pazienza ci vuole con 
voi altri critìcuzzi senza giudicio, e che non 
sapete negli scrittori discernere la cagione che 
gl’ induce a far menzione di qualche fatto, del 
quale incidentemente occorrerà parlarne fuor 
del proprio loro istituto e soggetto delle loro 
opere. Lione Ostiense dovendo parlare di questa 
permuta di Benevento, e di quali cose si fa- 
cesse il cambio fra papa Lione e l’ imperador 
Errigo il Negro, dovea per necessità favellar > 
del diritto che la Chiesa romana avea sopra 
la chiesa di Bamberga, perchè potesse fame 
cambio colla città di Benevento. Questo di- 
ritto non l’acquistò la Chiesa di Homa, se 
non per la consecrazione ed erezione in sede 
vescovile che fece Benedetto della chiesa di 
Bamberga ; onde di questa sola dovea far 
menzione , non delle altre precedenti , per le 
quali la Chiesa romana non avea acquistato di- 
ritto alcuno che potesse cambiarlo con Errigo 
per Benevento. Se l’Ostiense avesse avuto a 
trattare della chiesa di Bamberga , siccome han 
fatto per proprio istituto gli scrittori Germani 
che voi allegate , avrebbe fatto male di trala- 
sciar il come ed il quando cominciò la chiesa 
di Bamberga piano piano per li favori dell’ im- 
perador Errigo il Santo ad estollersi tanto, fin 
che non fu contento se non vide venir un papa 


Digitized by Google 



ALLE AKNOTAZ. CRITICHE 3a3 

di persona a consecrarla ed ergerla in sede 
vescovile. Dunque tutto ciò che voi narrate delle 

1 ) recedenti erezioni , non facendo al caso del- 
’ Ostiense, mostra non già alcun errore di que- 
sto savio scrittore, ma sì bene la vostra stu- 
pidità , ignoranza ed impudenza. 

Ma il fatto sta che voi nè men sapete P ori- 
gine dell’ innalzamento della chiesa di Bamberga 
in cattedrale, e m’obbligate a dirvelo, per sol 
correggere questa tanta vostra petulanza ed 
impertinenza. L’ Ostiense disse vero eh’ Errigo 
fondò ed innalzò quella chiesa ex proprii pa- 
trimonii sumptibus; poiché la città di Bamberga 
con tutte le chiese, edifieii, presidii, terre colte 
ed incolte che avea intorno, Errigo P ebbe in 
proprietà per donazione fattagliene da Ottone li, 
come proprio patrimonio , potendone disporre 
a suo arbitrio così tra 1 vivi, come in ultima 
volontà. E la carta di questa donazione potrete 
leggerla presso Gretsero de Divi s Bamberg. in 
vita Henrici Sancti , cap. 19. Ond’ è che Erri- 
go , sin da eh’ era giovanetto , amò tanto questa 
città , che volle adornarla d’ una magnifica chie- 
sa , alla quale fu in donare cotanto profuso che 
( vedendo che non procreava figliuoli ) vi con- 
sumò anche il dotalizio di Cunegonda sua mo- 
glie. Quindi Sigeberto Gemblaeense scrisse ad 
Ann. 1004 che di tanta profusione cominciò a 
sdegnarsene Dioderico vescovo di Metz (rateilo 
di Cunegonda , dicendo : Et quia libcris care- 
bat , earn omnium rerum suarum haeredem fa- ' 
cit , urtile Deodericus Metensium Episcopus 
dolere , dotem , et patrimonium sonoris suae 
Cunigundis Imperatrice delegali ab Imperatore 
Bamoergcnsi Ecclesiae , rebellaL 
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Avendo Errigo fondata e cotanto arricchita 
questa chiesa , ardeva di desiderio d’ ergerla in 
vescovado. Non poteva ciò farsi senza il con- 
senso del vescovo d’ Erbipoli, nel cui territorio 
era Bamberga. Errigo pose ogni studio per 
ridurre quel vescovo a darglielo; ma colui es- 
sendosi accorto dell’ ardente brama dell’ impe- 
r'adore , sebben se ne mostrava pronto , ricercava 
però condizioni assai dure e pesanti. Voleva 
eh’ Errigo ottenesse dal papa che la sua chiesa 
d’ Erbipoli Tergesse in arcivescovado, gli proc- 
urasse perciò il pallio , e se gli assegnasse 
per suffragane© il vescovo Aistetense ; e fatto 
questo, egli avrebbe smembrato dalla sua dio- 
cesi Bamberga. Tutto accordò e promise di voler 
fare Errigo, cotanto preso dal forte desiderio 
di veder in quella chiesa sedere un vescovo , 
e mandò legati in Roma per trattar di questo 
affare. Ma il papa non volle confermare l’ac- 
cordo 'fatto col vescovo d’ Erbipoli ; tanto più 
che il vescovo Aistetense ripugnava sottoporsi 
a quello d’ Erbipoli ; onde Errigo mutò senten- 
za , e si pensò ad altro espediente , siccome 

S orta Ditmaro lib. 6, pag. 383, e si legge 
Annali Bambergensi presso Martino Hof- 
fmanno lib. i, § 65, pag. 4o, e negli scrittori 
Bambergensi raccolti da Ludevig, ove nel t i 
si leggono queste parole: Accìpit conditionem 
Henricus , et missis Romani . . . nuntiìs , rem 
stimma diligendo. peragi jubet Poniiftce autem 
confirmationem pactionis inter Hcnricum et Epi- 
scopum initae , et Pallii usum pemegante , et 
Magingoso Aistetensi Episcopo Ecclesiae JYir- 
ceburgensi subesse renitente . . . Rex mutai 
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paulatim sententiam. Si pensò pertanto ad al- 
tro mezzo ; e finalmente dopo tanti sforzi ed 
interposizioni adoperate col vescovo d’Krbipoli 
si ottenne , che lasciato da parte stare que’ suoi 
alti pensieri di voler essere metropolitano , si 
contentasse di riceversi in iscambio alcune pos- 
sessioni e beni che Errigo gli avrebbe conce- 
duti nel distretto di Gabfeld , li quali furono , 
secondo si legge nel diploma rapportato dalla 
Cronaca di Lorenzo Friesens, pag. 1008 , Mai- 
nungam in poso Gabféldico sitam , una cani 
Marca, et fV aldorf , siccome fu eseguito nel- 
l’ anno 1 006 ; assegnando all’ incontro il ve- 
scovo d’Erbipoli alla chiesa di Bamberga parte 
della parrocchia del suo vescovado. A questa 
commutazione si cercò la conferma da papa 
Giovanni XVII, il quale nel medesimo anno 
non ebbe difficoltà per sua bolla, che si legge 
presso Gretsero , cap. 1 1 , di confermarla , e 
di averla per rata e legittima, dicendo^ Com- 
mutatione facta jure ac legaliter cum Henrico 
fVirzcburgensi Episcopo , de aliqua parte Pa- 
ivchiae suae sui Episcopatus. 

Questa conferma, che seguì nell’anno 1006, 
non bisogna confonderla coll’erezione del ve- 
scovado, come avete fatto voi , la qual si fece 
nel seguente anno 1007 in un siuodo convo- 
cato a Francfort , nel quale alla presenza d’ Er- 
rigo e di que’ vescovi fu eletto ed ordinato ve- 
covo di Bamberga Eberardo , che fu il pri mo 
vescovo di quella chiesa; e per questa ragione 
negli Annali Einsidelensi presso Mabillone t. ìv 
Analectorum , pag. 479 j nella Cronaca Australe 
presso Freero tom. 1 , p. 437 , presso l’ autore 
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della Cronaca d’ Erbipoli pag. 1 007 , piesso 
Ermanno Contratto pag. 383 , ed il Cronografo 
Sassone nell’anno 1007, si consegna l’ erezione 
della chiesa di Bamberga in cattedrale, essendo 
in quest’ anno stato eletto ed ordinato il suo 

f rimo vescovo Eberardo. In questo sinodo di 
rancfort disse Errigo a’ vescovi ivi ragunali : 
Episcopum in Bamberga cum licentia Antistiti s 
mei facete hactenus concupivi , et hodie perficere 
volo desiderium , come si legge negli Alti di 

Q uesto sinodo presso Ditmaro lib. 6. pag. 383 , 
quale soggiugne che allora Errigo nominò 
Eberardo suo cancelliere per vescovo, e dagli 
altri fu ordinato : Eberardo tunc Cancellano 
cura Pastoralis a Bege conimittitnr. Ciò che 
fu poi anche confermato da papa Giovanni , il 
quale , sebbene con questa nuova fondazione 
Eberardo si fosse sottratto dalla soggezione del 
vescovo d’ Erbipoli, volle però che rimanesse 
soggetto ed ubbidiente al suo metropolitano , 
eh’ era F arcivescovo di Magonza : Sit tamen 
idem suo Metropolitano subjectus atque obe- 
diens , siccome si legge presso F autore della 
Vita d’ Errigo. Di poi da Benedetto Vili, che 
cominciò , e finalmente da Lione IX , che gli 
concedette sino all’ uso del pallio , ne fu sot- 
tratto , come piu innanzi dirassi. Quindi F im- 
perador Errigo in un diploma spedito in Franc- 
fort in novembre di quello stesso anno 1007, 
che si legge in Diplomatimi Bambergensium 
Codicillo , num. 1 , pag. 1 1 , 1 1 , 1 3 , disse : 
Quendam nostrae patemae hacreditatis locwn 
Èaniberg dietimi , in sedem et eulmen Episco- 
patus sublimando perveximus , et Romana 
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auctoritate atque venerabilis Henrici Wircibur- 
gensis Episcopi , ac puro communique omnium 
nostri fidelium tam Archiepiscoporum , quarti 
Episcoporum , Abbatumque , necnon Ducum 
et Comitum consulta decretoque . . . stabilivi- 
mus , atque corroboravimus. 

Conoscete dunque in questo primo errore 
che avete voluto notare nell’ Ostiense , in primo 
luogo , la vostra sciocchezza e petulanza , che 
perehè quello scrittore non fece motto di que- 
sta prima erezione , perchè non dovea farlo , 
non facendo ciò niente a quello che dovea nar- 
rare della permuta di Benevento ; voi perciò 
negate che Benedetto non ci avesse avuto mai 
parie ; e questo è falso , perchè la consecra- 
zione ed erezione di Benedetto , della quale 
parla F Ostiense , si fece da poi , come senti- 
rete appresso. Per secondo , avvertite pure in 
ciò i vostri errori , avendo confuso gli anni 
della conferma di papa Giovanni alla commu- 
tazione fatta col vescovo d’ Erbipoli , coll’ ere- 
zione della chiesa di Bamberga in cattedrale. 
Assjii più gravi sono quelli che avete com- 
messi in notare il secondo errore di Lione 
Ostiense nel num. XLV1II. 

Dite in questo così : Secondo , è errore il 
dire che la chiesa cattedrale fusse consecrata 
da Benedetto papa. Ella fu consecrata dal 
patriarca di Aquilea, assistito da più di trenta 
vescovi, il ioii. Scimunito mio Trasone, igno- 
rava forse Lione Ostiense quella gran celebrità 
che si fece nella cattedrale di Bamberga in 
quell’ anno ? A chi era ignota questa magnifica 
solennità descritta da Ditmaro , nella quale , 
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oltre al patriarca d’Aquileia e tanti vescovi , 
inlererant etiam, come prosieguo Dilmaro , regio 
gaudio Dominae Sorores Abballa sae Sapida , 
et Aldebrida , quod erat insigne decus Impe- 
ratoriae.aulae : A derat et incredibilis frequen- 
• tia Cleri , ac Populi , inter quos multis Regis 
indulgendo a Rege donala est , aids venia re- 
promissa ? Ma che importava all’ Ostiense di 
riferire questi apparati, celebrità e feste? Che 
avea che fare tutto ciò colla permuta di Be- 
nevento ? Lione parla della consecrazione e 
nuova erezione , o sia conferma della prima , 
che ad istanza dell’ imperadore nell’ anno se- 
guente loia vi fece papa Benedetto : perchè 
Errigo non contento di quella celebrità, per- 
duto nell’ amore di quella basilica , avendola 
renduta più splendida ed in forma più magni- 
fica , volle anche aver il piacere che venisse 
da Roma tutto un papa in persona a conse- 
crarla colle sue proprie mani, ed ad ergerla 
in cattedrale , ed allora si trattò della sogge- 
zione e censo da prestarsi alla Chiesa romana. 
Dubitate forse di questa venula di Benedetto 
in Bamberga , perchè non volete credere a Lione 
Ostiense, che il dice, avendovi mala grazia? 
Sentile dunque gli scrittori stessi Germani che 
ne rendono pure testimonianza , anzi una bolla 
dello stesso papa Benedetto. Udite Burkardo , 
il quale nel cap. 4 de casibus Monasterii S. 
Galli , pag. 66 , scrisse così : Henrìcus j usciti 
Castrum Rabenberg nobilem et divitem Episco- 
piurn construxit , et Renediclo Papa vocato Ec- 
clesiam inibi... consecrari facit Vedi come con- 
corda con quell’ advocans Benedictum Papam , 
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ab ipso illam consecrari fkcit di Lione Ostien- 
se. Sentite P autore Vitae Mainwerci , § a3 , 
pag. 5a5: Rex Episcopatum ( Banbergensem ) 
(pieni ex integro in suo domate furulavit, ter- 
mini ejus ab adjacentibus Episcopatibus legi- 
firno concambio communitatis . . . speciali jure 
Romanae Ecclesiae tradidit , ut et primae Sedi 
debitum honorem divinilus impernierei , et siuim 
plantationem tanto patrocinio Jirmius muniret. 
E lo stesso scrissero P autore della Vita presso 
Canisio, p. 38g , e Mariano Scoto ad A. ioii, 
con qualche diversità fra di loro in consegnar 
Panno; poiché, siccome osservò Struvio Sjrnt. 
HisL Gerrn. diss. 1 3, § a6, pag. 386; Maria- 
nus Scotus haec ad A. 1011 , Auctor Vitae 
Mainwerci ad An. ioi3 referL Ma non vi rin- 
cresca di ascoltar ora P istesso pontefice Be- 
nedetto , il quale in una, sua bolla rapportata 
dall’ autore della Vita Henrici Sancti, p. 3o5 
parla così : Venimus Bambergam, ubi ab ( Hen- 
rico ) Imperatore suscepti sumiis , prout po- 
terai , et noverai melius. Ecclesiam autem curii 
omni integritate Episcopati is , Sanctae Romanae 
Ecclesiae , cui Ileo alidore praesidemus , et 
nobis obluliL Quod videntes aequum consi- 
deravìmus serietà lupus nostri Privi le gii , et 
Episcopati is confirmare in perpetrami , dunque 
tibi ( Eberhardo ) et tuis succcssoribus con- 
cedere ea videlicet ratione , hoc ordine , ut 
nullus umquam viventi um cujuscumque sit di- 
gnitatis , vel ordinis, cantra hanc nostram con - 
Jirmationem Episcopatus venire audeat. 

Gli ultimi scrittori Germani , i più accurati 
e diligenti investigatori delle loro memorie , 
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infra i quali sono Struvio e SimoneFederigo Hahn, 
per prova di questa consecrazione e nuova 
erezione , o sia conferma della precedente , ol- 
tre a’ riferiti monumenti . si vagliono anche di 

Q uesto passo di Lione Ostiense, siccome fece 
travio , loc. cit. , che lo trascrive intero , 
ed il riferito Hall» in Henrico Sancto ; nè 
vi notarono questi errori che vi avete voi 
scoperto , Zucca mia da sale ; anzi nelle loro 
Istorie rapportano che dopo la consecrazione 
fatta di questa chiesa dal patriarca d’ Aqui- 
lina , Errigo volle che papa Benedetto perso- 
nalmente ne replicasse la cerimonia , che Stravio 
la consegna nell’anno 1012, dicendo nel cit. 
§ 26 , pag. 384 : edam Episcopati is ,prae- 

sente Benedicto Vili Papa , peracta Templi 
Majoris constructione , Ann. 1012 demum fuit 
consecradu. Che ve ne pare , mio signor Sco- 
pritor d’ errori in poche linee di Lione ? Ma 
sentiamo il terzo errore del n. XLIX. Terzo , 
è errore il dire che la chiesa consecrata da 
Benedetto fosse la cattedrale. Nell anno 1019 
andato egli in Bamberga consecrò alle preghiere 
dell imperadore Errigo la basilica di S. Stefano 
che non era altamente la cattedrale. Puossi sen- 
tire cosa più sciapita e stomachevole di questa ? 
Lione Ostiense parla della chiesa cattedrale e 
del vescovado che fu sottoposto alla Chiesa ro- 
mana , e che in ricognizione di questa superio- 
rità dovesse pagarle un annuo censo , di che 
parlarono i riferiti autori : tutte le quali cose , 
collo stabilimento del censo, seguirono nell' an- 
no 1012, per cui si fece poi con Lione IX il 
cambio con Benevento; c voi saltate ad un’ altra 
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Consecrazione della basilica di S. Stefano , che 
seguì sette anni appresso ? Era cosa veramente 
rara a que’ tempi che i papi portandosi ne’ loro 
viaggi ora in una città, ora m un’altra, non si 
mettessero a consecrar chiese dove capitavano, 
quando n’ erano richiesti ; e spezialmente a’ 
tempi d’ Errigo il Santo , di cui la maggior 
applicazione era in fondar chiese e monasteri, 
ed assistere a queste funzioni di riti e cele- 
brità ecclesiastiche ; tanto che non si penò poco a 
non fargli rinunziare la corona imperiale, perchè 
in tutti i modi voleva farsi non pur prete , 
ma monaco , e ritirarsi in monastero a Verdun. 

Intorno al quarto errore , che notate al n. L , 
non accade far parole , perchè le cose stesse 
precedentemente dette voi replicale, e si vede 
che F avete posto per arrivare al numero qui- 
nario , poiché altrimentc gli errori non sareb- 
bero arrivati a cinque, ma a quattro. Sentiamo 
adunque il quinto al num. LI, eh’ è assai più 
grazioso de’ precedenti. 

Quinto , è errore il dire che la chiesa cat- 
tedrale di Bambcrga , eretta dall irnperador Er- 
rigo , fosse intitolata a S. Giorgio. Ella era de- 
dicata a S. Pietro principe degli Apostoli , come 
ne fanno indubitata fède le parole del diploma 
pontificio di Giovanni XVII. Se da altri che 
non fosse stato in Germania , venisse questa 
difficoltà , potrebbe scusarsi , come non pratico 
de’ Santi di quei paesi; sebbene non potrebbe- 
segli condonare la petulanza, che avendola così 
chiamata l’Ostiense, il quale potea ben saperlo, 
egli avesse voluto fare il Scr Contrapponi a sì 
grave scrittore; ma essendo uscita dalla vostra 



33a risposta 

penna, almeno nella copia che deste allo stam- 
patore , voi che siete stato in Germania , ed 
avete forse inteso i Santi suoi più rinomati , 
che sono per lo più quelli che si dipingono 
con arme e corazza a cavallo, e spezialmente 
S. Giorgio rinomatissimo, certamente che que- 
sto vostro fallo non può condonarsi , impercioc- 
ché s'uniscono insieme e T ignoranza e l’impu- 
denza e la protervia contra quello scrittore. 
Moltissime chiese in Germania si denominano 
da più Santi a’ quali furono dedicate, e po- 
che sono che se non presentemente presso il 
volgo , almeno nelle scritture non ritengano 
quello di S. Giorgio. La chiesa cattedrale di 
Bamberga aveva per suo principal titolo quello 
della Vergine Maria , al quale eran aggiunti 
anche gli altri di S. Pietro e Paolo , e de’ mar- 
tiri Kiliano e Giorgio ; onde questa chiesa negli 
antichi diplomi c da vari scrittori ora si clùama 
di S. Pietro , ora di S. Giorgio. Leggete la 
Raccolta intitolata : Diplomatimi Bambergen- 
siurn Codici llus , ed al num. i , pag. 11 , 12, 
troverete quel diploma , di cui poc’ anzi se ne 
sono rapportate le parole , dove Errigo nomi- 
nando questa chiesa , disse averla eretta in 
honorem Sanctae Dei Genitrici s Mariae , San- 
ctorumque Apostolorum Petri, etPauli, necnon 
Martyrum Kiliani , atque G sorgi 1. Alla Ver- 
gine Maria è accaduto in più chiese ciò che 
per lei accadde al suo figliuolo Gesù nelle im- 
magini , il quale rimase per appendice, ed al- 
l’ incontro Maria per figura principale : così 
molte chiese si denominarono poi dal nome 
di qualche Santo aggiunto, e si tralasciò quello 
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della Vergine ; e dappoiché la chiesa di Bam- 
berga fu da Errigo in questo trattato col papa 
Benedetto offerta a S. Pietro , quindi cominciò 
più generalmente a chiamarsi di S. Pietro ; ma 
non perciò i Germani lasciarono di chiamarla 
di S. Giorgio , siccome fece anche 1’ Ostiense, 
da’ quali ne fu informato. Ma odo i vostri gridi 
del numero seguente che mi chiamano a dar 
nuovo soccorso al povero Ostiense per un’ al- 
tra procella che gii soprasta. Gridate : Non 
abbiamo anche finito gli errori in ordine alla 
chiesa di Bamberga. Corriamo adunque per sa- 
pergli , e vedete se vi sarà speranza di emen- 
dargli. 

LII , L11I , L1V , LV, LVI. 

Proseguite in questi numeri a rapportar le 
parole dell’autore dell’ Istoria Civile , che ave- 
vate interrotte ne’ precedenti, che sono: Così 
fu fatto; ma bisognò che t imperadore offerisse 
alla Chiesa di Roma un annuo censo , che fu 
stabilito d? un generoso cavallo bianco con tutti 
i suoi ornamenti ed arredi, e di cento marche 
*r argento ogni anno. Qui pure quell’autore co- 
piò fedelmente l’Ostiense, che scrisse: Ab ipso 
(Benedicto) illam consecrari fecit , atquc Epi- 
scopalem in ea Sedem constituens , Beato Petro 
ex integro obtulit, statuto censu per singulos 
annos equo uno optimo albo , cum omnibus 
ornamenti s , et faleris suis, et centum marchis 
argenti. Ma voi per questo stesso gridate : Non 
abbiamo ancor finiti gli errori. Qui appunto ed 
in queste altre poche linee io ce ne trovo quat- 
tro altri. E quali sono? Eccoli. 
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Primieramente, questo censo non fu accor- 
dato al papa per C erezione del vescovado di 
Bamberga, come vuole f autore , ma fu iti con- 
Iraccanwio della donazione dello stesso vesco- 
vado alla S. Sede. Oimè, che qui panni che vi 
abbia sorpreso un brutto accidente che vi fa 
delirare. Povero me, io era corso per dar aiuto 
all'Ostiense, ed ora bisogna affannarmi per dar 
a voi soccorso, per restituirvi in retto senti- 
mento. Avverta V. P. che il dire che quel censo 
fu accordato in contraccambio della donazione 
dello stesso vescovado alla Santa Sede , è un 
parlar contraddittorio, e mostra che voi stesso 
non sapete quel che vi dite. Metta un poco di 
attenzione per sentir bene ciò che scrisse l’O- 
stiense , che io vi aiuterò con altri passi di 
buoni autori , anzi colle parole della boli» stessa 
di papa Benedetto per farvelo capire. Vedi die 
l’Ostiense dice che Eirigo (avendo il papa con- 
secrata e costituita in sede vescovile quella 
chiesa ) Beato Petro ex integro obtuliL Così 
• scrisse pure l’autore della Vita Mcùnwerci § ad: 
Rex Episcopatum Bambergensem . . . speciali 
jure. fìomanae Ecclesiae tradidit, ut et primae 
Sedi debitum honorem divinitus impenderct , et 
suam plantationcm tanto patrocinio firmius mu- 
niret Vi ricorderete anche delle parole poc’anzi 
rapportate della bolla di Benedetto ; ma forse 
in questo turbamento vi saranno uscite di men- 
te: bisogna ripetervele: Venimus Bambergam , 
ubi ab Identico Imperatore susceptì sunuts , 
prout poterai , et noverai melius ; Ecclesiarn 
autein cutn omni integritate Episcopati is San- 
vtae Romanae Ecclesiae , cui Dco auctorc 
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praesidemus, et nobis obtulit. Questo a que’ tempi 
era il costume , quando si volevano sottoporre 
le chiese ed i vescovadi alla Sede romana , e 
renderle a quella soggette; in segno della qual 
soggezione si prestavano i censi ed i tributi , 
non altrimenti che si praticava n e' feudi oblatì. 
Così Errigo, in remunerazione d’averla il papa 
in persona consecrata ed eretta in sede vesco- 
vile , la soggettò immediatamente alla Chiesa 
romana, imperocché prima era sotto la giuris- 
dizione dell' arcivescovo di Magonza; ma quindi 
si lasciò sotto la special protezione Apostolica , 
stabilendosi in conseguenza di ciò un annuo 
censo. E perchè meglio l'intendiate, voglio rap- 
portarvi anche le parole della bolla della costi- 
tuzione di questo censo, e degli autori che lo 
rapportano, appunto come lo scrisse l’Ostiense. 
Questi disse così : Episcopalcm in ca Sederti 
constìtuens, Beato Petro ex integro obtulit , sta- 
tuto censu per singulos annos equo uno op- 
tirno albo, omnibus omamentis et Jaleris suis ... 
Senti ora l’autore medesimo della Vita Main- 
werci § 27 , pag. 5a6, che scrisse pure lo stes- 
so : Bambergensem fundum Rex cum omnibus 
pertinentiis suis Beato Petro contradens , Apo- 
stolico Praesuli jugiter dejendcndum cornmen- 
davit. Et in commemorationem hujus pactionis 
album anibulatorem cum Jaleris singulis annis 
Romano Praesuli dari conslituil. La sopra ad- 
dotta bolla del papa pur dice che la prestazione 
sub nomine pensionis dovesse essere equum 
album nobis , nostrisque successoribus persol- 
vat , cum sella conveniente Romano Pontifici. 
Come poi questo censo fosse cresciuto, lo 
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sentirete appresso, quando verremo a rispondere 
al terzo errore che in quest’ altre poche linee 
avete scoperto nell’ Ostiense. Intanto non biso- 
gna su di ciò perder con voi più parole, per- 
chè dal secondo errore che notate al seguente 
nuin. LUI si vede che quel brutto accidente 
non vi è per anche passato ; tuttavia continuando 
il delirio in una maniera più compassionevole, 
farneticando così: 

Secondariamente , questo censo Ju accordato 
da Errico I, da’ Germani appellato //, a Be- 
nedetto papa Vili , non nelC occasione della 
chiesa cattedrale , ma della basilica di S. Ste- 
fano consacrata dallo stesso pontefice. Per co- 
noscenza di ambidue questi abbagli si legga la 
bolla dell erezione del vescovado di Bamberga , 
spedita da papa Giovanni XVII ranno 1007, 
da me citala più sopra , e nulla si leggerà di 
questo censo. Si legga poi il diploma di Er- 
ri go III , detto il Negro , fatto in Bamberga 
! anno 1020 a Benedetto Vili , e vi si leg- 
gerà ... 

Scorgete ora, Padre mio, (juanti spropositi 
vi sono usciti di bocca. Dite che questo censo 
fu accordato , non nell’ occasione della chiesa 
cattedrale, ma per la consecrazione della ba- 
silica di S. Stefano ; e pure avete letto già che 
non pur gli autori di sopra addotti, ma la bolla 
stessa di Benedetto vi smentisce , e vi dice che 
fu costituito per la chiesa cattedrale. Dite che 
non fu per l’ erezione del vescovado di Bam- 
berga , perchè nella bolla di papa Giovanni XVII 
del 1007 nulla si legge di questo censo. Certa- 
mente che in quella bolla non poteva leggersi , 
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poiché ii censo fu costituito nel loia, in tempo 
di Benedetto, e non di Giovanni nel 1007. Dite 
clic fn per la consociazione della basilica di 
S. Stefano, quando niuno scrittore fa memoria 
che in quella consecrazione si fusse stabilito 
censo alcuno ; e voi stesso avete detto che 
quella consecrazione seguì nel 1019, quando 
ui questo censo bassi memoria sin dal 1012. 
Allegate per ultimo il diploma d’Errigo il Ne- 
gro del 1020, quando questo stesso vi convince 
che il censo fu costituito per la chiesa vescovile 
di Bamberga, e non già per la basilica di S. Ste- 
fano , rapportandone voi stesso le parole che 
dicono : Sub tuitione practerea Sancti Putrì , 
et vestra , vestrorumque sucressorum praetaxa- 
tum Episcopium Bambergensc offerì mus, unde 
sub riQslrae pensionis debito equum unum al- 
bum phaleratum ex ejusdem io ci Episcopo vos 
annualiter suscepturos sancimus. Che ve ne 
pare? Io v’ho scoperto il male già 5 sappiatevene 
ora per voi stesso guarire, poiché a’ mali palesi 
è facile trovar rimedia 

Passiamo dunque al terzo errore; ed in que- 
sto non vi conosco tanta gravezza, poiché de- 
riva unicamente da ignoranza. Dite al nura. LIV 
che Lione Ostiense erra per quelle cento marche 
di argento che aggiugne al censo : e la ragione 
perchè erra? perchè, soggiugnele: In questo 
diploma (intendendo di quel d’Errigo il Negro 
già detto ) non ve le leggo ; e pure il Baronio , 
che lo trascrive , egli ancora protesta averlo 
coliazionato bon quattro manuscritti. 

Or vi mostrerò io la ragione perchè in 
questo diploma nè voi uè il Baronio avete 
Gustose, Voi. XIII. 
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potuto leggere quelle cento marche d’argentone 
quindi nell’ avvenire spero che farete più conto 
dell’Ostiense che ci Jia dato questa notizia. Sap- 
piate adunque, che quando fu costituito questo 
censo tra Errigo il Santo e Benedetto Vili, non 
era che d’un cavallo bianco ben guarnito, co’ 
suoi arredi e sella conveniente ad un papa : e la 
prestazione dovea farsi non in ogni anno, ma 
ogni quindici anni ; e così fu convenuto e sta- 
bilito uella bolla di Benedetto, dove si legge: 
Ut singulis quibusque indictionidus sub no- 
mine pensionis, equum album nobis , nostrisve 
successoribus persolvat cum sella conveniente 
Romano Pontifici. Dappoi , come suole accade- 
re, per l’accortezza de’ papi e bontà degl’im- 
pcradori , pian piano questo tributo cominciò 
a crescere 5 e siccome si prestava ogni quindici 
anni, poi la facceuda si ridusse a doversi man- 
dare il cavallo bianco in Roma ogni anno: ed 
in effetto non solo in questo diploma d’ Errigo 
il Negro si legge mutato il singulis Indictioni- 
bus nell’ annualiter , ma negli antichi scrittori 
Germani, siccome si è veduto nell’autore della 
Vita Mainwerci , che disse pure : Et in com- 
rnemorationem hujus pactionis, album ambula - 
tonem, cum faleris singulis annis Romano Prae- 
suli dati constituit. A’ tempi di papa Lione IX 
ai vede cresciuto questo censo a cento marche 
d’ argento di più. Ed i moderni scrittori Ger- 
mani, siccome Struvio, loc cit. , e Simone Hahn 
in Enrico Sancto , pag. ai, da questo passo 
dall’Ostiense confessano aver la notizia di questo 
augumento , nel che tanto lo lodano e commen- 
dano. E pare la disgrazia di questo rinomato 
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scrittore porta che quanto appresso gjli esteri 
ha trovato di stima e commendazione , altret- 
tanto presso i nostri novelli criticuzzi ne abbia 
riportalo odio e disprezzo. 

Consimile sventura soffre ora per la notizia 
che ci dà della commutazione di questo censo 
colla città di Benevento, fatta da Lione IX con 
Errigo il Negro , colf occasione di questo pas- 
saggio fatto in Germania per sollecitar le truppe 
dell imperadore a discacciar i Normanni dalla 
Puglia. A questo scrittore dee la Chiesa romana 
che oggi si sappia il legittimo titolo dell’acquisto 
di Benevento, poiché gli antichi scrittori Ger- 
mani , come cosa non appartenente- a loro , lo 
tacciono. Solo Lione Ostiense scrittore contem- 
poraneo ce lo palesò nella sua Cronaca. Ma sen- 
tiamo che cosa ci hanno in contrario questi 
nostri criticuzzi. Ecco come al num. LV si sca- 
gliano contra l’Ostiense, il qual ben due volte 
nella sua Cronaca lascionne di ciò memoria. 
Nel cap. 46 del lib. 2 disse così : Postmodum 
vero Leo nonus Papa vicariationis grafia Be- 
neventum ab Henrìco Corradi /ilio rccipiens, 
praedictum Episcopiuni Bambergense sub ejus 
ditione remisit , equo tantum, quem praedixi- 
mus , sibi retento. Nel cap. n 4, rapportando 
i negoziati che papa Lione enbe in Germania 
con Errigo il Negro, soggiunse: T ime tem- 
poris facta est commutatìo inter eundem Jpo- 
stolicum , et Impcralorem de Benevento , et 
Episcopio Bambergense , situi jam supra retti- 
li mus. Voi al contrario dite così: O sia la cit- 
tà , o sia il principato di Benevento , ella si 
sarebbe cambiata per molto poro. Ma la verità 
si è , che si cambiò colf abbadia di F ulda 
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ancora , c con altri luoghi c. conventi eli erano 
di giurisdizione del papa , come ce ne assicura 
Ermanno Contratto scrittore contemporaneo. La 
quale ahbadia. di Fulda ed altri luoghi erano 
stati, confermati al papa dall' istesso imperadore 
Errigo nel diploma più su memorato .... On- 
ef è che f imperadore ritenendolo , ed il papa 
ricercandolo , si convennero di permutare que- 
sto ed altri luoghi colla città ài Benevento. 

Ma non v 1 accorgete qui della vostra non men 
ignoranza che impudenza? Che ha che lare la 
transazione fatta col papa per le pretensioni 
sopra la badia di Fulda, della quale parla Er- 
manno Contratto , colla permuta di Benevento 


e censo del vescovado di Bamberga, della quale 
parla l’Ostiense? La pretensione che aveva il 
papa sopra la badia di Fulda , ed alcuni al- 
tri luoghi e conventi di Germania , l’ avea pro- 
mossa molto tempo avanti che fosse in questo 
anno io5a con Errigo in Wormazia. La [ire- 
tensione si fondava, che perchè quella badia 
e conventi erano stati offerti anticamente a 


S. Pietro , ciò che non importava altro , salvo 
che mettergli sotto la speziai protezione di 
(juel Santo, affinché i papi colle loro scomu- 
niche l’ avesser difesi centra ogni invasore , 
pretendeva poi la corte di Roma clic queste 
obblazioni importassero soggezione, sicché fos- 
sero di sua giurisdizione. Ma i Germani non 
ci diedero mai orecchio. In questa occasione 
Lione IX tanto seppe fare , fiuch’ Errigo il quale 
pure in Italia avea conceduto a vari monasteri 
simili protezioni, spedendo a lor favore impe- 
riali precetti , che chiamavano a que’ tempi 
mundiburdii , c clic pur pretendeva perciò 
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esser sottoposti alla Camera imperiale, fatte esa- 
minare le vicendevoli pretensioni , venisse poi 
a quella transazione, cioè che il papa cedesse 
alle sue ragioni sopra la badia, di Fulda, ed 
altri luoghi e conventi di Germania , ed Errigo 
all’incontro cedesse al papa ouelle appartenenti 
all’ impcradore ne’ luoghi d’ Italia. Di questa tran- 
sazione parla Ermanno Contratto ad Ann. io53, 
p. 334» di cui eccone le parole: Imperniar cu/n 
Domino Papa , multisque Episcopi s , et Prin- 
cipibus Natalcrn Dòmini IV orinatine egit, ubi 
Papa, sicut dudum cjf.pt.rat, Fuldeme/n Ab- 
badiam, aliaque nonnulla loca, et Coenobia, 
quae Sancto Petro antiqui tris donata ferini tur, 
ab Imperatore reposcens cxegissel , dennun Ini- 
pcrator pleraquc in ullramontanis partibus ad 
suurn jus perlinentia prò cisalpini illis per 
concambium tradidiL 

Lione Ostiense all’incontro qui non palla di 
transazione , o commutazione di ragioni e vi- 
cendevoli pretensioni sopra monasteri e badie, 
ma di permuta della città di Benevento col ve- 
scovado di Bamberga, sopra di che fra il papa 
c l’imperadore non vi era contrasto, nè vi fu 
mai precedente lite o pretensione promossa. Da 
Errigo si pagava il censo , e si riconosceva 
quella cattedrale per soggetta e ligia della Chiesa 
romana. Per sottrarla adunque da questa sog- 
gezione, offerse la città di Benevento al papa, 
il quale trovandoci il suo vantaggio, accettò il 
partito, e si fece la permuta. Nè credea che fosse 
sì sciocco Errigo , che per sottrarsi da quel 
censo volesse dar una città copie Benevento al 
papa , se fosse stala allora in suo potere. Quella 
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città si possedeva da Pandolfo principe di Be- 
nevento, ed i Beneventani erano venuti a tanta 
insolenza in non voler riconoscere l’ imperador 
Errigo per sovrano, che giunsero siuo a chiu- 
dergli le porte della città in faccia , e non ve 
lo fecero entrare ; anzi villanamente osarono con 
ingiurie maltrattare anche la suocera, che dal 
Monte Gargano era tornata a Benevento, sic- 
come avrete potuto sapere dallo stesso Ermanno 
Contratto , cne tanto avete in bocca , il quale 
ad Ann. 1007, pag. 328, scrisse: Socru Im- 
peratori s de Monte Gargano reversa , orto tu- 
mulili, Beneventani Cives quibusdam cani in- 
juriis afficiiifit Di che Errigo ne concepì contra 
i medesimi odio grandissimo; e non potendo- 
sene vendicare, per averne rimandato indietro 
parte del suo esercito , e per non aver forze 
bastanti per reprimere quelle de’ Normanni, li 
quali collegati col principe Pandolfo s’ erano 
impadroniti di quasi tutto il principato di Be- 
nevento, si curò poco di cambiare quella odiata 
città , per vedere libera la sua cattedrale di Bam- 
berga. All’incontro papa Leone, il quale tornava 
in Italia alla testa di un fioritissimo esercito di 
valorosi Alemanni che gli aveva accordati l’impe- 
radore, credè facile l’impresa di scacciar da 
Benevento Pandolfo e soggettarsi i Beneventani. 
Siccome in effetto alla fama di questa poderosa 
spedizione Pandolfo col suo figliuolo Landolfo 
scapparono tosto da Benevento; ed il papa non 
perdè tempo di eleggervi un nuovo principe , 
qual fu Rodolfo , in Beneventanum Principeni 
jam electus, come dice l’Ostiense citato can. 87, 
a cui diede il comando di parte del suo 
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esercito. Ma l’ infelice successo di questa spedi- 
zione guastò tutti i ben conceputi disegni, sic- 
come è noto dall’ istorie, ed io n’accennerò 
qualche cosa più innanzi per risposta dell’ altre 
vostre sciapite critiche. 

Così quando al num. LVI, riprendendo l’au- 
tore dell’Istoria Civile che con verità avea scrit- 
to : Non abbiamo scrittore più antico cìie parli 
di questa commutazione , che Lione Ostiense: 
voi soggiugneté: ,Ne parla, come si è visto di 
sopra , num. 46 , Ermanno Contratto ; non sa- 
pete quel che vi dite , non leggendo gli autori 
che allegate, clic vi potrebbouo pure far av- 
vertito de’ vostri errori, poiché Ermanno parla 
d’altro, che della commutazione di Benevento. 
E gli stessi aitimi scrittori Germani, siccome 
gli allegati Struvio c Simone Hahn, a Lione 
Ostiense si dichiarano dover questa notizia, che 
fu il primo a darcela ; onde perciò si vagliono 
della sua autorità e di questi suoi luoghi , rap- 
portandola nelle loro Storie come una verace 
e fedele testimonianza. Solamente quel gravis- 
simo autore ha incontrato questa disgrazia con 
voi altri criticuzzi schizzinosi , che vi pute tutto 
ciò ch’esce dalla di lui bocca; sicché in questa 
risposta mi avete obbligato più a prendere la 
difesa ih Leone Ostiense, che dell’autore della 
Storia Civile. Fuvvi perciò gran contrasto fra 
due miei amici intorno al titolo che dovea met- 
tere a questa risposta. Uno vedendo non meno 
la scipitezza e puerilità delle vostre Notarellc , 
che 1 impudenza e sfacciataggine colla quale 
eravate mosso a darle alle stampe, ci aveva 
adattato un brutto per voi e vituperoso titolo. 
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L’altro, più benigno e mansueto, in tutte le 
maniere voleva che si ponesse questo : sinolo- 
gia del cardinale Lione vescovo Ostiense con- 
tro le cavillazoni ed impertinenze dell Anonimo 
Lucchese , allegandomi , e premendomi a ciò 
fare coll’esempio del P. Paolo Servita , il quale 
rispondendo alle opposizioni fatte dal cardinale 
Bellarmino alle sue Considerazioni sopra le Cen- 
sure di Paolo V contro la Piepubblica di Ve- 
nezia , vedendo che non tanto percotevano lui , 
quanto Giovanni Gersone , nella replica vi pose 
questo titolo: Apologia a ’ Trattati ed alle Ri- 
soluzioni di Giovanni Gersone sopra la vali- 
dità delle Scomuniche , per P opposizioni fatte 
did cardinale Bellarmino. Ma io che non vo- 
glio entrare in questi paragoni , che soglioii 
ìiuscirc sempre odiosi, ho lasciato correre quello 
che state ora leggendo. 

LVII, LVIU, LIX, LX, LXI, LX1I. 

In questi numeri pare che il nostro comune 
amico vi abbia posto in libertà, tutto scapolo 
e sólo; onde lasciando di fare il critico, tor- 
nate al vostro mestiere di far il predicatore , 
poiché con belle rettoriche ed acuti concetti 
predicabili vi mettete a scusare papa Lione in 
quella militar spedizione : a dire che il male lo 
lecero i Pugliesi , che sinistramente l’ informa- 
rono degli andamenti de’ Normanni : e gli Ale- 
manni, che fidando al proprio valore, vollero in 
tutte le maniere venire alle mani con coloro : 
che Lione proccurò sempre averci pace, e che 
non fu gran cosa averlo i Normanni nella sua 
prigionia trattato con tanto rispetto e riverenza. 
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Ma, Padre inio, qui non ci vogliono ciarle e 
barzellette: queste serbatevele per li pulpiti, ove 
siete solo a parlare, e non vi è chi vi possa 
contraddire. Qui si parla di fatti storici, acca- 
duti sono ormai scorsi sette secoli , e perciò 
bisogna stare a quel che ne dissero gli scrit- 
tori di quei tempi, e non alle vostre declama- 
zioni. 

Per ciò che riguarda la prima parte della 
vostra predica , contenuta ne primi due nume- 
ri IATI e LVUI, dove vi sforzate dar a sentire 
che papa Lione andò in Germania per sedare 
le discordie insorte fra l’ imperadore ed Andrea 
re d’Ungheria, e che questo fu il suo fine prin- 
cipale, ancorché trovandosi in Germania avesse 
chiesto soccorso ad Errigo contra i Normanni, 
i quali da’ Pugliesi , e non da quel santo papa 
furono descritti a Cesare per ambiziosi ed usur- 

F atori; vorrei che fosse così; ma, Padre mio, 
istoria vi è contraria. Chi niega che il papa, 
come uomo dabbene, non avesse proccuralo di 
porre pace tra l’ imperadore ed il re d’Unghe- 
ria ? Ma dal successo si vide che le sue inter- 
posizioni niente giovarono, e se ne curò poco. 
Più gli premeva di discacciare i fastidiosi Nor- 
manni eia Puglia , i quali sovente facevano delle 
scappate non solo sopra il principato di Bene- 
vento , ma sopra i beni delle chiese, e poco 
conto facevano dell’ imperadore, e molto meno 
del papa. Chi ha negato (anzi l’autore dell’I- 
storia Civile in molti luoghi afferma) che i Pu- 
gliesi stimolarono il papa ad andar in Ger- 
mania a cercar aiuto all’ imperadore, perchè 
gli liberasse dal giogo pesante de’ Normanni , 
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descrivendogli per gente iniqua e tiranna, me- 
scolando colle cose vere anche le false, come 
suoi accadere de’ malcontenti che aggravano i 
fatti? Quindi Guglielmo Pugliese, 1 cui versi voi 
avete storpiati, cantò: 

f^eris commiscens fallacia % . . 

Ma papa Lione , siccome sono tutti coloro 
che volentieri prestano credenza a quelle cose 
che vogliono , sentendo con piacere le lor que- 
rele , lor diede intiera fede, e credendole vere, 
così le diede anche a credere all’impcrador Er- 
rigo. E trovandosi a reggere la Chiesa romana, 
reputò mancare al suo proprio dovere, se non 
pensasse agl 1 interessi di quella , e non segui- 
tasse le orme de 1 suoi predecessori , di star sem- 
pre attenti c vigilanti , acciò la soverchia po- 
tenza delle nazioni straniere non sopraffacesse 
F Italia e Roma; essendo già a’ suoi tempi pas- 
sata ivi per base fondamentale di quel governo 
la massima di reprimere in Italia ne 1 loro prin- 
cipii qualche nascente imperio, ed accorrere a 
tempo, prima clic si facesse poderoso e grande. 
Nè Lione fu il primo a stuzzicare l’imperador 
Errigo il Negro contra i Normanni : n 1 avea egli 
un esempio ben recente del suo predecessore 
Clemente II, il quale, venuto che fu in Roma 
Eirigo ad incoronarsi coll’imperadrice Agnese, 
lo stimolò ad andar subito a Capila conira i 
Normanni. Sicché Lione adoperò solite cose , 
quando portatosi in Germania stimolò Errigo a 
dargli truppe per cacciare coloro d 1 Italia. Nè 
quello scrupolo che avete voi, mio Padre Pre- 
dicatore, di confessare questi falli nella persona 
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ili Lione, l’ebbe l’altro Lione vescovo d’Ostia, 
il quale nettamente scrisse al cit. cap. q/\ , che 
Expellendorum Normannorum gratta ultra moti* 
tes ad Impcratorem ahi il, milite s ab irulc con - 
ducturus ; nè Lupo Protospata , il quale notando 
nell’anno io53 la battaglia seguita perciò in Pu- 
glia tra’ Normanni e gli Alemanni, disse: Nor- 
manni fecenmt bellum cum si lontani s , quos 
Papa Leo adduxerat , et vicerunt ; nè quanti . 
mai istorici narrarono questi successi. Anzi gli 
scrittori Germani , e lo stesso Ermanno Con- 
tratto, cbe vi è tanto a cuore , non potè tra- 
lasciare, come cosa pur troppo palese e notoria, 
di dire che papa Lione delle oppressioni cbe 
facevano i Normanni in Italia, e delle querele 
de’ sudditi n’ empiè la Germania , inducendo 
perciò l’imperador Errigo a dargli soccorso. 
Ecco le sue parole ad A. io53, p. 33g. Nor- 
manni viribus adaucti, indigentes bello premere , 
injustum dominatimi invadere , haeredibus legi- 
timis castella, praedia domus , uxorem etiam, 
quibus libuit vi auferre, res Ecclcsiarum diri- 
pere. , postreitio divina et fiumana omnia , prout 
viribus plus potcrant , pira confundere ; ncc jam 
Apostolico Pontifici, ncc ipsi Imperatori itisi 
tantum verbotenus cedere. 

Niuno eziandio ebbe scrupolo di narrare , che 
ottenuto eh’ ebbe da Errigo un valido esercito , 
ilei quale ne fu dato il supremo comando al 
papa stesso, Gebeardo vescovo d’Eichstat, con- 
sigliere dell’impcradore, di questo fatto ne ri- 
prese agramente F imperadore , sicché parte del- 
l’esercito fece tornar indietro, siccome narra 
l’Ostiense istessoj il quale nel cap. 87 dice clic 
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calato il papa in Italia con quelle truppe ale- 
manne che si trovarono già partite prima del 
, contrordine fatto dare dal vescovo Gebeardo , 
egli vedendosi scemato perciò il suo esercito , 
fece lega con gli altri principi di Campagna , 
cd unì da questi luoghi altre milizie per calare 
in Puglia a combattere co’ Normanni: /. Idjimctìs 
sibi fere cunciis partium istarum militibus , Apu- 
liam curri Normannis dimicaturus perrexit armo 
Domini io53, et ex parte quidem Apostolici 
Rodulfus in Beneventanum Principem jam ele- 
ctus , et Guarncrius Sucvus signa sustollunt. Ed 
in questa ragunanza che fece fare il papa di 
soldati in campagna per accrescerne il numero, 
non si perdonò nemmeno a’ chierici, arrotando 
sotto le bandiere tutti coloro che potea avere, 
siccome narra Lamberto pressò il Baronio ad 
A. io53, num. 3, dicendo: Jtem alios quam- 
plures, lam Clericos , quam Laicos in re mi- 
litari probatissirnos. Nè il Sigonio ad An. io5o, 
nè quanti mai hann» nelle loro storie narrati 
questi successi, si sono astenuti di rapportare, 
come cosa pur troppo notoria, clic papa Lio- 
ne IX cominciando ad avere per sospetta la 
crescente potenza de’ Normanni , fece lega co’ 
principi di Campagna, colle città d’ Italia e col- 
l’imperador Errigo, la qual lega partorì quella 
sanguinosa guerra che nel io 53 seguì in Puglia. 
Nè certamente papa Lione è santo per questa 
fatto, ma per lo pentimento che poi n’ebbe, 
vedendone per giudizio di Dio , come dice l’O- 
stiense , l’ infelice successo , e per la gran sua 
pietà ed integrità di costumi , e per le ultre in- 
signi virtù che l’ adomavano. 
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Passiamo ora alla seconda parte della vostra 
predica , contenuta ne’ quattro altri seguenti 
numeri, dove non so che farneticate d 1 amba- 
scia Jori, d’aspre risposte, e cento altre ine- 
zie. I Normanni vedendo un sì prodigioso 
numero di sòldati che contra loro avea am- 
massati il papa , scorgendosi inferiori di forze, 
gli chieser pace. Papa Lione l’ accordò loro 
volentieri, ma con una leggier condizione, pur- 
ché fossero usciti d’ Italia. Chi ha mai negato 
che questa dura risposta fu data dal papa , 
perchè i Tedeschi fidando al proprio valore, 
al maggior numero di truppe , e schernendo 
i Normanni per la lor bassa statura , s’ ebbero 
la vittoria in mano? Anzi 1’ autore stesso del- 
l’ Istoria Civile espressamente lo uota alla p. 45 
< di questa edizione pag. 4 2 5 ) dicendo : Sti- 
molato anche dagli Alemanni, che dalla sta- 
tura bassa de’ Normanni ne concepirono di- 
sprezzo. Si venne dunque a fiera battaglia , 
dove ferocemente pugnossi , ed in tre ardite 
azioni i Normanni si portarono sì valorosa- 
mente , che fu P esercito nimico intieramente 
sconfitto e tagliato a pezzi: Omnibus ( dice 
P Ostiense loc. cit. ) tandem in ipso certamine 
trucidatis , Normanni Dei judicio extitere vieto » 
res. Il papa , che non molto lontano fu spet- 
tatore di sì fiera tragedia, circondato da’ Nor- 
manni , fu obbligato a rendersi , i quali , siccome 
narra P Anonimo di Bari ad An. io5a, com- 
prehendenml illum , et portaverunl Benevento , 
tiuneìi cum honoribus. 

Or qui bisogna, dandomene voi F occasione, 
che io finisca questa mia predica con un’ altra 
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apostrofo. Narrando 1’ autore dell’ Istoria Civile 
gli atti di pietà , di riverenza e di rispetto che 
i Normanni , e spezialmente il conte Umfredo, 

{ iraticarono in questo successo col pontefice 
àoue, lasciandolo in libertà, ed accompagnan- 
dolo con molto onore insino a Benevento, dove 
il conte Umfredo gli promise ^ che quando gli 
piacesse di tornar in Roma , 1* avrebbe egli ac- 
compagnato insino a Capua, siccome con ef- 
fetto questo principe adempiè la promessa fat- 
tagli ; voi insultandolo non avete avuto la 
vergogna ed il rossore di dire : che f argo- 
mentare la pietà ò. i Normanni dal non aver 
essi usato violenza alcuna contra S. Lione , 
ed averlo più tosto venerato e rispettato , come 
V argomenta H nostro autore , è la stessa cosa 
che il voler dedurre essere stato Attila un uomo 
pio e religioso, perchè s’ appiacevolì e si umi- 
liò alla comparsa di S. Lione il Grande. Im- 
pudente Trasone , che attenti col tuo rio veleno 
corrompere e malignare 1’ azione più eroica e 
gloriosa del conte Umfredo e de’ suoi generosi 
Normanni , celebrata dalle penne di tutti gli 
storici, e per la quale la lor fama correrà lumi- 
nosa ed immortale per tutti i secoli ; e voi non 
vi arrossite paragonargli in ciò con Attila, al 
quale venne un papa in atto umile c suppli- 
chevole, non già alla lesta d’ un esercito ar- 
mato per disfar lui e le sue genti ? E che vo- 
lete con questo? far verificare ciò che i tristi 
di voi borbottano , che con preti , •frati e mo- 
naci non bisogna usar misericordia alcuna , nè 
atto di pietà , di commiserazione , o d’ altra 
virtù , perchè tutto si ci perde , e lo stesso è 
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elio usarlo con ingrati e sconoscenti , o stu- 
pidi ed insensati, anzi che sovente peggiorano 
usandosi loro moderazione e cortesia ? Meglio 
dunque fece l’ imperadore Carlo V che strinse 
Clemente VII nel castello di S. Angelo , e gli 
diede per custodia il capitan Alarcone , il quale 
avendolo ridotto in abitazioni anguste, lo trattò 
con tanta acerbità, quanto ben sa chiunque 
ha letto quella storia che va scritta pe’ boc- 
cali. Ma passiamo avanti. 

LXIJI , XLIV, LXV, LXVI, LXVU. 

Oimè, che in questi numeri vi veggo accom- 
pagnato un’altra volta col nostro comune amico, 
e , quel eh’ è peggio , co’ squadri alla mano e 
calendari alla cintola. Nuovi punti di luna e 
nuove cpatte ed indizioni s’ avranno a notare : 
nuove seccaggini, e puerilità. Ma sappi che io 
da ora innanzi, per quel poco che mi resta 
di cammino, non voglio seccarmi di vantaggio 
con voi il cervello. Bastuntemeute me P avete 
inaridito, e sarei molto dappoco, se passatone 
il pericolo , non sapessi per P avvenire sfuggir 
ogni occasione d’ inciamparvi di nuovo. Ab- 
breviamo adunque : Che ci è di nuovo in que- 
ste criticature ? 

Nella prima evvi notato un grande errore , 
poiché P autore dell 1 Istoria Civile alla pag. 49 
( di questa edizione pag. 4^4 ) dice che Vit- 
tore II morì in Firenze, quando sebbene Lione 
Ostiense nel lib. a, cap. 96 , dica che morisse 
in Toscana, nondimeno non specifìca Firenze. 
Il Baronio fu quegli che per autorità di uu 
altro passo dell’ Ostiense scrisse esser morto 
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in Firenze; ma s’ingannò, perchè chiara e 
lampante cosa è che ivi l Ostiense parla di 
Stefano IX, non di Vittore 11. Avrete dun- 
que trovata voi qual fosse quella città di To- 
scana dove Vittore morì : ditela , perchè si 
vegga che non fu Firenze ; poiché dicendo 
1' Ostiense che Vittore morì in Toscana , anche 
se non avesse specificalo il nome della città , 
si dee intendere Firenze , città principale della 
medesima , dove i papi solevano fare soggior- 
no. Io non la so qual fosse stata , replicate. 
Basta , il Baronio s’ ingannò , poiché V Ostiense 
parla ivi di Stefano IX, e non di Vittore IL 
Ah sciocco impostore, come con una fronte 
dura più di un macigno potete dire che l’Ostiense 
in quel passo del lib. 3 parli di Stefano , quando 
parla di Vittore? Il Baronio perciò specificò 
Firenze, perchè l’Ostiense stesso nel lib. 3 , 
cap. 7, disse che Vittore dimorava in Firen- 
ze. Quivi fa che andassero a trovarlo Alfano 
e Desiderio; ed a qual pontefice? ad Victo- 
rem Papam , dice chiaramente l’ Ostiense ; i 
quali , soggiugne , ad Romanum Pontificem in 
Tusciam proficiscunlur , cumque apud Flo- 
rentiam remorantem reperiunt E come cosa 
chiara c manifesta , non pur il Baronio , ma 
tutti gli altri scrissero lo stesso; onde l’abate 
della Noce, senza punto dubitarne, notò nel 
cap. 96 del lib. 2 : Obiit Victor Secundus 
Florentiac anno io5y. Di papa Stefano, suc- 
cessore di Vittore , e della sua morte seguita 
pure in Firenze, parla ancor l’Ostiense ben 
due volte, ma nel lib. 3 al cap. 100, dicendo: 
apud Urbcm Florentia/n obiit; e nel lib. 3, 
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cap. 9, ivi: ilio apud Florentiam defuncto, 
atipie sepulto. Andate adunque , e se potete , 
vergognatevi di tanta sfacciataggine ed impu- 
denza. Veniamo alla seconda criticatura; ma 
non siamo ancora usciti dalla prima , poiché 
avendo detto quell’ autore che Vittore morì in 
Firenze nel 1007, due anni dopo la sua esal- 
tazione , la notarella prosiegue a dire : Nel- 
f assegnare il tempo della sua sede, paria 
qui il nostro autore in numero rotondo, come 
è costume di molti storici : del rimanente egli 
sedè più di due anni. Come pure parla in nu- 
mero rotondo , quando alla pag. 5o ( di que- 
sta edizione pag. 436 ) dice che Errigo impe- 
radore era morto un anno avanti al papa ; 
perchè veramente Errigo morì , secondo Ma- 
riano Scoto , alli 5 di ottobre del 1 o56 , e 7 
papa a' 28 di luglio del 10.57. E pur toniate 
a seccarmi con questi frantumi di giorni e di 
settimane. Vorreste veramente farmi perdere 
la pazienza? Avanti dunque. 

Nella seconda si nota che l’autore delF Isto- 
ria Civile, pag. 5a ( di questa ediz. p. 44°) 
disse che l’ antipapa Benedetto domandò pen- 
dono a Niccolò li, c protestò che gli era stata 
fatta violenza da alcuni signori romani, li quali 
di notte e con gente annata lo posero per 
forza nella santa sede, in un sinodo; quando 
questa protesta non si fece in pubblico, ma 
privatamente a’ piedi del papa. Tali atti e pro- 
teste non, soglionsi mai lare privatamente, ma 
in pubblico per maggior decoro e riputazione 
de’ veri pontefici , e perchè da . lutti si sappia 
1’ attentato c l’emenda; e perciò passate avanti. 

GlASJfOIfE, Col. SUI, 23 



354 RISPOSTA 

Nella torza e nella quarta si notano due errori 
intorno a Michele Stratiolico : il primo , che 
non volontariamente lasciò la corona , ma fu 
costretto di lasciarla ; il secondo , che si ri- 
tirò sì bene nel tempio di S. Sofia in abito 
di privato , ma non si rendè monaco. Molti 
autori così scrissero , come scrisse lo Storico 
Gvile -, nè era dell’ incombenza di quello scrit- 
tore esaminare se quella rinunzia fu semplice- 
mente volontaria , ovvero sponte concta , e 
mollo meno se quell’abito privato che prese 
Stratiotico , ritirandosi in S. Sofia , fosse stalo 
di monaco , o di laico. Avanti. Nella quinta , 
dicendo 1’ autore dell’ Istoria Civile alla p. 53 
( di questa edizione pag. 44* ) che Isacio Com- 
neno fu salutato imperadore 1’ anno io58, viene 
la notarclla a dire che secondo f era costan- 
tinopolitana quella salutazione accadde nell’ in- 
dizione x anno mundi 6565 , che corrispomie 
alt anno i o5y della nostra. Tornale un’ altra 
volta all’ ere, indizioni e calcoli , ,e di più 
numerando gli anni del mondo , secondo il 
costume de’ Greci; e pure dovevate sapere che 
non tutti concordano in adattar queir era colla 
nostra , poiché non tutti serbano il computo 
gridìi Settanta in fissare 1’ anno primo di Cri- 
sto nell’ anno 5 5 09 del mondo , variando chi 
in un solo anno , ed altri in più anni , siccome 
avete potuto vedere in Mabillone ed altri. Ma 
voi già mi fate entrar di nuovo in queste sec- 
caggini ; perciò tomo a dirvi: Avanti. Non 51 
è più d’ andar avanti ; abbiamo finito i numeri 
«li quella classe. Un solo ce ne rimane , che 
è 1 ’ ultimo , nel «piale si tratta dell’ esaltazione 
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del conte Roberto in duca. Come abbiam Uni- 
to ? A quanto arriva il numero di queste cri- 
licature ? A LXVHI in lutto. E perchè finir 

3 ui? Alla maniera usata si poteva far crescere 
numero a quanto si voleva. Almeno si fosse 
citato sino al novantanove , numero assai più 
magnifico e sonoro. L'ultimo che rimane , poi- 
ché tratta dell’esaltazione di Roberto, serba- 
temelo a parte, affinchè almanco non si finisca 
con un’ altra seccaggine. 

LXVIII ed ultimo. 

L’autore dell’Istoria Civile scrivendo alla p. 53 
(di quest’ ediz. pag. 44 a ) che Roberto Guiscardo 
nelle prospere spedizioni di Calabria , dopo es- 
sersi renduto signore della città di Reggio, capo 
di quella provincia, non si contentò più del titolo 
di conte, ma con solenne augurio e celebrità 
fecesi la prima volta salutare ed acclamare duca 
di Puglia e di Calabria, siccome appunto scrisse 
l'Ostiense lib. 3, c. 16 : Regium Upbem obsidens , 
capii, et ex tane caepit Dux appcìlari: soggiu- 
gne così, non come voi, Ser Guastatore: Chi a 
Roberto conferisse questo rniovo titolo di duca, 
non è di tutti conforme il sentimento. Lione ve- 
scovo <1 Ostia par clic accenni che fu una ca- 
suale acclamazione del popolo; ma Curopalata 
dice che i signori e baroni pugliesi suoi vassalli , 
vedendo che egli allo Stato di Puglia aveva ag- 
giunto la Calabria , Con pubblico consiglio, rite- 
nendo per essi i titoli di conti sopra le terre che 
si avevano divise, decretarono il titolo ducale a 
Roberto: donde si convince Ferrare del Sigonio, 
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il quale riputò che insuperbito Roberto per f e- 
spugnazionc di Reggio in Calabria, e poco da poi 
ai Troia in Puglia, disdegnando T antico titolo 
di conte, per se stesso e di sua propria autorità 
s' intitolasse Duca di Puglia e di Calabria. E 
poco prima avea anche rapportato il parere di 
Camillo Pellegrino sopra questa mutazione di 
titolo, dicendo: Ma il Pellegrino fa vedere che 
Roberto ad emulazione de ’ Greci , e per rin- 
tuzzare il loro fasto , lo facesse. Qui ciascun 
vede che si parla della maniera tenuta , quando 
la prima volta Roberto appropriossi questo ti- 
tolo , dopo l 1 espugnazione di Reggio in Cala- 
bria e di Troia in Puglia. Che cosa ci avete 
voi in contrario, mio signor Critico? Eccolo: 
Ragionando f autore di chi desse il titolo di 
duca l' anno i o 5 t) al duca Roberto , si è di- 
menatalo di riferire V autorità iF un celebre scrit- 
tore da lui stimato e seguilo , e che è più an- 
tico di Lione Ostiense e del Sigonio , come 
colui che scrisse avanti il 1088, e fu di queste 
cose oculato testimonio. Egli c Guglielmo Pu- 
gliese , il quale ragionando del concilio di 
Melfi , celebralo da Niccolò II nello stesso 
anno 1 o 5 y , in cui Roberto comparve col titolo 
ili duca , dice così: 

Finita Synodo multnrnm Papa roga tu y 

liobertum donai Nicoluus honorc Ducali , er. 

Non se ne dimenticò, caro mio Cinciglione, 
quell 1 autore di questa conferma di papa Nico- 
lao , e de’ versi che recate di Guglielmo Pu- 
gliese, clic pur si trascrivono dal medesimo 
autore nel lib. 10 alla pag. 65 (di questa edi- 
zione tomo 4, pag. Pò). Nè se ne dimenticò 
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Lione Ostiense, clic pur la rammenta. Ma voi, 
che i libri non solete leggergli se non a pezzi, 
e che anche ponendovi a far il critico dovete . 
sfuggir ogni travaglio , cotanto vi piace la pol- 
troneria , e che non avete discernimento ba- 
stante da distinguere quella che fu prima ac- 
clamazione e salutazione di duca in Roberto, 
dalla conferma che nella prima investitura della 
Puglia e della Calabria gli diede Niccolò li , non 
è maraviglia che il poco giudicio e la molta 
ignoranza vi porti a farneticar così. Dopo 

S uesta acclamazione , nella prima investitura 
i Niccolò seguì ciò che rapporta il Pugliese. 
Leggete l’ autore medesimo alla cit. pag. 65 
( di quest’ ediz. t. 4 j pag- a3 ) che vi dice : Que- 
sta prima investitura , per ciò che riguarda la 
persona di Roberto , non abbracciava altro che 
il ducato di Puglia c di Calabria , come cantò 
il nostro Guglielmo Pugliese: 

I 

Robcrtum dnnat Nicolaus tumore Ducali . . . 

Unde sibi Calaber conccssus , et Apulus omnis . 

Nè di questa conferma se ne dimenticò Lione 
Ostiense, il (juale nel cit. cap. 16 espressa- 
mente tale clnaniolla , dicendo : His quoque 
diebus ( parlando di papa Niccolò ) et Riccardo 
Principatum Capuanum , et Roberto Ducatum 
Apuliae et Calabriae , atque Siedine confir- 
mjfjt. Quindi tutti gli autori chiamarono que- 
sto atto, per quello che s’attiene al titolo, con- 
ferma , distinguendola dalla prima acclamazione 
di duca dopo la conquista di Reggio e di Tro- 
ia-, c sol notano fra il Pugliese e l’Ostiense 
varietà intorno agli Stali compresi in questa. 
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prima investitura , nella quale il Pugliese sol vi 
comprende la Puglia e la Calabria, siccome av- 
vertì Jnveges negli Annalj di Palermo part. 3, 
pag. 5a, dicendo: L'Ostiense scrive che gli con- 
Jèrmò il nuovo titolo ducale clic Guiscardo avea 
preso di sua autorità. L' istcsso canta il Pu- 
gliese. Ma r Ostiense vuole che rinvestisse ili 
tic Stali, Puglia, Calabria c Sicilia, ancorché 
a questi tempi fosse soggetta a’ Saracini — ... 
Roberto Spuline, Calabriae et Siciliae Ducu- 
timi conjìrmavit Clic ve nc pare? Non si vede 
chiaramente che con un costante tenore avete 
voluto finir così bene queste vostre criticalure , 
come l’ avete cominciate , affinché il principio 
ed il mezzo corrispondano esattamente al fine ? 
So che voi avete un grande scudo per coprire 
tante sciocchezze, quant’ è quello della vostra 
ignoranza prodigiosa ; ma le tante impudenti 
imposture c sciapitc cavillazoni, c le tante sfac- 
ciate impertinenze non con altro potrete co- 
prirle, se non colla vostra fronte marmorea che 
vi serve di celata, c colla vostra gran cappa 
che vi ammanta. Credo che voi stesso potete 
ora comprendere chi sia colui che offundit ne- 
bulas imperitis. E poiché avete voluto finire 
con un passo di S. Girolamo, che quanto vi 
stia a proposito , ben anche potrete ora com- 
prenderlo, voglio ancor io mandarvi a casa con 
un avvertimento di questo medesimo Santo, il 
quale di un’altra razza d’ignoranti presuntuosi 
vostri pari parlando, disse nell’Epist. ad Lu- 
cinium: Qui scribunt , non quid invernimi , sed 
quod intelligunt ; et diun alienos crrores emen- 
dare nituntur, ostendunt suor. Ed alla perfine 
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dal tanto ch’io v’ho predicalo, voi, qual sac- 
cente predicatore , cavatene questa moralità , 
cioè, che non dee l’uomo impigliarsi di quelle 
cose in cui non è istruito e non sa nulla, perchè 
darà da ridere fino a’ ragazzi ; siccome , per 
quello che ne scrive Plinio lib. 35, cap. io, 
avvenne ad Alessandro, il quale entrato un dì 
nell’officina d’Apelle, e messosi a ragionar dis- 
adattamente di pittura , fu alla cortese avver- 
tito dal maestro a tacere, perchè i figliuoli che 
macinavano i colori, se ne ridevano. Che quanto 
al rimanente, di ciò eh’ è occorso fra l’autore 
dell’ Istoria Civile e 1 vostro amico , credo 
averne veduta una dipintura appo Filostrato, 
che non lascerò di porvela sotto gli occhi per 
vostra consolazione. Narra dunque il detto au- 
tore lib. i de ViL Sophist. cap. 19 , che ad 
un retore, per nome Niceta, venuto in disgra- 
zia del govcrnadore di Smirna , gli convenne 
andar in Roma dall’imperadare Nerva per giu- 
stificar sue ragioni. Un uomo di mal talento , 
colto il tempo della colui assenza, volle trame 
profitto-, e diede fuori un libro intitolato: Ni- 
cetas expurgatus , dove facea la critica delle 
di lui opere. Ma le buone genti condannando 
l’audacia c la sopcrchieria del censore, ed ab- 
burattato lo scritto di lui, nò scortovi altro, 
che molto agrume e poco buona fede, ed in 
somma delle somme certi pochi erroruzzi in 
gramatica, magnificali con grande ostentazio- 
ne , sentenziarono non aver colui fatto altro , 
che le spoglie de ’ pigmei attaccarle ad un co- 
losso: che poi divenne una forma proverbialo 
mentovata anche dal Manuzio. Mi si dice clic 
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in greco quelle parole hanno maggior espres- 
sione , onde potrà V. R. eh’ è sì gran Grecan- 
te, eh 1 è un subbisso, siccome miracolosamente 
mostrò in quelle diserte notarelle appiccate die- 
tro alla Merope del Maffei , sicché ne stordì 
tutta la Magna Grecia , la qual pensando trovar 
in lei un sermonatore assai mediocre nell’arte, 
come s’era fin allora creduto, avvisò nella vo- 
stra persona un Greco che secondo il calcolo 
c l’apprezzo di Strabone, lib. 6, non che altri, 
ma il primo de’ Cotroncsi non l’avria pareg- 
giato; e crebbe lo stupore quando vide la R. S. 
tantosto trasformata in pcsator di tragedie , e 
-così ingrechito montar in bigoncia, e proferir 
quella diffinitiva sentenza del primato fra’ Tra- 
gici italiani , cosa che a buon senno non l’ a- 
vrebbe fatto niuno, se non chi ha il cervello 
sopra la berretta': potrà, dico, ella portarsi ad 
abbeverar nel greco originale di Filostralo, ed 
ivi tra Sofisti graecari et pcrgraecari a suo gran- 
d’agio, finché le faccia noia. Questa briga, Pa- 
dre , sarebbe per voi , e non già metter al 
punto gl’ istorici e far il censore ; perchè così 
facendo ve ne seguirà sempre ciò ch’intervenne 
a quegli altri pifferi di Lucca, che, come «lice 
il popolo nostro, andarono per sonare e furono 
sonati; o, come parla il Malmantilc, gliene dicr 
per li beati Paoli. 


Fine oel Volume XIII. 
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Adriatico j e suo dominio. I, 5oo. Quanto sia stato 
contrastato a’ Veneziani per ciò che riguarda la libera 
navigazione in quel Golfo , spezialmente dal Capo 
d’ Otranto al fiume Pescara j e sin dove il Regno 
confina collo Stato Ecclesiastico, 5oz. Suo dominio 
conservato dagl’ impcradori greci finche ebbero forze 
marittime dopo la decadenza del romano imperio , 
5o6. Occupato dalla Repubblica Veneta anche più 
oltre agli ultimi recessi di quel Golfo , che furono i 
suoi pi-imi acquisti , ivi. Sua possessione difesa da’ 
Veneziani colle loro annate non meno contro gl’ im- 

E :radori greci, che contro Carlo M. e suoi figli, 507 . 

ominato in guisa da’ Veneziani, clic nella declina- 
zione della monarchia di Spagna giunsero sino a 
non permettere che le armate stesse degli Spagnuolt 
potessero navigare in quel Golfo, 5 io. Contrasti circa 
la libera navigazione dell’ Adriatico , quando nati ; tra 
c]ii e come composti, S 12 e scg. Salvocondolti c 
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liccnzo date dalla Repubblica Veneta a’ re di Napo- 
li, a’ re d’Ungheria, agli arciduchi d’Austria ed agli 
imperadori p$r navigare nell’Adriatico, e nuove con- 
tese insorte per la libera navigazione tra la Corte di 
Spagna e la Repubblica di Venezia, per ragione di 
D. Pietro Giron duca d’ Ossuna , mandato da Fi- 
lippo III viceré in Napoli nel mdcxvi, 5i 4 e srg. 
Pace couchiusa dipoi a Madrid sotto Filippo III, 517. 

I Veneziani si opposero agli Spagnuoli, che con stuolo 
numeroso di galee volevano accompagnare a Trieste 
per 1’ Adriatico Maria sorella del re !• ilippo IV , ac- 
casata con Ferdinando re d’Ungheria; e convenne 
agli Spagnuoli cedere , 5a4- Giunta quella principessa 
per la strada d’Abruzzo in Ancona, lu ricevuta da 
Antonio Pisani con i3 galere sottili che la sbarcarono 
a Trieste , 5a5. Solennità di sposarlo il di dell’Ascen- 
sione, quando insliluita da’ Veneziani, 53o. 

Adulterio si commetteva anche nel legittimo concubi- 
nato. I, 371. 

Adultero della concubina: era permesso ucciderlo per 
le leggi degli Ateniesi. 1 , 372. Lo stesso contro 1’ a- 
dullero della moglie, ivi. 

Agar e Cetura date da Sara per concubine ad Àbra- 
mo. 1 , 284. 

Agnello Arcicro Crocifero dichiarato eretico , c come 
tale condannato alla pubb'^ca akbiura ed a carcera 
perpetuo.' II , 1 00. 

Agostino di Roma arcivescovo di Nazaret, e suo libro 
condannato dal concilio di Basilea. 1 , 4f)i- Si ebbe 
póma avvedimento di avvisare l’autore, avvegnaché 
egli non volesse intervenirvi, ivi. 

Alburno prete scrisse de Con j agio SaccrJotum , per Hil- 
debrandum Po pam damnato, contro l’Epistola di Ber- 
toldo di Costanza de Coeli batti Clericoriwi. I, 353. 

Alessandro 111 papa: sua istoria piena di manifestissimi 
errori. 1 , 528. Scoperti alcuni dal P. Paolo Sarpi , 
specialmente quello del dominio del mare, ottenuto 
da’ Veneziani per privilegio d’ Alessandro , come anco 
quello dell’atto superbo che credesi aver usato col- 
V imperador Federico I , ivi e seg. Accolto con gran- 
d’onore da’ Veneziani, che lo fecero albergare nel 
monastero di S. Niccolò del Lido , 534- Nel di se- 
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giicnte condotto con pompa nella chiesa di S. Marco , 
lo fecero passare al palagio del patriarca , ivi. De- 
scrive egli stesso il successo a due vescovi , Ruggiero 
Eboraceiisc e Ugone Dunelmense , 535. Perchè sia 
stata rimandata nel pontificato di Pio IV, dopo tre 
secoli dal pontificato d’Alessandro, la dipintura del 
fatto nella maniera che si vede nel palazzo Latera- 
nense , 54o. Non si faceva in altra citta d’ Europa , 
eccetto che in Roma, uso d una tal pittura, 1 V 1 . Si 
cominciò poi a farne registro dagli scrittori , ed il 
primo fu Ermanno Schcdelio , ivi. Ciò diede motivo 
a’ Protestanti di mettere questo fatto d’ Alessandro , 
credulo da loro vero , tra le marche di tirannia de’ 
pontefici, 54 1 . Famoso è il libro dato fumi l’anno 1.545 
con una prefazione di Lutero col titolo: Della Ti- 
rannia di Alessandro HI praticata coll’ imperador Fe- 
derico , ivi. Scrittori che han confutato tnl fatto , come 
non vero, 54» e seg. . 

Alessandro IV, per quello rapporta S. Antonino arci- 
vescovo di Fiorenza, sottopose l’anno r a5{ il Monte 
Alvcrno . dove accade la stigmatizzazione di S. Fran- 
cesco , all’ immediata protezione della Chiesa roma- 
na. II, 41 . 

Alessandro VI nell’ Oceano occidentale tirò a sua posta 
una linea da un Polo all’altro, e ripartì le terre del 
nuovo mondo discoperto a’ re di Cnstiglia c d’ A- 
ragona. II, 11 . 

Alfonso I re di Napoli fu quegli che diede a tutti i 
baroni il mero e misto imperio , con non picciolo 
detrimento delle supreme regalie della sua corona. 

1 . a4'>- 

Alfonso 1 d" Aragona, per regolare i contratti di censo 
nel regno di Napoli , fece inserire in una sua pram- 
matica la bolla di Niccolò V, pubblicata in Roma a 
sua richiesta nel I, 3o3 e seg. Disordini nati 

da ciò , 3o4- Staccò il regno di Napoli dagli altri re- 
gni suo' ereditar», e lo lasciò a Ferdinaudo suo na- 
turai figliuolo, 5 10 . 

Alpi furono riputate termini ben fermi , onde P Italia 
fosse divisa da tutto il rimanente d’Europa. I, 5oa. 
Non si valsero che di questi naturali termini i Ro- 
mani nel dividere le provincie dell’ imperio , 5o3. 
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Arnadco Guimenio , c suo libro proibito con decreto 
della Congregazione dell’Indice; dipoi con altro del 
S. Uffizio , c con breve del papa. 1 , 443- 

Ancorano richiesto da Carlo Malatesta , se poteva irn- 
por pene alle concubine de’ preti , rispose di no , 
perchè esenti dalla sua giurisdizione. 1 , 363. 

Apostoli ubbidivano a’ magistrati secolari , ancorché 
Gentili , ed olle loro leggi. 1 , p3. Riconoscenti per 
loro capo S. Pietro, stabilirono in molte città delle 
provinole d’Oriente più chiese, le quali erano go- 
vernate dal comun Consiglio del presbiterio, coma 
in aristocrazin. 247. Cresciuto il numero de’ Fe- 
deli , per ovviar olle confusioni e disordini , lasciarmi 
bensì il governo al presbiterio , ma diedero la sopra- 
intendenza ad uno de’ preti , che fosse lor capo , che 
chiamarono Vescovo , cioè Inspettore , e con ciò di- 
venne il governo delle chiese misto di monarchico 
e d’aristocratico, «Vi. Non in ogni chiesa instituirono 
i vescovi , ma molte ne lasciarono al solo governo del 
presbiterio , quando Ira essi non vi era chi fosse de- 
gno del vescovado, ifa. Ordinarono i vescovi, men- 
tre vissero, e poi quelli mancati, furon questi eletti 
da’ vescovi più vicini della medesima provincia , al- 
meno al numero di due o tre , a5o. Hanno ricevuta 
da Cristo potestà di far canoni appartenenti alla di- 
sciplina della Chiesa. Il , 72. 

Arcadio cd Onorio imperatori restrinsero a’ primati cd 
agli nrchisinagoghi de’ Giudei la giurisdizione de’ loro 
sinedrii alle sole cause spettanti alla loro religione , 
1’ anno 398. 1 , 1 3 1 . Nell’ anno 399 con altra costi- 
tuzione prescrissero a’ vescovi cristiani di non dover 
usar delle scomuniche che per sole cagioni spirituali 
appartenenti alla religione , ivi e scg. 

Amerò. V e di Agnello. 

Arcivescovo di Tours non volle consecrare a Folco 
conte d’Angiò una chiesa da lui eretta uella Campa- 
gna di Tours ; e perché. 1 , 374 e seg. Quali sicno 
state le collere del conte intorno a ciò , cd i scoti- 
menti del romano pontefice , 375. 

Arias Montano, làmoso teologo che intervenne al con- 
cilio di Trento. 1 , 433. 

Ario. Fidi Libri. 
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Arnaldo ( Ant. ) c di lui sentimento intorno alle proi- 
bizioni seguite di molte opere. 1, 4? •• 

Artopco stampò una dissertazione: Se Alessandro 111 
abbia messi i piedi sul collo di Federico Barbarossa. 
I , />4i e seg. 

Atti della disputa tenuta sopra la validità delle scomu- 
niche che ìnnoccnzio 11 imputava a’ seguaci di Ana- 
cleto , rapportati da Pietro Diacono nella Continua- 
zione «Iella Cronica Cassinese , reputati per finti ed 
apocrifi dal Uaronio ; difesi per veri ed autentici dal- 
l’ ubate della Noce. I, i5o. 

Atti de* Martiri compilati da ignoti autori, pieni di falsi 
rapporti. I, 437 . Stata perciò sempre vigilante la 
Chiesa romana di non ammettere senza esame la di 
loro lezione negli Uffizi ecclesiastici, ivi. 

Azorio Gesuita sostiene nella sua Morale che i prin- 
cipi elioni nel temporale sieno sottoposti al papa. 11 , 9 . 

•« • 

B 

Baia c Zelfa concubine di Giacobbe. 1 , 284 . 

Bnronio rifiutò come favola che Alessandro III abbia 
posto i piedi sul collo di Federico Barbarossa. I, 54?.. 

Basilio imperadore fu acclamato impcradore nell’anno866. 
1 , 3oo. Tolse dall’ Imperio ogni usura , riputando il 
permetterla una cosa contraria al gius divino , ivi. 
Riprovò quanto in ordine a ciò era stato dagli altri 
iniperadori suoi predecessori stabilito , ivi. Promulgò 
una sua costituzione su questo proposito rapportata 
da Armenopulo, ivi. Questa appena promulgata, 
si videro de’ mali peggiori alla repubblica, 3oi. 
L' imperador Lione suo figlio fu costretto rivocarlo , 
ivi. Associò all’ imperio Costantino, c nominò Cesari 
Lione ed Alessandro suoi figliuoli , 345. Erooli que- 
sti della gloria di Giustiniano , cercarono nella com- 
pilazione de’ Basilici oscurarne lufamu, ivi. Attesero 
tutti per le loro Novelle e Costituzioni a mutare 
quanto quel principe aveva nel suo Codice c nelle 
sue Novelle stabilito , 340. 

Beatrice regina d’ Ungheria cercò con lettera al doge 
Moccuigo permissione che gli lusserò liberamente por- 
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tale per l’ Adriatico diverse cose che faceva venir 
dall’Italia. I, 5 i5. Simile ricerca con lettera del re 
Mattia d’ Ungheria , ivi. Simile di Anna regina d’ Un- 
gheria, ivi. Simile di Gio. da Dura ministro dell’im- 

S cradore Massimiliano , ivi. 

armino, e suo libro de Romano PonXifi.ce proibito 
da Sisto V, perchè non aveva data al papa la pote- 
stà diretta sopra le cose temporali. 1 , 470. Dopo la 
morte di questo papa , Cancellato dall’ Ìndice de 7 li- 
bri proibiti, 47 1 • 

Benedetto 11 papa riprovò 1’ Opere di Giuliano arcive- 
scovo di Toledo. 1 , 487- Sostenute per ortodosse 
dal xv concilio della medesima città, ivi. Come tali 
accordate dal successore di Benedetto II, ivi. 
Benedizione della spada , perchè venga fatta dal papa 
la notte di Natale. II, 10. 

Benefizi : in Napoli fu proibito conferirgli a’ forestieri. 
I , 397. Scritture emanate in difesa di questo edit- 
to , proibite da Clemente XI con due terribili bre- 
vi , ivi. 

Bernardo ( S. ) , e sue declamazioni contro i costumi 
della corte di Roma. 1 , 4 '4- Nella lettera 174 scritta 
n’ canonici di Lione , siccome non dubita della festa 
della Natività, così biasima quella della Concezione. 
II, ia5. 

Bigamo non poteva esser assunto al vescovado, nè es- 
ser ricevuto net consorzio sacerdotale per i canoni 
apostolici. I, 307. 11 simile per chi aveva presa per 
moglie una vedova , ovvero una separala per divor- 
zio dal primo marito , ovvero una meretrice , una 
serva e una scenica , o chi s’ era ammogliato con 
due sorelle , o colla consobrina , 3o8. 

Bolla di Clemente Vili de Largitione munerum , cd in- 
torno a’ conservatorii , non ricevuta da’ Napolitani. 
I, lo3. Di Gregorio XIV intorno all' immunità della 
Chiesa, non ricevuta da’ medesimi , ivi. Così quella 
in Cuena Domini , e le Regole della Cancellarla, ivi. 
Non han vigore alcuno quasi in tutte le parli d’ Eu- 
ropa , ivi. Di Pio V regolativa de’ censi non rice- 
vuta da’ principi di Napoli) 3o4- 
Bolle , brevi , cd altra provvisione che viene da Roma , 
non viene, nè può esser eseguita in Napoli senza il 
regio exct/uaJur. I , .{fi.}. 
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Burcardo Maio fece uuu dissertazione in cui sostiene 
che Federico Barbarossa non fu conculcato co’ piedi 
.. dal papa Alessandro Terzo. I, 5 fa. 


G 


Calisto II nato di regai stirpe , essendo figlio del conte 
di Borgogna , fu arciduca di Vienna e cardinale , e 
fu eletto papa l’anno 1119. I, 356. Pose ogni stu- 
dio per far osservare in Francia i divieti di Grego- 
rio VII , e P ottenne non senza mormorazione del 
clero di Francia, ivi. Rinnovò questi le proibizioni 
che i preti non potessero aver concubine, 357. An- 
corché togliesse a’ preti di Francia le mogli , non 
per questo potò togliere il concubinato , ivi. Solo a 
tempo del re Lodovico VI si tolsero le concubine 
a’ preti , diaconi e sottodiaconi , e si permisero a’ 
chierici d’ inferiori ordini , ivi. 

Calunnia di Teodoro Beza ed altri teologi della Chiesa 
riformata addossata ai Padri del concilio di Toledo 
ed a Graziano , die inserì nel suo Decreto le parole 
di quello , circa al concubinato , convinta. 1 , 337. 

Canone 17 del concilio Toletano intorno al concubina- 
io , tutto conforme alle leggi civili e alla costituzione 
di Costantino M. rapportata da Giustiniano nel suo 
Codice. 1 , 327. 

Canoncs Apostolorum sotto tal titolo raccolti al numero 
di 85 , giudicati nprocrifi da savi critici. 1, 307. Giu- 
dicati per apocrifi da papa Gelasio nel can. Sancta 
Romana , ivi. 

Canonizzazione de 7 Martiri si fa con molto minor dili- 
genza che quella de’ Confessori. I , 236. 

Caraffa (P. ) Generale de 5 Gesuiti, sedendo a mensa, 
sempre ricordava ciò che dagli altri Generali era stato 
ordinato e proibito di non dover trattar o ascoltare 
chi proponesse di fondare nuovi collegi , se non fosse 
di fondare qualche nuova casa professa. II , 5a. 

Carlo II d’Angiò re di Napoli condannava in certa quan- 
tità di danari le concubine scomunicate , se passato 
Panno duravano nella scomunica. I, 182. Nell’ un- 
no 1274 custrussc un monastero in onore di S. Pietro 
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martire, 5 36. Impose pena della perdita del quarto 
nl'e concubine scomunicate , se passato l’ anno non 
si emendassero e persistessero nella scomunica, 36?. 

Carlo 11 d’Austria. Sue virtù. 11 , 6 o. 

Carlo III di Du razzo resistè nel regno di Napoli alle 
scomuniche di Urbano Sesto. I, 169 . 

Carlo V pubblicò in Brusselles un terribile editto con- 
tro i Luterani. 1 , 436. Proibì con questo i libri di 
Lutero, Zuinglio, Ecolampadio, Bucero e Calvino, 
ivi. ( Vedi Imperatore ) Poteva farsi assoluto signore 
di Tunisi. 11, 65. Volle lasciarlo al re Muleassen col 
renderselo solo tributario , ivi. Biasimato perciò ne’ 
suoi discorsi da' Tommaso Campanella, ivi. 

Carlo Vili re di Francia pochi mesi tenne il regno di 
Napoli. I , a44- 

Carlo Magno accusato da Eginardo e d’ altri scrittori 
d’ aver avute più concubine , e d’ aver con quelle 
procreali più figlinoli. 1 , 255. Difeso da alcuni va- 
lenti scrittori , ivi. In più provincie della Germania 
e della Francia si la passare per Santo. 11, g4- 

Carlo Molineo : sue Opere non furono vietate in Ispa- 
gna , quantunque arrotato nell’ Indice Tridentino fra 
gli autori di prima classe. 1 , 432. Proibite nuova- 
mente con una bolla terribile da Clemente Vili an- 
che l’ espurgate ; e perchè , 456. Rivocò tutte le li- 
cenze date per leggerle, e volle che in avvenire più 
non si concedessero , ivi. Niente valse questa bolla 
nè in Francia , nè in Fiandra , nè in Germania , ivi. 
Uso che viene fatto di quest 5 Opere , 4^7- Edizione 
di tulle le sue Opere latta ultimamente in Parigi da 
Giovanni Pinsnn avvocato celebre , ivi. Impegnato 
per qualche tempo nell’ eresia , morto poi buon Cat- 
tolico ed entrato in grazia, 4 ( J 9 - 

Carmelitani si biasimano , non per l’introduzione della 
divozione degli abitini , ma per l’abuso. 1 , 240 . 

Cartesio, c sue Opere da Roma rigorosamente proibi- 
te. 1 , 47 >- 

Celibato veniva punito dagli Ebrei e da’ Romani. I , 
309 . Inculcato ai-preti per più suoi canoni dalla Chiesa 
latina , prima di Gregorio , stabiliti in vari concilii ; 
come pure che i maritati ascesi al sacerdozio si aste- 
nessero di usare colle lor mogli , 353. Non ebbero 
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questi canoni gran successo , nè ebbero nelle pro- 
vinole di Europa uniforme osservanza e vigore, 353. 
Ebbe effetto in Francia solo «el pontificalo di Ca- 
listo Secondo , 

Censure della Facoltà di Parigi, ed altre Opere pro- 
scritte Fanno i665 dal pontefice Alessandro Settimo. 
I, 454. Questa bolla non fu fatta valere nè in Fran- 
cia nè in Fiandra , 4 >5. 

Chierici : era loro proibita ogni mercanzia e negozia- 
zione. 1 , 197. Loro licenza arrivata a segno per la 
dissimulazione de’ prelati, che i principi secolari si 
presero la libertà di correggerli, 4*7* Risposta data 
da Isidoro l’elusiota a Cirillo vescovo , che si do- 
leva di quest’ autorità che arrogavausi i laici sopra 
i ministri dell’altare, 4 >8. 

Chiesa profferiva la censura de’ libri , ma la proibizione 
e ’l bruciamento s’apparteneva all’Imperio. I, 139, 
Fondata nell’imperio, non già l’imperio nella Chie- 
sa. 1, a 88. 

Chiesa di Acercnza fii poi innalzata a metropolitana. I , 
355. A questa furono attribuiti per suffragane! i ve- 
scovadi d’ Anglona e di Tricarico , ivi. Era prima 
sottoposta al trono di Costantinopoli , ivi. 

Chiesa Romana non si attribuì per più secoli l’autorità 
di proibir libri e farli abbruciare , oltre la censura. 

I , 4^7. F u sempre vigilante di non ammettere senza 
esame la lezione degli Atti de’ Martiri ; e perchè , 
ivi e seg. 

Chiesa e suo governo : se ne’ tre primi secoli sia stato 
misto di monarchico e d’ aristocratico. II , 73. 

Chiesa: diversi de’ suoi riti ed instituti tolti dagli Ebrei. 

II , 76 e seg. 

Chiese prima ili Costantino riputavansi collegi illeciti e 
proibiti. 1, iu8. Non avevano a que’ tempi imperio 
o giurisdizione alcuna, ivi. Fatti collegi legittimi per 
la conversione di Costantino M. , allora gl’ irnpera- 
dori cristiani presero anche essi a regolar 1’ cslerior 
disciplina della Chiesa , ivi e seg. 

Chiese materiali, e lor forme prese dagli Ebrei. II, 77. 

Chioccarelli , accurato investigatore delle memorie nu- 
politane. I, 5 18. 


a 4 


Guidone , Voi. XIII. 
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Chizzola avvocato eletto du’ Veneziani nella controver- 
sia della navigazione libera dell’Adriatico. 1 , 5 1 4. 

Chutnazzero scrìsse circa li spogli crudeli de’ vescovi 
nella lor morte. I, 4 18. Suo memoriale dato a Fi- 
lippo IV, «Vi. 

Circoncisione non deve distinguersi dall’ ottava di Na- 
tale. II, zza. 

Citazione non praticata rende nullo il giudizio, in modo 
che nemmeno il principe può rimediarvi. I, 20. Al- 
lora massimamente necessaria , quando si tratta di 
venire a sentenza di scomunica , ivi. Non può pre- 
termettersi nemmeno ne’ giudizi di cose minime , 29. 
Non può rinunciarsi dall’ istesso scomunicato, 3 o. Ne- 
cessaria anche ne’ delitti pubblici e notorii, 3 i. Deve 
essere personale prima di fulminarsi le scomuniche , 4B. 

Clemente Vili , dopo 1 ' aggiunta di Sisto V , accrebbe 
l’ Indice romano. 1 , 462. 

Clemente XI fulminò scomuniche contro coloro che os- 
servassero le convenzioni falle col duca di Parma 
per le contribuzioni accordate alle truppe imperiali 
sopra i suoi Stati dipendenti dall’ Imperio, come an- 
che contro quegli che di latto sopra quegli Stali l’ e- 
sigcsscro. I, 1 5 1 . Dette scomuniche dichiarate nulle 
dall’ imperatore Giuseppe 1 con pubblico Manifesto , 
ivi. Clemente XI dichiarò santo Pio V, 2ÌI7. 

Codici compilali da Giustiniano c Teodosio itnperadorì , 
delle costituzioni de’ prìncipi. I, 33 1 . 

Commodo ebbe -per concubina Marcia. 1 , 264. 

Conditi celebrati nel x ed xi secolo per estirpare dagli 
ecclesiastici il concubinato, ebbero inutile successo, 
perchè nell’islesso tempo s’inculcava di lasciar anche 
le mogli. 1 , 348 . 

Concilio di Nicea proibì a chierici ogni usura. 1 , 297. 

Concilio di Trento , e suo decreto in materia di sco- 
muniche non fu ricevuto nel regno di Napoli, come 
contenente notorii pregiudizi alla potestà temporale 
de’ principi : notato per uno de' capi pregiudiziali 
dal reggente Villani. 1 , 164. Non fu pure ricevuto 
ciò che nella fine del decreto si stabilisce , cioè che 
passato l’anno, c durando taluno nella scomunica, 
possa contro di esso procedere l’ ullieio dell’ Inquisi- 
zione, come sospetto d'eresia, ivi. L uilitor Figucroa 


Digitized by Google 


delle cose NOTABILI 3^1 

per ciò arrestato per ordine di Roma , fu per ordiue 
regio posto in libertà , e fu disarmata tutta la fami- 
glia dell’ arcivescovo , del nunzio e dell’ inquisitore , 
164 c Sfg. Concilio di Trento non ricevuto da’ Na- 
poletani per quello spetta alle pene temporali che si 
stendono da quello anche ai laici concubinarii, 36 (i. 

Concordato tra la Repubblica Veneta e la Santa Sede 
con Clemente Ottavo. 1 , 86. Motivi per cui gli ec- 
clesiastici allora trattarono che del concordato sud- 
detto non se ne stampassero se non sessanta copie , 
ivi. Altre maniere per eluderlo, 87. Concordino se- 
guito l’anno 1 5 i )5 sopra l’Indice proibitorio de’ libri, 
4^9. Avvertimento di Fra Paolo, che ristampandosi 
quest’ Indice si avvertisse a non farvi inserire altri 
nomi d’autori nuovi , e che insieme coll’Indice fosse 
stampato il concordalo, 4*' 1 - 

Concubina e moglie , e loro differenza presso i Roma- 
ni. I, a 65 . Perchè con facilità confondesi colla mo- 
glie usu , 366. Cliiamavasi sovente nelle antiche iscri- 
zioni vireconjux , 371. Concubina del patrono può 
accusarsi d’ adulterio in sentenza di Cuiaciu , anche 
/tire mariti; e perchè, 371, 374. Non poteva pren- 
dersi una minore di dodici anni, 277. La concubina 
del padre era quasi fatta matrigna del figlio nato da 
legittime nozze , 380. Concubina poteva trasformarsi 
in moglie per la sola costituzione della dote : due 
esempi di ciò nelle Pandette, 381. Presa insieme 
colla moglie era chiamata Pellcx da’ Romani, 3 1 4 - 
Divcrsa dall’ umica , 3 a 3 . 

Concubinarii al tempo di S. Agostino venivano ammessi 
senza difficoltà al sacramento dell’altare. 1 , 333 . 

Concubinario non poteva accusare jure mariti , ma 
bensì jure extranei. 1 , 270. Non poteva essere as- 
sunto al vescovado , nè ricevuto nel consorzio sacer- 
dotale, per i' canoni apostolici, 3 o 8 . Chiamato adul- 
tero da S. Ambrogio, 317. 

Concubinato era una congiunzione legittima e permes- 
sa. 1 , 261. Era una congiunzione di un uomo sciolto 
con una donna sciolta , ivi. Perchè considerato da’ 
Greci legittimo e quasiché necessario , 262 , 273. 
Quanto somigliante al matrimonio Ira’ Romani, 266 
e seg. Presso i medesimi era una congiunzione non 
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tollerata solamente, ma legittima ed onesta, 270. Il 
violarla era commettere adulterio , ivi. Non era una 
società licenziosa e libera , ma regolata dalle leggi , 
ivi. l'otea darsi con colei che aveva passati i cin- 
quanl’ anni , non già matrimonio, 277. Non solo fu 
ritenuto mentre gP imperadnri cd i magistrati erano 
tutti Gentili, ma ancora nell’Imperio divenuto cri- 
stiano, dappoiché Costantino M. abbracciò la fede 
di Cristo , 283. Approvato da tutti gl’ imperadori e 
principi cristiani d' Occidente, vietato poi da più con- 
cini e leggi, ivi. Da’ Romani ritenuto nell' imperio dopo 
la sua conversione alla fede di Cristo, ed anche dopo 
la sua decadenza, ne’ nuovi domimi -da’ principi cri- 
stiani in Europa stabiliti, 34o. Ricevuto da’ Romani 
ad esempio degli Ebrei e Greci, 261. Come dipoi si 
fosse tolto in Oriente, e ne’ secoli srguenti anche in 
Uccidente, 345, 348- l'ermesso dalle leggi longobarde, 
254. Yielavasi solo di poter tener in uno stesso tempo 
moglie e concubina, ivi. Permesso anche presso i 
Francesi, 255. Da’ Romani avuto come legittimo; e 
perchè, 258. Presso gli Ebrei riputato per una con- 
giunzione legittima ed onesta , 284. Non condannato 
dal Redentore, 288. Approvato non men dalle leggi, 
che dagli esempi d’uomrni di gran probità e di vita 
esemplare ed incorrotta , 3of>. Ritenuto come una 
congiunzione legittima ne’ primi tempi dalla Chiesa 
e dagl’ imperadori , ivi. Legittimo ritenuto dall’ iui- 
pcradore Costantino M. , ed abolito 1’ illegittimo ed 
obbrobrioso, 3 14. Dice S. G10. Crisostomo essere stalo 
introdotto da’ Diavoli dell’ Inferno, 3i8. Reputossi 
di non più permetterlo , quando stimossi vietar a’ 
preti 1’ aver moglie ; e la ragione , 322. Meno abo- 
minato da’ Padri della Chiesa, che l’ usure, i d.vorzi; 
e perchè, ivi. Cosa ricercavasi per un vero c legit- 
timo concubinato , 3a3 e srg. De’ Romani riputato 
lecito dal concilio Tolct.mo 1 e da S Isidoro, 327. 
F u abolito nell’ Occidente non meno da più canotti 
di vari concilii tenuti nel x, xt e xu secolo, che per 
più leggi de’ principi , 33o. Ritenuto ne’ nuovi do- 
mimi de’ principi cristiani stabiliti in Europa dopo 
la ruina dell’Imperio, 34o. Come principiò a proi- 
birsi per loro Novelle dagl' imperadori d’ Oneute , le 
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quali in Occidente non ebbero forza ed autorità al- 
cuna , 345. Proibito in Oliente dalle Novelle degl’ im- 
peradori Basilio il Macedone, di Lione il Filosofo e 
di Costantino Porfirogenito suo nipote nel ix e x 
secolo, 1 vi. Clic non ebbero vigore in Occidente, ivi. 


Come proibito finalmente in Occidente, 34f)- Fra 
gli ecclesiastici praticato nel regno di Napoli più clic 
in altra parte d Italia, 35o. Rapporta Cuiacio d’ es- 
ser ritenuto sino a’ suoi tempi da’ Guasconi , come 
anco da quelli che abitavano ne’ Pirenei, 358. De’ 
preti tollerato insino a’ tempi di Zuinglio presso gli 
Svizzeri ; e perchè , ivi. Quelli che assistevano alle 
chiese, non erano ricevuti da’ paesani parrocchiani , 
se non fossero prima provveduti di una concubina , 
ivi. Non potè togliersi da Gregorio VII in Italia, 35g. 
Resistenza de’ preti, ivi. Vietato al clero dal conci- 
lio di Basilea, 364 e srg. Detestato fìnalmente ed 


abolito dal concilio di Trento , 365. Preteso dagli 
ecclesiastici delitto ecclesiastico ; e perchè , ivi. D’À- 
bramo con Agar condannalo da S. Ambrogio, 3i8. 

Concubine si chiamavano Perniinogli, ed il concubinato 
Pemimatrimonio ; e perchè, I, a56. Commettevano 
adulterio, non men che le mogli; e la differenza con- 
sisteva nel modo di accusare, 269 e seg. Non avevano 
parte alcuna nelle robe o nelle cose sacre de’ loro 


concubinarii , ina si avevano in ciò come estranee, 275 


e srg. Contro di loro poteva istituirsi azione di furto, 
non contro le mogli , ivi. Costume ( secondo Busbe- 
quio ) osservalo presso gl’ impcradori de’ Turchi , i 
quali rendono mogli le lor concubine per la costitu- 
zione dilla dote, 382. Ritenute da Palomone furono 
in numero di trecento, quelle di Robnam sessanta, 
non meno di dieci quelle di David ed altri , 284. 
Dislinguevansi dalle mogli presso gli Ebrei per la 
solennità de’ riti e la costituzione della dote , 285. 


Permesse dalla Chiesa a’ tempi dell’ imperatore Giu- 
stiniano, 335. De’ preti esentate sino dal foro seco- 
lare, come de fami li a Clcricorum , da alcuni scrit- 
tori , 363. Esempio di Ancarano , ivi. Di Roberto 
figlio del re Carlo li d’Angiò, ivi. 

Congregazione di Propaganda concede a’ suoi Missio- 
uarii facoltà di poter aver qualunque commercio co- 
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gli eretici c scomunicali. I, 178. Congregazione del- 
1’ Indice instituiln da Sisto V, 44 "*• Eu questa eretta 
come vicaria e coudiutricc della Congregazione del 
S. U limo , 44S. 

Congregazioni insliluilc da Paolo III e da Sisto V per 
rendere l’autorità del papa più assoluta, e per re- 
primere quella de’ cardinali, non riconosciute dalla 
Francia. 1 , 45 1 . Congregazioni : i loro decreti o 
editti del maestro del sacro palazzo vengono portali 
per ordine de’ re di Spagna alla suprema Inquisizione 
del regno, e ritenuti secondo il costume di que’ re- 
gni , ivi e srg. Congregazioni dell’ Indice e del S. Ul- 
fizio sono invenzioni nuove di Paolo III e di Sisto V 
per render più assoluta l’ autorità del papa , e per 
deprimere quella de’ cardinali. II, i3g. 

Consecrazinnc delle chiese non si trova nella Scrittura 
santa. I, ia3. 

Consiglio del Brabantc avvertì l’ arciduca Leopoldo 1’ an- 
no 1(117 clic vigilasse sopra tante proibizioni di libri 
che uscivano da Roma. 1 , 4”3. Consulta di que’ 
consiglieri , con cui ammonivano che trascurar ciò , 
sarebbe lo stesso che rovinare I’ imperio del princi- 
pe , 454- Fece cessare con suo decreto la proibizione 
fatta da Roma con decreto pontificio di due sentii 
impressi in Fiandra, uno sotto il titolo , Jus Belga - 
rum circa fìullarum reccplionrm ; l’altro, Defensio 
Bdgarum con fra evorationes rt peregrina judicia, ivi. 

Cornelio Giamenio vescovo d’ Iprcs : suo libro intito- 
lato duguitinus prescritto da una bolla di Urba- 
no V ili , emanata nel mdciliii. I , 453. Non si tenne 
conto in Fiandra della suddetta bolla ; e perché , ivi. 

Coregginti e Cordonati son vocaboli della Curia ro- 
mana. I , i,\i. È pieno il Unitario remano di queste 
voci , ivi. Fa un catalogo il caldina! de Luca di que- 
sti nomi, ivi. 

Corrado I imperadore anatematizzò Erchingero e Ber- 
toldo duriti di Svcvia, e così altri impcradori e re- 
gi. ! , i3fì. 

Costantino M. assolvè dalla scomunica Eusebio vescovo 
di Nicnnicdia c Tcogni di Nicea. I, 137. Intervenne 
nel concilio di Nicea , 2q8. Non riputò offender la 
legge del Vangelo, prescrivendo a’ laici certa e 
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determinata forma d’ esigere moderate e legittimo 
usure, 298. Nominalo Novatore da Giuliano Aposta- 
ta ; e perchè, 3 io. Ne’ quattro anni che dimorò in 
Roma , non attese che a mutar i costumi de’ Ro- 
mani , e la loro antica religione , ivi. Fu terribili) 
con coloro che, sprezzandola santità delie nozze, si 
dilettavano di venere vaga, 3 1 1 . Abolì le pene del 
celibato, ivi. Stabilì il primo la legittimazione de’ 
figliuoli naturali per subscquens matrimoni um , 3n. 

Costantino Porfirogenito proibì in Oriente il concubi- 
nato. 1 , 347. 

Costituzione Paolina , che proibisce l’ alienazione de’ 
beni ecclesiastici, non si osserva nel regno di Sco- 
zia. 1, 102. Di Pio, che prescrive i casi in cui gli 
Ordinarli possono ammetter le rassegnazioni , non fu 
ricevuta nella Spagna, ivi e srg. Di Gregorio XI II 
riguardante lo stesso, io3. Quella di Pio V intorno 
all’ abito e tonsura de* benefiziati , ivi. Li moti pro- 
pri di Pio V non furono ricevuti nel regno di Na- 
poli , ivi. 

Costituzioni pontifìcie , c i loro moti propri in molti 
regni e provinole non ricevuti; e perchè. I, 102. 
Chiesa orientale non viene obbligata dal Gius pon- 
tifìcio , e sue Decretali , per non esser ivi ricevute , 
ivi. Costituzioni o decreti del concilio di Trento ri- 
guardanti la disciplina non sono osservati in molte 
parti d’ Europa , ivi. Costituzioni moltissime spettanti 
alle cose non meno che alle persone sacrate , leg- 
gonsi ne’ Codici Teodosiano e Giustinianeo, 129. 

Costumi, e loro censura appartiene alla Chiesa quanto 
al solo foro penitenziale , per ciò clic riguarda la 
mondezza dell’ anime. 1 , 92. 

Credenti, specie d’ Eretici, nati e cresciuti in Milano. 
1 , 234. Loro congiura contro S. Pietro Martire in- 
quisitore di Milano , ivi. 

Credenza superstiziosa, quale sia. I, 372. Di certi scioc- 
chi condannata dal concilio di Selingstad Con. xrnty 
che credevano bastasse il solo pellegrinaggio in Roma 
per rimaner libero da tutte le colpe commesse, 377. 

Crociate : opera accetta grandemente a Dio. 1 , 383. 
Loro frequenza fomentata piò dall’ ignoranza c dalla 
superstizione , che dalia prudenza c dallo spirito di 
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Dio , iVi. Loro fine infelice, 384- Si fece la prima 
sotto Goffredo Buglione , ivi. Intrapresa dal re Luigi 
di Francia riuscì infelicemente, ivi. Simile predicata 
da S. Bernardo non riusci , ivi. Tali sventurati av- 
venimenti attribuiti alla corruttela de’ Crociati , ivi. 
Testimonio di Ottone Frisingense, ivi. 


D 


Davide non ebbe meno di dieci concubine. I, a84- 

Decime sono dovute nella nuova legge per diritto di- 
vino , in (pianto suona il diritto naturale; ma sono 
de jure positivo per quello concerne la quantità , il 
modo , la necessità , ed i vari regolamenti , restrizioni 
ed amplificazioni dal Gius canonico ricevuti. 1 , 1 4 X - 
E primizie ne’ tre primi secoli della Chiesa erano 
volontarie, non necessarie. 3ai. Diedero in qualche 
eccesso i Padri nel quarto secolo nell’ inculcarle ed 
esagerarle a’ Fedeli , ivi. Le paragonavano perciò 
alle decime c primizie degli Ebrei dell’antico Testa- 
mento . le quali erano tutt’ altro , ivi. Tanto bastò 
ne’ secoli seguenti piò incolti , per stabilirle per via 
di precetti e di canoni , ivi. Uso di pagarle , passalo 
in legge nel sesto secolo , ivi. Divenute perciò, di 
volontarie che erano, necessarie, ivi. Quando non si 
pagavano , eran per via di scomuniche esatte , 3aa. 

Decreti proibitivi di libri di Roma sono revocabili e 
modificabili , essendo materia di disciplina. 1 , 48? • 
Esempi di questi , ivi. Delle Congregazioni dell’ In- 
dice e del S. Uffizio di Roma proibitorii di libri , 
ancorché approvati dal papa , non si dicono decreti 
della Chiesa. Il, i3g. 

Dedicazione delle chiese presa dagli Ebrei. II , 77. 

Delubro della Concordia fabbricato sul Campidoglio in 
Roma, quando era idolatra. I, 4 <8- 

Devozioni particolari surle per la maggior parte nel 
secolo dccimoterzo. I , » 4 ° ì H , 33. Superstiziose 
quali sieno 1 , 370 e seg. 

Disciplina ecclesiastica in stato lagrimevole nell’ ottavo 
secolo. 1, 371. Disciplina legale de’ Romani a’ tempi 
di Gesù Cristo era arrivata al piò alto grado di sua 
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elevatezza. Il, 8j. Degli Ebrei era caduta a’ tempi 
di Gesù Cristo in inano de’ Farisei e de’ Sadducei, ivi. 

Dispute insorte intorno alle cagioni del divorzio tra’ 
Padri antichi , sopite finalmente dalla Chiesa colla 
distinzione della separazione in quanto al toro , non 
già in quanto al vincolo. 1 , 290 e seg. 

Divorzio era proibito de’ matrimoni , non già del con- 
cubinato. 1 , 277. Non voluto ammettere da Cristo S. N. 
fra’ Cristiani , 289. Gran contrasto tra’ SS. Padri su 

3 uelle parole , homo non sepnret , 290. La causa di 
overlo fare , ordinò il Concilio Agatensc fosse giu- 
stificala avanti il consesso de’ vescovi della provin- 
cia per una dj quelle dalle leggi civili prescritte, ivi. 
Se dovesse attendersi ciò che lnnocenzio III dichiarò, 
potrebbe esser ordinalo dal solo papa , ivi. Se fosse 
da praticarsi per cagione dell’ adulterio della moglie , 
opinione de’ Padri diversa, 291. Sentenza de’ Padri 
greci intorno a ciò , non ricevuta da’ Latini e da 
5 . Agostino, ivi. Abbracciata da altri Padri della 
Chiesa latina, ivi. Sentenza de’ Padri greci seguitata 
dalle leggi longobarde , 292. Decisa finalmente nel 
concilio di Trento, ivi. Non riputarono gli imperadori 
cristiani successori di Costantino M. di abolirlo affatto 


dall’ Imperio, 2g3. Non levato adatto dall’ imperadore 
Teodosio il giovane , ma ridotto a nuovo sistema e 
regola , ivi. Costituzioni dell’ imperadore Giustiniano 
intorno al divorzio, ivi. 

Domenicani si biasimano per 1 ’ abuso che fanno della 
divozione del Rosario, non per averla introdotta. 1 , 
240. 

Domenico Guzmano (S.) nell’amto I2t5 fondò con nove 
suoi compagni un Ordine di Frati Predicatori. I, 
23 1 e seg. Quanto vide una notte rapito in cielo. II , 
44 e seg. Ricevè dalle mani proprie della Vergine il 
santo Rosario, 46 * Di questo armati i soldati del 
conte di Monfort, furono sconfitti cento e più mila 
Albigesi combattenti , ivi. Ciò che rapporta S. An- 
tonino arcivescovo di Fiorenza di questo Santo, 47 * 

Donazioni che presso i Romani erano proibite tra i 
mariti e le mugli, non erano vietate colle concubi- 
ne. 1 , 276. 

Dona ( Andrea ) mal soddisfatto del re di Francia , a 
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persuasione del marchese del Vasto passò a servire 
1 ’ imperadore. I , m6 . 

Dote st costituiva alle mogli , non alle concubine. I , 
276 e seg. Costituita bastava per trasformare la con- 
cubina in moglie, a8i . Due esempi di ciò nelle Pan* 
dette, ivi. 


E 

Ecclesiastici , e loro trascorsi venivano corretti durante 
il regno degli Angioini in Napoli per commissione 
regia della G. C. della Vicaria , allora il più emi- 
nente magistrato degli altri giustizieri delle provinole. 
I , i63. A tempo di Alfonso I rimediava il Consiglio 
di S. Chiara alloro eccessi, ivi. Nel regno degli Spa- 
gnuoli , incominciando da Ferdinando il Cattolico 
inaino alll’ ultimo re Carlo li , si vanò alquanto que- 
sto procedimento , ivi. Intorno alle scomuniche però 
ha avuto sempre il Collaterale Consiglio la conoscenza 
tanto in esaminar la giustizia o ingiustizia della cen- 
sura , come in valersi de’ rimedi economici per im- 

5 edile di farla pubblicare, e fulminata ritrattare, 164. 

'al costume ha durato dopo anche la pubblicazione 
del concilio di Trento, per tutto il regno degli Spa- 
gnuoli , ivi, Non potè il concilio togliere a’ principi 
e suoi magistrati questo potere , ivi. Sterminati 
acquisti da loro fatti , e come , a3g. Ridotti a tal 
grandezza nel regno di Napoli , che si ebbe ricorso 
all’ imperadore per proibir loro d’ acquistar stabili, ivi. 
Edmondo ( S. ) arcivescovo Cantuarìensc chiamò vero 
martirio la pazienza in tollerare le scomuniche in- 
giuste. I, ao3. Diceva a Servolo suo discepolo, ch’egli 
doveva morir martire a cagione dell’ ingiuste scomu- 
niche che avrebbe dovuto soffrire da papa Alessan- 
dro IV, ivi. 

Edoardo I e II. Vedi Odoardo. 

Edoardo III re d’Inghilterra comandò a Guglielmo ve- 
scovo Norwicense, che aveva scomunicato Riccardo 
di Freyssel, di risarcirlo in lutti i danni c di as- 
solverlo. 1 , 160. 

Elisabetta regina d’Inghilterra fece accompagnare per 
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tutto il tratto del mure britannico, per passare in 
Ispagnn, Anna d’Austria figlia di Massimiliano Ce- 
sare , sposata con Filippo suo zio , colla sua armata 
comandata dal suo ammiraglio Carlo Howard. 1 , 5a6. 
Con ciò viene interpretato che la regina Elisabetta 
con tali apparenti colori coprir volesse I’ odio che 
covava contro Filippo , ivi. 

Epifania, festa antica e conosciuta nel quarto secolo. 
II, ia3. Diversa dall’ottava dell’Epifania, ivi. La 
quale è di piò moderna istituzione, ivi. 

Eraldo vescovo Turonense fu il primo che fece men- 
zione della festa di tutt’i Santi. II, ia5. 

Errico III re d’ Inghilterra comandò al vescovo Erfor- 
diense , che aveva scomunicato il contestabile di 
Briancllo cd alcuni altri , ed interdetti i loro Stati 
per alcuni beni sottratti ad una badia , a rivocar la 
sentenza. 1 , 1 58. Obbligò pure i vescovi Coven- 
triense e Lichfeldense a ritrattar le loro scomuniche , 
ancorché proferite secondo il prescritto de’ canoni , 
perche contro le Consuetudini del regno e senza pla- 
cito regio; e fu scritta da lui a’ suoi uffizioli che fa- 
cessero invocarle , ivi e seg. 

Errico imperadore deposto dal regno dal pontefice Gre- 
gorio Settimo. Il, i5. 11 quale prosciolse dal giura- 
mento di fedeltà i suoi sudditi , ivi. 

Errigo figlio di Federico Barbarossa successe all’im- 
perio. 1, 543. 

Evnngelii di Cristo non furono in altri tempi tenuti 
in tanta purità ed osservanza , quanto nc’ tre primi 
secoli che precedettero a Costantino. 11 , 85. 


Fagundez Gesuita, e sua Opera intitolata : Quacstiones 
de Christianis Officiis , prima vietata, poi permessa. 

*» 4»7- 

Falconilla, e sua anima liberata dalle pene infernali 
per le preghiere di papa Gregorio Magno , fatto ri- 
putato favoloso da’ critici. II, 12 . 

Federico II imperadore non fece valer mai nel regno 
di Napoli le scomuniche o interdetti di Gregorio IX 
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e <T Innocenzio IV, facendo anzi per impedir le pub- 
blicazioni sovente impiccare i portatori delle mede- 
sime. I, 168 . Fra gli statuti clte concedè in favore 
della Chiesa, registrati nel corpo del Jus Civile , sta- 
bilì che passato 1 ’ anno s’ intendeva lo scomunicato 
soggetto ancora al bando imperiale, 181 . Sue lettere 
al doge Mocenigo , con cui cercava la permissione 
di trasportar liberamente dalla Puglia ed Abbruzzo 
a’ suoi castelli del Carso e dell' Istria certa quantità 
di Tormento, 5t4 e ’>'£■ 

Federico figlio del re Ferdinando passi» tutto P Adria- 
tico con 43 galere e fuste. I, 5n. Fugò P armata 
de’ Veneziani, ivi. Pose Lissa a ferro e fuoco , ivi. 
Andò ad assalire Corfu , ivi. Fugata dualmente da’ 
Veneti l’armata nimica, ivi. 

Federico Barbarossa , e sua istoria con Alessandro III 
piena d’ errori , sospetti anco a F. Paolo. I , 5i 8 . 
( Fedi Alessandro) Errore che sia stato indegnamente 
trattato dal papa, ivi. Dall’ istesse lettere del papa 
smentito , ivi. Origine di questo errore , 53q. Sue 
contese con Alessandro papa furono terminale per 
P elTìcnce mediazione de’ Veneziani, 53t. Per opera 
di questi fu data pace alla Chiesa , ivi. E fatto ri- 
conoscere per pontefice da tutti Alessandro III , ivi. 
Diedero fine ad un scisma che per 17 soni continui 
era durato , 53 a. 

Ferdinando re di Napoli mandò a pregare la Repub- 
blica Veneta , che essendo entrate nel suo mare due 
galere fuggite da’ suoi porti di Napoli , volesse in- 
seguirle e prenderle. 1 , 5tq. 

Ferdinando d’ Aragona spogliò il suo proprio casato 
del regno di Aragona per far maggiori le grandezze 
del successore degli altri regni di Casliglia. Il , 66 . 
Consentì contro il comun desiderio della maggior 
parte degli uomini che il nome della casa sua si 
spegnesse , ivi. 

Festa di tuli’ i Santi, quando instituita. II, ia5. Il 
primo che di questa fece menzione fu Eraldo vescovo 
Turoncnse.tW. Della Concezione, biasimata da S. Ber- 
nardo , ivi. 

Feste di Pasqua prese dagli Ebrei. II, 77 . Lo stesso 
di quella della Pentecoste , tri. Da venerarsi per i 
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Capitolari di Carlo M , 124. Differenza che vi è tra 
il numero delle feste di Carlo M. e quelle che or- 
dinò quasi nel medesimo tempo il concilio di Ma- 
gonza , notata da Gio. Battista Xbiers teologo di 
Parigi, ivi. 

Figlio in potestà non può contrarre matrimonio per la 
legge Giulia contro il consenso del padre o dell’ avo. 
1 , 273. Contro i figliuoli di famiglia non poteva presso 
i Romani instituirsi accusazioue di furto , ma solo 
1 ’ azione rerum amotarum ; e perchè , 276. Poteva 
esser diseredato dal padre , se si fosse mescolato 
colla moglie e sua matrigna, come pure colla di lui 
concubina, 281. 

Figliuoli nati dalla concubina , presso i Romani e presso 
gli Ebrei , erano ammessi alla successione. I, 279 e teff. 
Nati dalle concubine presso i Romani , prima delle 
costituzioni di Costantino M. , di Valentiniano I e 
di Giustiniano , erano capaci della successione , come 
i figli nati ex fusti* nuptiis , 286. 11 simile degli 
Ebrei , ivi. Figliuoli di Giacobbe si noverano nella 
Genesi , non mcn quelli procreati da Lia e da Ra- 
chele sue mogli , che da Baia e da Zclfa sue concu- 
bine , ivi. 

Filippo di Comines signore di Argentone trattò con 
S. Francesco di Paola in Francia. 1 , 237. 

Filippo III indotto , per la morte di Francesco Gon- 
zaga duca di Mantova, ad entrar nella nuova guerra 
accesa in Italia , ed opporsi al duca di Savoia. I , 
5 i 6 . Favorivano i Veneziani il duca con forze e da- 
nari; quindi inaspriti i disgusti fra la corte di Spa- 
gna e la Repubblica , ivi. Il viceré Ossuna, per l’odio 
che aveva co’ Veneziani , aderiva alla parte dell’ ar- 
ciduca non solo , ma fomentava gli Uscochi alle pre- 
de , ivi. Tutto era inteso ad armar vascelli per infe- 
star l’Adriatico, minacciando di sorprendere V Istria, 
saccheggiar isole , e penetrar ne’ recessi della domi- 
nante , ivi. 

Folco conte d’Angiò angariava i suoi sudditi, rubava, 
e credeva saldar i conti con Dio con andar in pel- 
legrinaggio sino a Gerusalemme, per l'arsi quivi fla- 
gellare da due suoi servidori con la fuiie al collo , 
dinanzi al S. Sepolcro. 1 , 374 - Fondò con danari 
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rubati una chiesa magnifica nella campagna di Tours , 
volendo che fosse consecrata dall’ arcivescovo di Tours, 
3 y 4 . Rifiutò Pandarvi l’arcivescovo; e perchè, ivi e sce. 

Francescani: si biasimano per l’abuso che fanno della 
divozione del cordone , non per averla introdotta. 

1» a 4 °- 

Francesco ( S. ) : sua Regola e suo Ordine approvato 
nell’anno iai 5 da papa Innocenzio Terzo. I, a 3 a. 
Paragoni che vengon fatti tra il medesimo e S. Gio. 
Batista nel libro intitolato : Conformità Francescane. 
II , 43 . ( Vedi Ordine , ec. ) 

c 

Gelasio papa , in una sua lettera scrìtta a’ vescovi di 
Oriente sopra la condanna di Dioscoro, e nel trat- 
tato sopra 1 ’ Anatema insegna ben a lungo qual sia 
il debito dello scomunicalo ingiustamente. I, 197. 

Gerarchia ecclesiastica ne’ primi tempi non era che de* 
vescovi , preti e diaconi riconoscenti per loro capi 
i vescovi. 1 , a4q. 

Gesuiti : loro condotta e morale. II , 5 a. In Napoli fa- 
cevano scuola pubblica di mercanzia c di traffico , 53 . 
Aveano aperto in Roma c in Napoli banco da rimet- 
tere in ogni angolo del mondo ogni somma di da- 
naroj ivi. Trattati perciò dal P. Rainaudo per tra- 
peziti e nuinmularii , ivi. 

Giovacchino abbate , e suo libro condannato dal con- 
cilio iv di Laterano. 1 , 4 f> 4 - Non si procedette a 
condanna se prima non furono intesi i monaci del 
suo Ordine , per esser lui morto , ivi. 

Giovanna 1 regina disprezzo le scomuniche di Urbano 
Sesto. 1 , 169. 

Girolamo ( S. ) insegna che trattandosi di materia di 
religione, non si può nè si deve tacere. I, 5119. 

Giulia di Marco da Sepino , suora del terz’ Ordine di 
S. Francesco , dichiarata eretica , e condannata alla 
pubblica abbiura ed a carcere perpetuo. 11 , 101. 

Giuliano arcivescovo di Toledo, e sue Opere riprovale 
da papa Benedetto Secondo. I , 487. Sostenute per 
ortodosse dal concilio xv della suddetta città , e come 
tali accettate dal successore di Benedetto li , ivi. 
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Giuliano imperatore volle tornare alla religione Genti- 
le. II. 87. Per ristabilire le cose nello stato di pri- 
ma, andava cassando quello che Costantino aveva 
innovato , ivi. 

Giulio 111 papa in una sua medaglia, che si conserva 
nel Museo Cesareo di Vienna , fece imprimere intorno 
alla sua immagine quest’ iscrizione ; D. Julius III. 
Reipublirne Christianae Rex ac Pater. II, ir. 

Giureconsulti napolitani , eminenti sopra tutti gli altri 
delle altre nazioni, massime nella Feudale. Il, toa 
e seg. 

Giurisdizione , Libertà , Immunità Ecclesiastica , son 
nomi , secondo 1’ osservanza di molti , ignoti , e per 
dodici secoli non intesi nella Chiesa. I , Eccle- 
siastica , che oggi è nell’ ordine ecclesiastico , tutta 
è goduta e dipende per privilegi del principe , ed a 
lui tocca mantenergliela , 96. 

Giurisprudenza romana fu in fiore sin a’ tempi di Co- 
stantino. 11 , 85. Comiuciò a cadere da’ tempi del 
medesimo , 86. Antica ricevette cambiamento dalle 
leggi di Costantino, e degli altri imperadori suoi suc- 
cessori , sino a Valentiniano 111, anche per la reli- 
gione cristiana , per quella parte che riguardava l’ an- 
tico Gius divino e ponlifizio de’ Romani , ivi. Si 
cambiò anche per i nuovi riti e vari instituti intro- 
dotti in sequela di una nuova religione , 87. 

Giuseppe 1 imperadore dichiarò nulle ed invalide, con 
solenne manifesto, le scomuniche fulminate da papa 
Clemente XI conU'O chi osservasse le convenzioni 
fatte col duca di Parma pep le contribuzioni accor- 
date alle trupp* imperiali sopra i suoi Stali dipen- 
denti dall’ Imperio , come anche contro quegli che 
di fatto l’esigessero iu quegli Stali. I, i5i. 

Giuseppe de Vicariis dichiarato eretico, e perciò come 
tale condannalo alla pubblica abbiura ed a carcere 
perpetuo. Il, 100. 

Giustiniano imperatore nella Novella ia3 proibisce 
espressamente a’ vescovi ed a’ preti di poter scomu- 
nicare per altre cagioni , che per quelle spettanti 
alla religione. 1 , 1 3 1 . Questa Novella è stala osser- 
vata per tutto 1’ Oriente , confermata dagli altri im- 
peratori , ed è stata ricevuta in Occidente, i3a. Be- 
nemerito della fede cattolica, intento ad estirpar 
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dall’ Imperio i riti e costumi del paganesimo. I, 293. 
Protettore de’ canoni, ivi. Fece molte costituzioni , 
con cui prescrive le vere cagioni a’ divorzi , 294. 
Confermate, risorto che fu l’Imperio in Occidente, 
dagli altri imperadori , ivi. Non si astenne trattar 
de’ divorzi , perchè quell’ homo non separet era a 
suoi tempi variamente interpretato da’ Padri , 29?. 

Gonzalez aggiunse nuovi commentari a quelli del Men- 
doza sopra il concilio llliberitano. I. 337. 

Graziano fece la sua Raccolta in Bologna nel mona- 
stero di S. Felice nel pontificato di Eugenio III , 
intorno all’anno ii5i, durante ancora il regno di 
Ruggiero I re di Sicilia. 1 , 343. 

Gregorio li, vogliono alcuni eretici e scismatici che 
avesse scomunicato l’ imperadore Lione , avesselo de- 

E )sto , e che offertogli il principato da’ ribellanti 
omoni, l’avesse accettalo. Il, 11 4- Con costoro si 
accorda anche Giannettario Gesuita . ivi. 

Gregorio VII alle scomuniche che fulminò , e contro 
i principi di Napoli e contro Errico IV, aggiunse non 
meno la privazione de’ Leni spirituali che temporali , 
c che all’ armi di que’ principi fosse tolta ogni vit- 
toria. I, 187. Più d’ogni altro pontefice s’adoperò 
per togliere non meno il concubinato , che le mogli 
dagli ecclesiastici , 35 1. Maledetto perciò ed aborrito 
dall’ordine ecclesiastico, ivi. Ordino che non si am- 
mettesse alcuno al sacerdozio , se non faceva voto di 
una perpetua continenza , ivi. Profugo e ramingo si 
ricoverò in Salerno, menando uno vita privata sotto 
la proiezione de’ principi normanni , 354. Moti di 
cordoglio , ivi. Trasse colle minar «e e col rigore al 
suo partito i vescovi spagnuoli , > olendo togliere al 
clero in tutte le maniere le mogli , ivi. Travagliò 
d’introdurre lo stesso in Germania ed in Francia, 
ma inutilmente, 355. Non ebbe ciò effetto in Fran- 
cia , che nel pontificalo di Calisto Secondo , 356. 
Incolpato per quello che si contaminasse con sozze 
libidini colla contessa Matilda , 3 fio. Da ciò nata la 
favola che Gregorio 1’ avesse avuta per sua concu- 
bina , e che nel sinodo tcuulo in Wormazia fosse 
stalo accusato di negromanzia e di adulterio, 36 1. 
Non conosciuto in molte provincie e regni che sotto 
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nome d’ Idelbrando. II, <4- Lezioni del tuo Uffizio 
reputale perniciose olla potestà de’ principi, i5. De- 
pose l’ iinperadore Un ico dal regno , ivi. Sciolse dal 
giuramento di fedeltà i suoi sudditi , ivi. 

Gregorio IX concedè ai frati Minori , intorno all’ an- 
no 1^30, che dovevano viaggiare per diverse tene 
' e paesi , che potessero liberamente praticare cogli 
scomunicati. I, 177 . Lo stesso concede anche la sa- 
cra Congregazione di Propaganda a’ suoi Missiona- 
ri, 178 . 

Gregorio Rosso compose la Storia delle cose di Na- 
poli sotto l’ imperio di Carlo V , cominciando dal- 
r anno i5a6 sino all’anno i 537 . 1 , aa5. 

Gui incoio, y edi A nucleo. 

Gazinoti. V tdi Domenico. 


H 

Heuniauno ( Criit. ) sostiene che sia una favoli» ([nella 
d’aver Alessandro 111 posto i piedi sui collo dell’ im- 
peradorc Federigo. 1 , 54a. 

Iloti Hanno diede fuori una deputazione storica de ty- 
r a unica ignominia quam Federico Ocnobardo impe- 
ratori intulil Alexander III , 541 • 

I ‘ 

llarione ( S. ) lodato da S. Girolamo , perchè nato in 
Palestina , non avesse visitato Gerusalemme se non 
una sola volta. 1 , 378 e seg. 

Immunità Ecclesiastica. Vedi Giurisdizione. 

Imperatore Carlo V nell’ordinazione del giudizio della 
Camera imperiale stabilita nell’ anno i548 comandò 
che in pena delle parti contumaci, o vinte o soggia- 
centi nel giudizio camerale, non si potesse, se non |>er 
arbitrio del vincitore, usare scomunica alcuna eccle- 
siastica. I, i4;) c seg. Lottario 11, mentre calò in Italia, 
fu accettato per giudice del papa Innocuizin li sopra 
la validità delle scomuniche che imputava a’ seguaci 
di Anacleto, l5o. 

Giaxnose, Fol. XIII. 2 5 
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Imperatori nella Germania , come fecero valere le loro 
preminenze intorno alle scomuniche. I, i {H. Convo- 
cati in Francfort o altrove, nelle diete degli Eletton , 
o degli altri principi, baroni, conti e signori di Ger- 
mania, solevano esaminare se le scomuniche fossero 
state fulminate contro il loro prescritto, o de’ cano- 
ni , e dichiararle nulle ed invalide , 1 5o. 

Ìndice proibitorio; le regole di questo sono state or- 
dinate per commissione del pontefice Pio IV , dopo 
terminato il concilio di Trento. 1 , 64- Chiamalo 
Tridentino , fu posto in Ispagna sotto rigoroso esa- 
me, quantunque la bolla di Pio IV volesse che fosse 
da tutti osservato , 43a. Espurgatorio folto compilare 
dal cardinale Gasparo di Quiroga , arcivescovo di 
Toledo e generale inquisitore di Spagna , ivi. Im- 
presso l’anno si net, 433. Proibitorio non ciecamente 
ricevuto in Fiandra, ivi. Dato ad esaminare dal re 
Filippo Secondo, ivi. Il duca d’Alva, governatore 
«li quelle provi n eie , comandò che si conservassero i 
libri proscritti dall’ Indice Romano , e fece bruciare 
solamente l’ opere degli eresiarchi, ivi. Questo duca 
istituì un collegio di censori in Anversa , a cui per 
l’ ordine ecclesiastico presiede un vescovo, ivi. Espur- 
gatorio dato fuori da* censori deputati dal duca d’Al- 
va, approvato dal re Filippo Secondo, 434- Pi questo 
servironsi di poi tutte quelle prov'mcie , non del Ro- 
mano, ivi. Lo stesso fu praticato circa 1’ Indice proi- 
bitorio in Francia, in Germania e nelle altre pro- 
vincie de’ principi cattolici , ivi. Fatto compilare e 
pubblicare da Clemente Vili, quali dibattimenti ab- 
bia causati co’ Veneziani , 458. 

ludici espurgalorii : «piando nati in isnngna ; c perchè. 
1 , 43a. Proibitori! : nella metà del secolo xvi co- 
minciarono i pontefici a farli , volendo in ciò emulare 
gl’ imperadori e principi d’ Europn , 438 e srg. Loro 
pretensioni in decorso di tempo, 43«). H primo fu 
Paolo IV , ivi. Di Roma non vengono fatti valere 
in Venezia, nè in IV, ipoli , 458. 

Innocenzio 111 in alcune lettere scritte a’ Crocesigoati , 
rappoitute da Cristiano Lupo, permette a’ Cattolici 
della Fraucia, della Germania e dell’ Inghilterra ili 
poter comunicar liberamente cogli eretici abitanti 111 
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d’Anglonn suo suflraganeo, ancorché figlio tl’un sa- 
cerdote greco , 354 c tfg. 

Innocenzio Vii! condannò Gio. Pico della Mirandola. 


1 , 4^7- Alessandro VI lo assolvè , ivi. 

Inquisizione stabilita in Lombardia a’ tempi di S. Pie- 
tro Martire. I, a34- Di Homo innalzata da Paolo IH 
per opera di Paolo IV, mentre era cardinale, fòn. 
Innalzata molto pii» da Paolo IV, fatto poi pontefi- 
ce , ivi. Dopo sua morte bruciato da’ Romani questo 
tribunale e sue carceri , e messi in libertà i prigioni , 
ivi. Non ricevuta in Napoli , 449- Ricorsi de’ Napo- 
litani fatti al loro mom.rca contro gli attentati della 
Congregazione del S. Uffizio , 4^0. Comando ed or- 
dini indirizzati al cardinale Griinani , allora viceré 
in quel regno , che . non si dasse esecuzione alcuna 
a qualunque bolla , breve , 6 altro che venisse da 
Roma e dall' Inquisizione, ivi. Suoi decreti sono affililo 
incogniti alla Chiesa, ini e seg. Appartiene pili allo 
stato politico della corte di Roma, che alla gerarchia 
ovvero alla Santa Sede, 45 i. Suoi decreti non hanno 
ne possono avere forza alcuna oltre i confini dello 
Stato del papa , ivi. Inquisizione di Spagna non per- 
mette che si promulghi l’ Indice proibitorio emanato 
dalla Congregazione dell’ Ìndice di Roma, ma ne as- 
sume ella il peso e l’ esame , 4 < * a - Ciò fa praticar 
anche nel regno di Sicilia , ini. 11 simile leccio pra- 
ticare nelle provincie di Fiandra, che ubbidivano al 
loro imperio, i re di Spagna, 453. Inquisizione in- 
cognita , anzi odiosa nel regno di Napoli , 4^5. Suoi 
decreti per legge stabilita in Barcellona nel 1709 non 
pon 10 eseguirsi nel regno di Napoli , nè vi si può 
dare cxcquaiur alcuno , ivi. Suoi decreti proibitorii 
de’ libri non obbligano in coscienza, 47 5. Nemmeno 
quelli della Congregazione dell’Indice; e perchè , ivi. 
(Questi due tribunali da quasi tutte le nazioni d’Eu- 
ropa non sono riconosciuti , e gli hanno come tribù- 
nuli incompetenti ed estranei , ivi. Inquisizione di 
Spagna ha nelle sue distruzioni di uon procedere 
alla condanna d’ un libro, se prima non viene una 
o più volle inteso l’autore, 



* Digitized by Google 


388 INDICE 

Interdetti generali, perchè oggi sostengami , non ostante 
i pessimi effetti che han sempre causato. I , 193. 


L 


Ladislao re di Napoli niente curassi de’ fulmini di papa 
Alessandro V, nè gli fece valere nel regno. I, 169. 
Ladislao e Guglielmo d’Austria fan cercare alla Re- 
pubblica di Venezia per Rodolfo conte di Sala per- 
missione di poter condurre per mare dalla Puglia 
olle riviere d’ Austria con galee ed altri legni , al 
numero di dodici , sua sorella sposala al sopranno- 
minato arciduca, 5 i 4 - 

Legge Giulia proibisce al senatore aver in moglie la 
libertina , al tutore la sua pupilla , al preside la pro- 
vinciale , al figliuolo in potestà contrarre matrimo- 
nio contro il consenso del padre o dell’ avo. 1 , 273. 

Legge evangelica tolse ed abolì molti riti , cerimonie 
e costumi dell’ antica legge degli Ebrei ; molli però 
ne ritenne. I, 283. 

Legge del principe : obbliga il suddito all’ osservanza 
non solo per timore delle pena, ma anche in coscien- 
za. 1 , 46 d- 

Leggi prescritte dal pontefice Leone X intorno all’ e- 
dizione de’ libri; e si adducono le cause. 1, 66. 

Leggi de’ Longobardi , non ostante il loro discarcia- 
mento d’Italia, furono da’ Napolitani ritenute, come 
riputate le più sagge e prudenti. 1 , 2 5 3 . Se vorranno 
conferirsi colle romane, il paragone sarà indegno ; pa- 
reggiate però con quelle delle altre nazioni che dopo 
lo scadimento dell’Imperio signoreggiarono in Europa, 
sopra l’altre tutte si rendono ragguardevoli , 1 w. Da 
queste leggi era vietata la poligamia , 2 '> 4 - Furono 
compilate a’ tempi de’ Normanni , 34 1 • Erano allora 
le leggi dominanti , e ciascun tribunale secondo quelle 
diflìniva le sue cause , ivi e seg. Raccolte in un solo 
volume, in cui gii editti de’ re longobardi , e quegli 
che dagl' imperatori d’ Occidente erano stati promul- 
gati come re d’Italia, furono uniti insieme per uso 
de’ tribunali, 342. La più antica Raccolta delle leggi 
longobarde si conserva nell’ archivio del monastero 
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della Trinità della Cava, ivi. Fatta da un Capitano 
nell’ entrar dell’ si secolo, intorno all’anno tool, o 
poco dopo , secondo le congetture di Camillo Pelle- 
grino, ivi. La vulgata che vedesi aggiunta al volume 
delle Novelle di Giustiniano, ed anche in un picciol 
volume a parte , crcdesi latta ne’ tempi dell’ impe- 
ra dorè Lottario II e di Ruggiero I re di Sicilia nel 
duodecimo secolo, intorno all’anno 11 36, da Pietro 
Diacono monaco Cassinese , ivi. 

Legittimazione de’ figli naturali per il susseguente ma- 
trimonio, stabilita prima di Costantino M. I, 3i 1 e seg. 
Confermata poi dall’ imperadore Zenone ; e perchè , 
3 12. Legittimati per subscqtiens come favoriti dall’ im- 
peratore Valentmiano il vecchio, 3i3. Agguagliati 
dall’ imperadore Giustiniano in tutto u’ figliuoli nati 
dopo le nozze, ivi. 

Leone. Vedi Lione. 

Leontino. Vedi Tommaso. 

Lettere Provinciali di Lodovico Montalto , ovvero di 
Pascale, proibite dalla Congregazione del S. Uffizio. 

1,453. 

Libanio rifiutò sempre lo stato coniugale , ed ebbe in 
casa la concubina; nè fu accusato perciò all’impera- 
dor Valente. 1, 3 16. Nè ripreso da San Ilasilio, di 
cui era amico, ivi. Impetrò anzi molti lavori e pre- 
rogative per i figliuoli naturali nati dalle concubine, ivi. 

Libelli infamatorii capitalmente puniti dalle leggi delle 
dodici Tavole. IL 1 19 e. srg. L’ istcssa pena viene 

/ imposta dagl’imperatori Valenliniano e Valente e dal- 
1’ imperador Giustiniano, 120. Capitalmente puniti 
da Valentiniano c Valente non solo gli autori di tali 
libelli, ma anche coloro li quali trovatili non subito 
li lacerassero e bruciassero , e manifestassero l’ auto- 


Libertà ecclesiastica non si trova definita in tutta la 
legge canonica. 1 , 94. Come diversamente definita 
da’ canonisti, ivi. Immunità, ec. Vedi Giurisdizione. 

Libri: la censura ne’ tre primi secoli della Chiesa ap- 
parteneva a’ vescovi , c la proibizione a’ principi. 1, 
65. A’ tempi di Leone I gli ecclesiastici si avevano 
arrogato molta autorità intorno all’ approvazione o 
condanuazionc de’ libri , ivi. La bolla ili Leone X , 
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il decreto del concilio di Trento e le Regole dell* In- 
dice non sono state nel regno di Napoli ricevute. I, 
73. La detta bolla di Lione non è stata ricevuta da 
alcun principe del mondo cattolico, 74 - Dar licenza 
di stampare libri , e proibirne le vendite è de’ soli 
principi ne’ loro Stati, ivi. Se in alcuui regni o re- 
pubbliche si vede ciò fatto dagli ecclesiastici , questo 
succede in vigore di qualche concordato , non già 
per disposizione di legge comune, ivi. In Francia, 
in Castiglia ed altrove basta , per stampar libri , la 
licenza ile’ ministri regii , In Napoli non fu rice- 
vuto il decreto del concilio di Trento sotto il titolo 
de Edilione et vsu Librorum , 77. Intorno a quelli 
che si stampano in Venezia, non spetta altro all' in- 
quisitore , se non vedere se possono quegli stamparsi , 

0 proibirei , non per altra cagione che d’ eresia : e 
per tutti gli altri rispetti ciò si appartiene al princi- 
pe , 86. Non può in Venezia esser pubblicata o stam- 
pata alcuna proibizione di libri di qualsivoglia sorte, 
fatta con qualsisia autorità, dopo il i 5 () 5 , se non 
osservate le condizioni del concordato fatto nel 1 5 qG, 
ivi. Proibizione in Francia ed in altri principali non 
vien tollerata, se non per cagione di eresia, 97. Libri o 
scritture non si possono stampare in Napoli senza li- 
cenza in scriptum del regio Collaterale Consiglio, 1 1 4 
e srg. A queste leggi son soggetti anche gli ecclesia- 
stici, c gli stessi vescovi, che non ponno stampare 

1 loro sinodi, i loro editti, sino i calendari 1 intorno 
alle feste nelle loro diocesi , e le bolle dell’ indul- 
genze concedute dal papa alle lor chiese senza detta 
licenza, 11 5 . Libri di A rio proibiti dall’ impérator 
Costantino , e condannati dallo stesso ad esser bru- 
ciati, stante il ricorso ad esso fatto da’ Padri del con- 
cilio di Nicea , dopo aver essi prima proferita la cen- 
sura contro i medesimi, 129, 43 L Libri di Porfirio 
condannati dagl 5 imperndori Teodosio e Valenùniano, 
i 3 o. Il simile degli scritti di Nestorio, 129. Loro cen- 
sura secondo l’antica disciplina della Chiesa appar- 
teneva a’ vescovi, non la proibizione, ivi. Libri ite- 
gli eretici, dopo la censura' de’ vescovi e del concilio, 
venivano proibiti dagli iinperadori , i 3 o. Libri di 
Nestorio dannati da’ Padri del concilio Efesino , proi- 
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bili poi dall* impcradore , ivi. Libri di Euticbe con- 
dannati dal concilio di Calccdonia , proibiti e fatti 
bruciare dafjl’ imperadori Valentiniano e Marciano , 
436. Libri di Lutero, Ecolampndio , Zuinglio, Bucero 
e Calvino proibiti da Carlo V in Brussellcs, ivi. Libri 
degli autori antichi corrotti dagli ecclesiastici , le- 
vando nelle ristampe tutto ciò che poteva servire 
all’autorità temporale de’ principi, 460. Molti se ne 
vietano per l’ odio che si ha del solo nome dell’ au- 
tore , 47°- Proibiti , e poi scoperto l’ inganno , per- 
messi , 4^9- Non devono proibirsi , se prima non 
viene ascoltato l’ autore . 4<)4- Tal fu la mente de’ 
Padri del concilio di Trento, ivi. Loro edizione senza 
nome dell’ autore , proibita dal concilio di Trento. 
II, 110. 

Lione il Filosofo intorno all’ anno 887 proibì in Oriente 
il concubinato. 1 , 281. Sbaglio sopra di ciò del Men- 
doza circa le concubine, ivi. Cognominato il Filosofo 
per lo studio delle leggi , della storia e della filoso- 
fia , 345. 

Lione I fece bruciare l'anno 443 in Roma molti libri 
de’ Manichei. 1 , 438. Stalo ciò stimato un grave at- 
tentato sopra la potestà de’ principi; e perchè, ivi. 

Lione X declamò nel concilio Lateranense contro il 
concubinato de’ chierici. 1 , 365. Lo proibì a’ chie- 
rici ed a’ laici, ivi. Prima di dannare le proposizioni 
contenute ne’ libri di Lutero , volle invitarlo a dir 
primp le sue ragioni , 4q5. edi Libri , ec. 

Lisia difese l’uccisor di Eratostcne, perchè ucciso men- 
tre adulterava colla sua concubina. 1 , 272. 

Lodovico Bavaro imperatore , e suoi fautori scomuni- 
cati dal pontefice Giovanni Vigesimoseeondo. I, i5o. 
Dichiarala nulla la scomunica dagli Elettori ed altri 
principi della Germania con pubblico decreto , ivi. 

Lodovico re d’ Ungheria proibì a’ vescovi fulminare 
senza permesso del re scomuniche contro i nobili di 
quel regno, per occasione di lite. 1, i5i. 

Londorpio fece raccolta delle scritture che uscirono al 
tempo delle contese del mare Adriatico. 1, 5 18. 

Longobardi tolsero a’ Greci l’ Italia. I , 34o. Seguendo 
l’esempio de* Goti, ritennero le leggi romane, per-'* 
mettendo a’ provinciali di poterseuc valere, ivi. (V edi 
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Leppi , ec. ) Discacciati d’ Italia da’ Francesi, 34 1 . 
Formidabili per gli eserciti terrestri , 507 . Non avendo 
forze marittime , non poterono togliere a’ Greci la 
Sicilia , nè le piazze marittime delia Puglia c della 
Calabria , ivi. 

Lotario. Fedi Imperatore. 

Lubrani Gesuita era lo spasso de’ pulpiti. Il, 88 e seg. 

Lutero, e sua eresia surta in Germania ne’ principii 
del svi secolo. I , 54 * - 


M 

Maestro del Sacro Palazzo : aveva la cura dell’ impres- 
sione de’ libri , prima clic sotto Paolo IH si fosse 
eretta la Congregazione del S. Uffìzio. I, 443. l)i poi 
anche gli fu riservata in ciò la sua parte, ivi. 

Magistrato secolare , e suo uffizio. 1 , 1 

Maio. Fedi Burcardo. 

Manfredi re di Napoli : si faceva celebrare avanti di lui 
ne 5 lunghi interaetti i divini uffizi, nè curò le sco- 
muniche di Urbano IV, nè d’Alessandro suo prede- 
cessore. I j 168 . 

Marco Aurelio il Filosofo, morta Faustina sua moglie, 
per sottrarsi dalle cure del matrimonio , e per non 
dar matrigna a’ figliuoli da quella nati , prese per 
concubina la figliuola di un procuratore di sua mo- 
glie. 1 , a63. 

Mare Mediterraneo , occupato da’ Romani , che nc ten- 
nero il dominio per luti’ il tempo che il loro impe- 
rio si mantenne florido c possente. 1 , 5o4* ( hiuso e 
circondato dall’ Europa, l’Asia e l’Africa, ivi. Per 
conservarne la possessione c ’l dominio vi mantene- 
vano i Romani quattro classi marittime che perpe- 
tuamente lo scorrevano , ivi. Disogna che sin custodi- 
to, altrimenti si perde la possessione; e perchè, 5o5. 
Mare Britannico , e suo dominio preteso da’ re d’ In- 
ghilterra, ivi. Ragioni di tal dominio addotte da Gio. 
Selileno , ivi. Mare , e suo imperio conseguito dagli 
Ateniesi dopo la vittoria di Salamina contro i Per- 
siani , 5of>. Consegnilo da’ Romani sotto Scipione , 
avendo vinti in mare i Cartaginesi , e tolte le loro 
«avi, ivi. 
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Marcotc, città dell’Egitto, sino a’ tempi di S. Atanasio 
non aveva avuto vescovo. 11 , 75. 

Mari , e loro dominio si acquista sempre che si possano 
custodire con armate navali che gl» tengano purgati 
e netti da’ corsari. 1 , 5 oa. Differenza che passa tra il 
dominare ed il possedere il mare , c gli empii spazi 
della terra ferma, ivi. Per sentenza di valenti giure- 
consulti non s’ acquistano per altro titolo , che per 
l’occupazione c possessione indi ritenuta, 5 o 3 . 

Martiri si canonizzano con molto minor diligenza, clic 
i Confessori. I , a 36 . 

Matilde (Contessa) moglie di Gozclone duca di Lorena. 
1 , 3 fio. Possedeva Stati floridissimi in Italia , gran 
parte del Genovesnto , il marchesato di Toscana , la 
Marca d’Ancona ed altri paesi, ivi. Morto Gozclone, 
si rimaritò con Azone marchese Fs’nse , ivi. Si se- 
parò dal medesimo , perchè a lei congiunto in quarto 
grado , ivi e seg. 

Maininomi : fra i Romani il loro fine non era di soc- 


correre chi non poteva vivere in celibato , ma per 
empire le repubblica d’uomini liberi, per mantenere 
le famiglie , c perchè nella repubblica vi fosse una 
miglior distinzione e si evitassero le confusioni. 1 , 
tifi o. Malrimonii di tre generi fra i Romani ; t per 
coemptinnem, 1 per con Carré at ione m , 3 usu. 1,265. 
Malrimonii usu come differenti dal concubinato, 36 6 . 
Ne’ matrimonii usu era necessaria la protestazione , 
o la contestazione; é perche, 267. 

Messe: prima dell’ottavo secolo non se ne celebravano 
che una o al più due solenni in un altare che era 
il maggiore. 1 , 3 H 8 . Si videro moltiplicate con fre- 
quenza in più cappelle nell’ ottavo secolo, che si eri- 
gevano a bella posta nelle chiese , ivi. 

Metropolitani, e loro ragione sopra i vescovi delle loro 
provincie ne’ primi tempi non ancora dichiarala da’ 
canoni. 1 , 249. Fu dichiarata nel quarto secolo, ivi. 

Mirandola. Vedi Pico. 


Moglie usu fra i Romani meritava il titolo di Matrona, 
o di Madre di famiglia. 1 , 266. Moglie trovata in 
adulterio presso i Romani, anche la volgare , poteva 
accusarsi jure mariti , 270. Moglie doveva seguitare 
il foro eil il domicilio del marito , non già la con- 
cubina che riteneva il proprio , 276. 
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Mogli ingiuste , quali dicevansi presso i Romani. I , aGg. 
Mogli de’ Romani erano decorate del nome di Ma- 
trone , non cosi le concubine ; c perchè , 37.5. Con- 
tro di esse non dovasi l’ accusazione di iurlo , ma 
solo 1’ azione rerum amoiarum , 376. 

Molinco. Fedi Carlo. 

Monizione , e suo uso , (piando incominciato. I , 20, 
Necessità delle monizioni , ivi. 

Moniauisti detestavano le seconde nozze. II , q 3 . 

N 

Napolitani cinti di stretto assedio da Lautrecli , tanto 
si erano intimoriti , che fu bisogno al marchese del 
Vnsto di farli cessare dalle pubbliche preci, per non 
far più crescere il terrore. I , nij. Quando comin- 
ciarono a pretender dominio sopra il mare Adriati- 
co , 507. Rinnovarono tal pretensione maggiormente 
quando sorsero le brighe nel regno di Filippo III Ira 
la corte di Spagna e la repubblica di Venezia, 5 la. 

Natale d'Alessandro: sua Stona Ecclesiastica proibita, 
perchè secondando la dottrina della Chiesa Gallicana, 
si sostenevano in quella i quattro Articoli. I, 1 • 
Proibizione a’ tempi di Clemente XI eccettuala sino 
nelle licenze, ivi. Fatta cassare dall’ Indice de’ libri 
proibiti da Denedetlo Decimoterzo , ivi. 

Nnuclero fu il secondo che registrò il fatto d’ Alessan- 
dro III con Federico Barbarossa, come viene dipinto 
nel palazzo Laterancnse in Roma. I, 54 >. 

Nicolò II pose ogni studio per abolire affatto il concu- 
binato aegli ecclesiastici. I, 35 o. Tenne in Roma un 
concilio contro tali concubinarii , ivi. E come il con- 
cubinato de' preti si praticava nel regno di Napoli 
più che in altra parte d’ Italia , tenne un altro con- 
cilio nell' anno io 5 g in Puglia nella città di Meliì , 
per estirparlo, ivi. Deposc perciò il vescovo di Tra- 
ili, ivi. Riusci inutile ogni suo studio, ivi. 

Normanni conquistarono le provincie che compongono 
il regno di Napoli. 1 , 34 1. Ne’ tempi di costoro se- 
gui la compilazione delle leggi longobarde , ivi. Os- 
servantissimi di queste leggi, ivi. 
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Novelle compilate dall’ iinperadorc Giustiniano c da altri 
imperadon suoi successori. I, 33 1. 

Norie da’ Romani proibite colla femmina quinquagena- 
ria , ma non il concubinato. 1 , alio. Fanno proibite 
non solo colla quinquagenaria , ma eziandio colla 
serva e colla provinciale, non già il concubinato, 577. 
Loro santità stabilita con più tenace nodo da Costan- 
tino M. e da tutti gli altri ùnperadori cristiani , ?.q 3 . 

o 

Odoardo I re d’ Inghilterra arrivò sino a mandare in 
esilio i prelati che contro le leggi del regi»o avessero 
ardito fulminare censure. I, i 5 9. Mandò in esilio 
l’ a mi vescovo Cantuariense per aver scomunicato il 
priore ed i canonici della cappella regia , ordinando 
al dccauo e Capitolo Cantuariense , che non rivocando 
la scomunica f arcivescovo , la rivocassero essi , ivi. 

Odoardo II comandò all’ arcivescovo Guglielmo Ebo- 
raccnsc ed a Waltero Reinoldo arcivescovo Cantuà- 
riense di assolvere senza dilazione tigone le Despen- 
sicr scomunicato da Waltero, perchè per obline reale 
avesse carcerato un monaco vagabondo. I, 160. 

Odoardo III. V edi Edoardo. 

Odone (S.) Cluniacense, e suo avvertimento circa il 
eessanicnlo de’ miracoli. II , 98. 

Olivetani , e loro gratitudine verso i loro benefattori i 
re Aragonesi. Il , 5 i. Loro Ordine istituito da tre 
Sancsi ritirati a menar vita solitaria nel monte Oli- 
veto, ivi. Accusati tutti tre al pontefice Giovnnni Vi- 
gesimosccondo, come inventori di nuove superstizioni, 
ivi. Furono costretti giustificare il loro istituto a 
quel pontefice , che diè commissione al vescovo di 
Arezzo di loro prescrivere la Regola di S. Benedet- 
to , ivi. E gli fece vestir d’ un abito bianco , ivi. 
Quest’ordine approvato nel 1372 da Gregorio XII, 
e da Martino V confermato , ivi. 

Onorio papa , e sue Lettere condannate nel vi conci- 
lio. 1 , 469- Scoperti poi gli errori di fatto commessi 
nel loro esame , furono tolte le proibizioni , ivi. 

Orazioni e suffragi per i morti erano vie più che prima 
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raccomnndati e molto più praticati nell’ ottavo seco- 
lo. 1 , 387 e scg. V edi Messe , ec 

Ordine di S. Francesco fu ammesso e confermato da 
Innocenzio III e da Onorio Terzo. II, 35. ( V. Fran- 
cescani. ) Divozione del Cordone inventata non da 
S. Francesco, ma lungo tempo dopo da i frati, ivi. 

Ordini Minori non si trovano nella Scrittura Santa. I, 
1 23. Ordini di Chiesa , e che debba intendersi per 
questi. II, 3o. 

Origini cristiane , meglio è trai le dagli Ehm , che da 
qualunque altra nazione -, e perchè. II , 77. 

Ottava di Natale istituita nel vii secolo. II, 123. E la 
stessa che la Circoncisione , ivi. 

Ottone fu -quartogenito di Federico Barbarossa , nato 
da Beatrice figlia di Rinaldo conte di Borgogna , spo- 
sata da Federico l’anno mclvi. I , 543. 


Padri (SS.) , insegna S. Girolamo che bisogna badar 
bene quando disputano contro gli avversarli, quando 
declamano contro i vizi , quando insegnano o spie- 
gano qualche dogma. I, 3ig. Ne’ loro sermoni e de- 
clamazioni deve molto più l’ uomo esser accorto , 
perchè sovente ciò che fu loro ardita espressione ed 
eccesso , i tempi posteriori 1’ hanno veduto passare 
in canoni e decreti , 3ao. Esempio de’ Padri inter- 
venuti in un concilio di Cartagine , ivi. 

Pafnutio voscovo grandemente commendato per aver 
persuaso il concilio di Nicea a non dover impor legge 
alcuna di celibato a’ preti, ed essersi fortemente op- 
posto ad alcuni Padri del suddetto concilio. 1 , 3 5a. 

e «vr- 

Pandette compilate dall’ imperador Giustiniano de 5 re- 
sponsi degli antichi giurisconsulli. I, 35 1 . 

Paolo Bemricdeuse scrittore dello Vita di Gregorio Set- 
timo. I, 180 c srg. Scrisse che Errico IV ed i suoi 
seguaci si affrettarono in Canossa a ricevere P asso- 
luzione da Gregorio , perchè loro non restava che 
un mese dell' anno , e che per tema di non perdere 
i loro beni la sollecitarono , ivi e sog. 
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Paolo Pansa genovese sciasse la Vita d’ Innoceuzio 
Quarto. I, i 34 - 

Paolo IV fu il primo che usò far Indici proibitori! de’ 
libri. I, 43 g. Fu di gran autorità presso il pontefice 
Paolo 111 , mentre fu cardinale, ivi. Fece ingrandire 
dal suddetto pontefice il tribunale dell’ Inquisizione , 
ivi. Lo ingrandi di più, fatto pontefice, ivi. Comandò 
1 ’ anno i 557 a’ suoi inquisitori di Roma che formas- 
sero un Indice de’ libri che stimavano doversi vie- 
tare , 44 ° • Questi censori fecero un Indice numeroso, 
distinto in tre classi, ivi. ( f'edi Pio IV). Introdusse 
di proibire ogna sorta di libri , senza sentir nessuno 
e senza palesar a niuno , sotto giuramento , gli errori 
che contengono; e perchè, 4^4- 

Paolo (S.) non si curò d’essere riputato stolto in Atene 
ed altrove, per adempir bene alla sua missione. II, 
7. Convertì molti in Efeso , 109. Alcuni de’ creden- 
ti , clie prima Rvevano atteso all’ arti di magia , da 
per sè bruciarono, al cospetto di tutti, i loro libri 
superstiziosi , ivi e seg. 

Papa può errare in fatto. 1 , 468 eeeg. Ceremoniali che 
gli si fanno in Roma , eletto die sia al trono di Pie- 
tro, II, i 3 e seg. In tutti i viaggi che là, viene per 
cercmoniale accompagnato anco dall’ Eucaristia, a 5 . 

Patriarchi di Costantinopoli : loro attentati , col favore 
degl’ imperadori d’ Oriente , sopra le chiese che ap- 
partenevano al trono romano, condannali. I, 4 1 2. 

Patti nudi per niente riputati da’ Romani ; e perchè. 
1 , 258 . 

Peccatori infedeli non si battezzavano a’ tempi di S. Ago- 
stino. 1 , 325 . Costume commendato dal suddetto , 
ivi. Dubitò se ciò si dovesse praticare colla concu- 
bina infedele , ivi. Peccatori pubblici creduti i con- 
cubinarii dal Mendoza , 337. 

Pellegrinaggi ridotti nell’ ottavo secolo e ne’ seguenti 
u tal eccesso e superstizione , che bisognò per la loro 
corruttela ed abusi vi dassero freno e riparo i concilii 
ed i principi. I, 371. Opera pia e meritoria, ivi. 
Cominciò a farsene abuso sin da’ tempi di S. Giro- 
lamo , 378. Corruttele de’ medesimi , ivi. Godevano 
varie franchigie e privilegi, 379. Annoverano tali pri- 
vilegi Giacomo Grctsero e Du-Cangc , ivi e seg. 
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Rotila stessa fu costretta proibirgli sotto pena delia 
scomunica , 382. Condannati come dannevoli per le 
corruttele ed abusi dal Cardinal d’ Arezzo, 384- Per 
Terra Santa in Soria si facevano sovente per l’ A- 
dnatico , 509. 

Pellegrino non poteva durante il suo pellegrinaggio 
esser molestato da’ suoi creditori. 1 , 38o. Non era 
obbligato a pagar dazi , ivi. Abuso de’ pellegrinaggi 

1 represso con leggi da’ re francesi, 38i. Qualificati 
per superstiziosi e di scandalo da tutti i concibi ne- 
gli ultimi tempi celebrati , ivi e seg. 

Pcnnaforl. Vedi finimondo. 

Pico della Mirandola condannato da Innocenzio Ottavo. 
I, 4^7- D a Alessandro VI assoluto, «V». 

Pietro d’Aragona re di Sicilia non fece valere la sco- 
munica di papa Martino IV, quando gli venne voglia 
di scomunicarlo ed interdire il suo regno. 1 , 169. 

Pietro (S.) quando fallò in Antiochia , non ebbe rispetto 
S. Paolo di riprenderlo gravemente in presenza di 
tutti. I , a 1 1 . 

Pietro Martire (S.) Domenicano, inquisitore di Milano 
a’ tempi d’ Innocenzio Quarto. 1 , a34* Fra Milano 
e Como ucciso da alcuni assassini per ordine d’ al- 
cuni Milanesi infetti dell’ eresia de 5 Credenti , a35. 
Canonizzato per Santo dal papa Innocenzio IV per 
questo martino sofferto 1’ anno mcclii , ivi. 

Pietro Diacono monaco Cassinese credesi aver compi- 
lato le leggi longobarde ne’ tempi dell’ imperadore 
Lotario lì e di Ruggiero 1 re di Sicilia, nel xu se- 
colo , intorno all’ anno mcxxxvi. 1 , 342. 

Pietro Martire Vermiglio, e sue insidiose maniere pra- 
ticate in Napoli per insinuare la dottiina di Lutero 
sopra il punto del Purgatorio. 1 , 390. Gli fu proi- 
bito dal viceré D. Pietro di Toledo l'esposizione che 
faceva in San Pietro ad Ara sopra r Epistole di 
S. Paolo , ivi. 

Pio IV, successore di Paolo IV, non tenne conto al- 
cuno dell’ Indice proibitorio da lui pubblicato. 1, 44* • 
Rimessa tal materia al concilio di Trcuto da questo 

S ontefice, 44 Ne fu formato un altro tutto diverso 
a quello di Paolo Quarto , ivi. Non fu ricevuto 
seuza regio placito negli Stati d’altri priucipi, ivi. 
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Pio V in tempo del governo del duca d’ Alcali viceré 
di Napoli procurò mandar a terra la potestà de’ prin- 
cipi napolitani. I, 237. Fu il più impegnato per far 
valere negli altrui domini] la famosa bolla in Corna 
Domini che distrugge il principato, ivi. Dichiarato 
per Santo da Clemente Undecuno , ivi. 

Pipino figlio di Carlo M. nacque da una concubina. 

», 94- . . 

Polacchi hanno statuti particolari, per cui sono definiti 
i casi per i quali si può scomunicare. I, i 5 ì. 

Poligamia presso i Romani era riputalo non meno l’ a- 
vcre due mogli che due concubine , ovvero una mo- 
glie insieme ed una concubina. 1 , 278 e seg. Poli- 
gamia permessa dagli Ebrei non solo riguardo alle 
mogli , ma anche riguardo alle concubine , 284. Ri- 
putata una cosa infame da’ Romani , ivi. 

Polizia della Chiesa qual fosse ne’ primi tèmpi. 1 , 249. 

Pontefici Romani acquistarono una sterminata potenzi! 
per la decadenza dell’ Imperio. 1 , 1 47. A’ tempi del- 
l’ impernilo! - Zenone non erano riputati più che sud- 
diti de’ loro Cesari. 11 , 1 15 e seg. 

Porfirio. Vedi Libri , ec. 

Potestà spirituale e temporale fra di loro confuse, al- 
lora quando i romani pontefici servivansi delle sco- 
muniche non per cagione di religione , o secondo il 
prescritto degli antichi canoni , ina per cagioni leg- 
gerissime, e per cose temporali e mondane. I, 184 
e seg. Potestà de 5 principi e loro magistrali differente 
da quella data da Dio alla sua Chiesa e suoi Pasto- 
ri, 209. Potestà ecclesiastica come appartenere possa 
anche agli uomini. II , 112. Mondana qual sia , 11 5 . 

Precetti de’ principi differenti da quelli de’ prelati. I, 212. 

Prelato non ha da comandare che quelle cose che ap- 
partengono alla salute dell’anima. 1, 212. 

Prelati quando si abusano della potestà delle chiavi , 
non devonsi ubbidire. 1 , 2 1 5 . 

Presagi possono essere cagione di gravissimi disordini 
nello Stato. I, 227. 

Presbiteriani niente più danno a’ vescovi, che a’ pre- 
ti. 1 , 248. Errore confutato ben a lungo da Grazio, 
ivi e seg. 

Preside non poteva aver in moglie la provinciale per 
la legge Giulia. !, 273. 
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Pretensioni della corte di Roma «opra i decreti proibi- 
to ni de’ libri. I , 44®- 

Primizie ne’ tre primi secoli della Chiesa erano volon- 
tarie , non necessarie. I, 3 ai. Diedero in qualche 
eccesso i Padri nel quarto secolo , inculcandole a’ 
Fedeli, ivi. 

Principi : ad essi spetta emendare gli abusi de’ giudici 
ecclesiastici non meno nelle altre cose, clic nella 
scomunica. 1 , 1 26. Quali modi usarono nella deca- 
denza dell’ Imperio per non perder affatto la loro 
potestà intorno alle scomuniche, 147. Privavano gli 
scomunicati del commercio civile , spogliavano del 
favore delle leggi , segregavanli dal pubblico com- 
mercio, 180. Come cosa appartenente al loro impe- 
rio , toglievano agli scomunicati ciò che le leggi , la 
comunione civile ed il jus delle genti dava loro, 182. 
Ad essi unicamente , e non a’ sacerdoti , diede Dio 
in mano la giustizia ed il giudizio, 191. Sono gli 
unici moderatoli del politico de’ loro Stati, iq 4 - 
Loro potestà per governare i popoli a sé commessi 
c in se ste>sa perfetta , nè ha bisogno d’ altrui soc- 
corso , iq 5 . l'cdi Potestà. 

Principi e magistrati , clic siano invenzioni umane e 
tiranniche , errore perverso. 1 , 4^7- 

Principi normanni si burlarono sempre delle scomuni- 
che di Gregorio Settimo. 1 , iG8. 

Proibizione de’ libri spetta più a’ principi del secolo , 
die a’ prelati della Chiesa ; e perdio. 1 , 4 ^ 5 . In 
Roma vicn fotta dal papa con brevi, o dalla Con- 
gregazione del S. Ulìizio , o da quella dell’ Ìndice , 
o dal maestro del sacro palazzo, 44^- Si mostra il 
perchè, ivi. Che stile si usa oggidì in Roma in far 
dette proibizioni, 44 '- Proibizione del libro stampato 
l’anno 160 5 dal reggente de Curtis , in cui trattasi 
de’ rimedi che sogliono praticarsi nel regno di Na- 
poli in difesa della giurisdizione regale , ragguagliata 
al re Filippo 111 dal conte di Benavente viceré di 
Napoli, come pregiudiziale alla sua giurisdizione, 4 ^* 3 . 
Proibizione del libro pubblicato in Napoli da D. Pie- 
Ut» LJries in difesa del Rito 235 della Vicaria intorno 
a’ requisiti del chiericato , fatta in Roma , perche 
opposto alle nuove massime deila corte di Ruma , 
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464- Non fece valere il duca d’Alva viceré tal proi- 
bizione nel regno, ivi. 

Proibizioni di libri fatte in Roma qual forza e vigore 
abbiano. 1, 391 . Vani gradi d’errori distinti negli 
autori de’ libri dal concilio di Costanza , 394 . Varii 
gradi stabiliti da’ curiali di Roma in materia di proi- 
bizioni , ivi. Proibizioni , per qual line si facciano, 467 . 

Proposizione scandalosa qual sia. 1 , 43o. 

Proposizioni che leggonsi in alcuu libro , non debbono 
ciecamente da’ prudenti teologi qualificarsi per in- 
giuriose ed ollensive le pie orecchie , perchè d volgo 
sciocco se ne scandalizza e le sente con orrore. I, 4*3. 

Purgazioni per mezzo de 5 ferri infocali , o dell’ acque 
ferventi o gelate , ammesse uu tempo e commendate 
da’ principi e da’ pontefici. I, »53 e seg. 

R 

Raimondo di Pennafort compilatore delle Decretali e 
penitenziero di Gregorio IX, ascritto di poi nel ca- 
talogo de’ Santi. I, 178 . Insegnò che tutti i sudditi 
possono comunicare col principe scomunicato , ivi. 

Rapizio avvocato eletto dagli Austrìaci nella controver- 
sia pendente della libera navigazione dell’ Adriatico , 
nella rauuanza insti tinta in Friuli nel mdlxv. I, 5i3 
e [eg. 

Religione cristiana non fu in altri tempi in tanta pu- 
rità ed osservanza , quanto ne’ tre primi secoli che 
precedettero a Costantino. 11, 85. 

Rcpudii ridotti a nuovo sistema da Costantino M. , e 
da tutti gli altri imperadorì cristiani suoi successori. 
1 , 093 . Non solo tollerato da’ principi , ma creden- 
dogli per legge evangelica permessi , data a’ mede- 
simi nuova torma , ivi. 

Repudio permesso da Mose agli Ebrei per evitar mali 
peggiori. I, 394 . 

Residenza de’ vescovi nelle proprie chiese stabilita di 
precetto divino dal concilio di Trento. I, 4 2 - Pene 
comminate ai non residenti , ivi. 

Ribadeneira Gesuita fu compagno di S. Ignazio. Il, 53. 


Giambone , Voi. XUl. 
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Scritte nella sua Vita , che in vita non fece alcun 
miracolo , 53. 

Riccardo di Frcysel scomunicato da Guglielmo vescovo 
Norwicense. 1, 160. Vali Edoardo. 

Roberto re di Napoli , figlio del re Carlo II d’ Angiò , 
ordinò al giustiziere della provincia di Principato ci- 
tta, che non procedesse contro le concubine de’ pre- 
_ ti , ma che ne lasciasse il castigo a’ prelati delle 
chiese. 1 , 363. 

Itoboam ebbe 6o concubine. 1 , 284. 

Romani eccellenti nell’arte del governare. I, i58. Per- 
mettevano le meretrici j e perchè, a5g. A’ matrimoni*! 
non ascrissero altro fine , che la procreazione della 
legittima prole, 260. 

Ruggiero I , famoso re , che fondò la monarchia di Na- 
poli. I , a54- A caso riputato scismatico per aver se- 
guito le parti di Anacleto falso pontefice, e rifiutato 
Innocrnzio , 255. Difeso da un’ altra accusa che eli 
vien fatta d’incontinente e libidinoso, per aver la- 
sciati più figliuoli da quattro concubine , ivi. Stabili 
leggi sopra i repudii , 29 Resosi potente in mare , 
più che non erano gl’ imperudori stessi d’ Oriente , 
5o8. Portò le vittoriose sue insegne in Dalmazia , 
nella Tracia , e sino alle porte di Costantinopoli ; e 
corsero le sue armate sino in Africa , ivi. Non vi fu 
principe in que’ tempi che lo superasse per forze 
marittime , ivi. 


S 

Sagramentali, ovvero le Appendici de’ Sacramenti, e 
tutti gli altri riti e cerimonie hanno ricevuto , se- 
condo la prudenza ed arbitrio degli uomini , varie 
mutazioni, vari usi e regolamenti. 1, s 4 1 - 

Salmasio vuole che S. Pietro mai sia stato a Roma. 
II, 11 4 . Ciò diede motivo a G 10 . Oweuo di credere 
che rimanesse questo punto ancora indeciso , ivi. 

Salomone ebbe 3oo concubine. 1 , 284- 

Sara diede per concubine ad Àbramo Agar e Cetura. 

. '» ’ 8 4 - 

Scapolare posto indosso colle sue proprie mani dalla 
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gran Madre di Dio a S. Simonc Stocco. Il , 48 . Sca- 
polare : ciò riputato per favoloso dal signor Launoy 
e dal l'apebrochio Gesuita , 49- Testimonianza ni 
papa Giovanni XXII intorno a questo scapolare, ivi. 

Scapolati, e loro istituzione. 11, 4». 

Schedelio fti il primo che registrò il fatto d’ Alessan- 
dro 111 con Federico Barbarossa, come vien dipinto 
nel palazzo Lnternnense di Roma. I , .*>4o e seg. 

Scomuniche, perchè po>te in uso dulia Chiesa. 1, ai. 
Come chiamate da^ Padri , ivi. Non possono fulmi- 
narsi se non precedono le monizioni , ivi. Scomunica 
lata e sentenliae non conosciuta prima dalla Chiesa , 
ma introdotta dal Diritto pnntifizio , a4- Dilferenza 
tra la scomunica lalae e ferendae sentenliae , ivi. 
Questa ignota nell’ antica disciplina , che non cono- 
sceva che quella che diciamo ora ferendae sentenliae , 
ivi. Scomuniche secondo la vera dottrina della Chiesa 
non possono fulminarsi, se non o per eresia, ovvero 
per pubblici e scandalosi peccati , 33. Prima di ful- 
minarsi, la citazione deve essere personale, 48. Co- 
stituzione pontilìzia che impone pena di scomunica , 
in sentenza de’ migliori teologi basta il solo dubbio 
se sia ricevuta , o no , perche non si possa contra 
colui che ne dubita procedere a censure^ io4- Sco- 
muniche latae sentenliae furono per dieci secoli in- 
cognite alla Chiesa , 108 . Ne’ tempi che seguirono , 
incominciarono le Decretali ad introdurle , ma non 
erano così frequenti , 109 . Fa il conto Martino Na- 
varro che sin all’ unno 1 3q8 , nel quale fu promul- 
gato il Sesto delle Decretali , appena arrivavano a 
trentasci casi , ivi. Promulgato il Sesto , questo vo- 
lume ne aggiunse ircntndue, ivi. Poco dopo le Cle- 
mentine ne accrebbero cinquanta, ivi. Al tempo di 
Leone X si dava In potestà di scomunicare sino a’ 
secolari , ivi. Prima la Chiesa scomunicava , cioè il 
vescovo col consiglio e partici pazione del presbiterio, 
ivi. Oggi il vescovo , il suo vicario scomunicano senza 
consiglio nè participazione di alcuno, anzi molte volte 
anche il notuio solamente , ivi. Anzi un chierico di 
prima tonsura, deputato per autorità delegata per 
commesso in qualche causa particolare ben leggiera, 
scomunica un sacerdote, ivi. Leone X nel concilio 
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Latcranense alla sess. i per una sua costituzione diede 
facoltà ad un secolare di scomunicare anche i vesco- 
vi, ivi. Scomuniche moltiplicate cotanto dal pontefice 
Leone uel concilio Laterancnse , che il mondo non 
potè non scandalizzarsene , talché non furono po- 
ste mai in uso, nemmeno nello Stato della Chiesa 
di Roma, no. Introdotte anche per valersene per 
riscossione de’ crediti , e per qualunque altro biso- 
gno , insino per servire di formole a’ notai ne’ con- 
tratti , ivi. In molte provincie d’ Europa impedite da’ 
principi, che non permettono che si fulminino se non 
ne’ casi stabiliti da’ canoni, uà. Abuso che ne fanno 
i vescovi ne’ loro sinodi, condannato da’ teologi , 1 13. 
Scomunicato , come debba portarsi dinanzi a Dio ed 
nlla sua Chiesa, quando la scomunica non solo sia 
ingiusta ed offensiva delle reali preminenze, ma no- 
toriamente nulla ed invalida, iaa. Qual sia l’uffizio 
del magistrato secolare nell’ emendare i trascorsi de* 
prelati, quando s' abusano delle scomuniche, e quando 
le fulminano contro la forma prescritta da Cristo, da 
S. Paolo e da’ canoni, ivi, ti5. Scomuniche intro- 
dotte nel Cristianesimo non furono che propagini di 
quelle che usavano i Giudei , particolarmente gli Es- 
seni nelle loro sinagoghe, 127 . Ad imitazione di quelle 
gii Apostoli e la primitiva Chiesa le praticavano come 
semplici censure, non già come dinotanti alcun atto di 
giurisdizione e d’imperio, sino al tempo di Costan- 
tino M., ivi e seg. Scomunica non sortiva cosi subita- 
mente il suo effetto legittimo e forense , se non quando 
il principe approvandola , vi dava poi forza ed ese- 
cuzione , i3o. Scomuniche non potevano fulminarsi 
da’ vescovi per legge degl’ imperadori , se non per 
delitti di eresia, e per sole cagioni riguardanti la re- 
ligione ; non per omicidio , adulterio , per furti , e 
molto meno per altri minori delitti , ivi. Non fatte 
valere da altri imperadori, perchè fulminate per al- 
tre cagioni, che per quelle prescritte da’ canoni, i33. 
Facendo altrimenti i vescovi, ordinarono che non 
già coloro, ma che essi rimanessero scomunicati , ivi. 
Costituzione, dell’ impcradore Leone in materia di 
scomuniche , 1 34. Scomunicavano anche gl’ impera- 
tori gli eretici , conosciuta prima la giustizia della 
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censura fatta da’ vescovi , 1 34. Gl’ imperadori Gra- 
ziano , Valentiniano e Teodosio scomunicarono tutti 
quegli eretici che non vollero ricevere la fede di Ni- 
cea, i35. Scomunicati sovente venivano assoluti da- 
gli imperadori , ed era quando gli ricevevano nella 
loro grazia, i36 e srg. Da ciò nacque il costume presso 
più nazioni e principati surti dopo la decadenza del- 
l’ Imperio , che qualunque scomunicato che era am- 
messo alla grazia del principe, s’intendeva assoluto, 
sicché lutti dovevano ammetterlo alla loro comunio- 
ne , 1 37 e seg. Famoso a tal proposito il canone 3 del 
concilio Toletano celebrato l’anno dclxxx, i 38. Altro 
in altro concilio celebralo in Toledo nell’anno dclxxx.ui, 
ivi. 11 simile osservato anche in Germania ed in Fran- 
cia , 139. 11 simile in Inghilterra, <4o. Scomunica ri- 
putata per una pena introdotta dalia Chiesa, non già 
di ragione e d’istituto divino, ma d’istituto umano 
e positivo , ivi. Varia sopra ciò P opinione de’ teo- 
logi e canonisti , ivi. Per opinione di molli è una 
pena cotanto umana , che fu usata non solo fra’ Giu- 
dei , ma presso quasi che tutte le nazioni del inondo 
pagano, e che nel Cristianesimo fu introdotta ad 
imitazione e secondo i riti e costumi di molte na- 
zioni che l’usarono prima, 1 4 1 • Secondo autori gra- 
vissimi , e specialmente i nostri giureconsulti , ha 
avuto origine non già dal jus canonico , ma da’ riti 
e dalle leggi d’altre nazioni, i4a. Scomuniche : nel- 
l’anno i5aa, ne’ priocipii dell' imperio di Carlo V, 
pretesero i principi cd i magistrali dell’ Imperio re- 
gimati nella dieta di Norimberga , che non potessero 
essere usate se non per cose appartenenti alla reli- 
gione, 146. Scomuniche non venivano ammesse in 
Inghilterra, anche prima che si fosse sottratta dalla 
Chiesa Romana, che quelle sole che erano state ri- 
cevute dalle consuetudini del regno, ivi. Scomuniche 
che Giovanni XXII aveva fulminate contro l’ impera- 
dorè Lodovico il Cavavo e’ suoi fautori , dichiarate 
nulle con pubblico decreto dagli Elettori ed altri 
principi della Germania l’anno 1 338 in Fraucfort , 
1 5o. Scomunica di papa Clemente XI fulminata con- 
tro chi osservasse le convenzioni falle col duca di 
Parma per le contribuzioni accordate alle truppe 
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imperiali «opra gli Stati dipendenti dall’ Imperio , 
come anche contro quegli che in fatti 1’ esigessero in 
quegli Stati , dichiarata nulla ed invalida con pub- 
blico manifesto dall' imperador Giuseppe Primo, i 5 i. 
Scomuniche non potevano fulminarsi da’ vescovi , per 
decreto di Lodovico re d’ Ungheria , contro i nobili 
di quel regno , per occasione di lite che avessero co’ 
medesimi, t 5 a. In Francia, o si riguardino i modi, 

0 le cause, o i rei stessi, tutto è regolalo, ammes- 
so , prescritto e temperato dal re , o da’ suoi magi- 
strati, i 53 . Sovente s’appella a’ loro Parlamenti, i 
quali dichiarano nulle ed abusive le scomuniche, ivi. 
In Spagna per le antiche leggi del regno venivano 
regolate dalla potestà regia, e le nuove leggi che si 
stabilirono di poi, furono conformi all’ auliche, 1 54 * 
Scomunica di Paolo V impedita da’ Veneziani quanto 
alla pubblicazione o esecuzione, 167. Lo stesso pra- 
ticato in Francia, quando nel 1468 Paolo 11 sotto- 
pose all’ interdetto la città di Ne vera , ivi. Lo stesso 
fecesi nel 1488, quando da Innoccnzio Vili fu in- 
terdetto Gand e Bruges , ivi. Lo stesso , quando al 
tempo di Filippo il Bello e Ludovico XII re di Fran- 
gia fu interdetto il regno da Bonifacio Vili e da 
Giulio li , ivi. Maniera confessata per legittima da’ 
giureconsulti , teologi e canonisti , ivi. Scomuniche 
lanciate contro il regno di Napoli intorno alle con- 
tese per l’ accettazione della bolla Coenae, per l’ rxr- 
quntur rrgium , e per tanl’ altre giurisdizionali con- 
troversie sotto il regno de’ re Austriaci , ne 5 governi 
di tanti viceré, e particolarmente nel governo del 
duca d’Alcalà , non si fecero valere , impedendosi o 
la pubblicazione, o l’esecuzione, ifiq. Da che fu 
unito il Cristianesimo coll’Imperio, ancorché valida- 
mente fulminate , quando non hanno l’ assistenza del 
principe , non possono partorire l’ effetto di srpararc 

1 censurati dallo società civile della repubblica , c 
togliere loro que’ diritti che la ragione delle genti , 
la potestà del principe e la ragione civile loro con- 
cede, 171. Scomunicato, vuol Cristo che si separasse 
dal corpo della Chiesa , non già dal commercio ci- 
vile e della repubblica, 173. Scomunicati non si am- 
mettevano alle pubbliche preci ed a’ divini uffizi, 176. 
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I loro nomi erano rasi e Dyplicìs Ecrlesiarum, 17O. 
A’ suddetti negavansi gli ordini ed ogni altro bene- 
fizio ecclesiastico , ivi. Scomunica , e sua definizione 
secondo i canonisti, ivi. In sentenza anco di quelli 
che insegnano , la scomunica esser de jure divino per 
quello riguarda la privazione de’ beni spirituali , per 
quello spelta alla separazione del commercio civile, 
non dipende dalla ragione divina, ma umana , ivi eseg. 
Scomunica: varietà ed incostanza grandissima notala 
di tempo in tempo circa la privazione del commercio 
civile cogli scomunicati, 177. Scomunicato, durante 
1 ’ imperio romano, dopo la censura della Chiesa, gli 
impcradori per le loro leggi comandavano che si dis- 
cacciasse a moenibus urbium , a congressibus honorum 
et honeslorum ec. , 180. Per una legge de’ Teutonici 
nell’ imperio germanico, se passato P anno non procu- 
rava P assoluzione , era privato di tutte le sue posses- 
sioni e benefizi, ivi, ( Fedi Teutonici.) Consumi legge 
stabilirono ne’ loro domimi gli antichi re di Francia, ut. 
Passato l' anno s’ intendeva , per certi statuti concessi 
dall’ itnperadore Federico li in favore della Chiesa, 
soggetto al bando imperiale, 181. Per divieto de’ re 
Angioini non potevano comparire in giudizio, 182. 
Scomunica , esclamavano gli antichi Padri che non 
si dovesse fulminare , che per dura necessità , per 
gravi eresie, per pubblici e scandalosi peccati, dopo 
un’ostinata contumacia, i 83 . Riputata sempre dalla 
Chiesa per tremendissimo flagello, ivi. Scomunicali, 
e loro cadaveri : non hanno avuto rossore di scrivere 


certi canonisti ne’ loro insipidi volumi , che non si sa- 
rebbero corrotti e ridotti iu cenere , ina che a guisa di 
timpani gonfi e tesi sarebbero cosi rimasi sin al di del 
Giudizio, i 85 e srg. Scomuniche: quali formole terribili 
e spaventose sieno state inventate per fulminarle, 186. 
Loro effetti , ivi e seg. Decretali di Gregorio IX , 
d’Innocenzio III, di Bonifacio Vili, dì Clemente V 
e d’ altri romani pontefici , quali pregiudizi han cau- 
sato a’ principi nel correr degli anni , per esser state 
troppo da essi badate, 188. Scomuniche sovente oggi 
si adoprano per cose temporali , e per costringere i 
magistrati a viva forza a metter sotto i loro piedi la 
giurisdizione de’ principi, c cedere ne’ punti di giu- 
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risdizione , ig 3 . Scomunicato come debba portarsi 
dinanzi a Dio ed alla sua Chiesa, quando Ih scomu- 
nica sia notoriamente nulla ed ingiusta, 196. Passo 
di S. Gregorio in questo proposito, detto per exces- 
sinn e fuor del suo proposito, 197. Posto per un 
canone nel Decreto di Graziano, ivi. Scomuniche 
ingiuste tollerate coti pazienza, insegna Tertulliano 
che siano meritevoli , e di gran premio presso Dio , 
aoo. Mostra S. Agostino in un frammento' d’ una sua 
lettera scritta a Classiciano , che cadono piuttosto 
contro chi le lancia , che sopra chi sono lanciate , 
ivi. Lo stesso anche dice S. Gregorio Magno nell’ O- 
melia xxvt, 201. Scrive questo Santo a Magno prete 
di Milano , di non curar la scomunica di Lorenzo 
suo fratello vescovo , perchè ingiusta , ivi. Scomuni- 
che inconsideratamente lanciale , dice S. bicone in 
una delle sue lettera, che per niente percuotono il 
fedele , ma bensì colui che le scaglia , ivi e seg. Sco- 
municati ingiustamente, e morti in tale stato, narra 
la storia esser stata cosi preziosa nel cospetto di Dio 
la loro morte, che come morti in martirio si resero 
chiari per molli miracoli che operarono, 203 r seg. 
Scomunicato ingiustamente , come debba portarsi di- 
nanzi al mondo ed alla Chiesa visibile , 204. Sco- 
munica , manifestata che sia ingiusta e nulla , non 
deve lo scomunicato temerla , nè osservarla non solo 
avanti Dio, ma nemmeno avanti la sua Chiesa, io r >. 
Scomunica manifestata per ingiusta , massime quando 
vi sia occorso errore in jure, e siasi proferita senza 
legittima causa e senza ordine giudiziario , in questo 
caso lo scomunicato non solo non deve temerla , ma 
conviene opporsegli con tutto potere , 306. In sen- 
tenza d’ alcuni teologi non pub fulminarsi se non per 
peccato mortale , notorio e scandaloso, in cui voglia 
perseverare anche da poi che dalla Chiesa sarà stato 
avvertito cd ammonito ad emendarsi , 207. Scomu- 
niche inique non si devono temere, nè stimarsi , ma 
ciascheduno dee a quelle opporsi con tutto il potere, 
c sarà obbligato in coscienza a non osservarle , ivi. 
Ed il Cristiano osservandole , scandalizzerà il pros- 
simo , ivi. Gio. Uersone dice clic il soffrirle pazien- 
temente , si deve tal pazienza cliiurnare asinina , e 
tal timore fatuo c leporino , ivi. 
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Senatore non può aver in moglie la libertina , per la 
legge Giulia. I, 373. Tarili Legge, ec. 

Senatori romani sembrarono all’ ambasciatore del re 
Pirro tanti re che formassero il senato. II , 28. 

Serrvs libro delle sue Esercitazioni dannato in prima 
classe j poi levata detta condanna. 1 , 488. 

Sinodi provinciali o diocesani non legano, quando non 
sono legittimamente pubblicati. I, 118. 

Sinodo pubblicato da monsignor Trapani vescovo d’ I- 
schia , a ricorso di quegl' isolani abolito dal Collate- 
rale Consiglio di Napoli. 1 , 1 1 4 - 

Sisto V institui la Congregazione dell’Indice. I, 44 *- 

Spagnuoli neh’ arte del regnare s’ avvicinarono non 
poco a’ Romani. II , 64. 

Sponsali stabiliti con più tenace nodo da Costantino M. 
c da tutti gli alita tmperadori cristiani suoi succes- 
sori. I f 293. 

Sposi per poter esser ammessi ad accusare d’ adulterio 
le loro spose jure mariti, vi fu d’uopo del rescritto 
di Severo e d’Antonino. I, 273. 

Stato Ecclesiastico così forte stabilito e radicato nel- 
l’ imperio , che non possono ora ravvisarsi i cambia- 
menti dell’uno senza la cognizione dell’altro. I, 4io. 

Statuto particolare come differente dal gius comune. 
I, 118. 

Steuco (Agostino) bibliotecario del papa chiamò Dio ii 
pontefice. II , t8. 

Stigmati di S. Francesco. II, 4 °’ Stigmatizzazione ac- 
cadde nel monte Al verno, 4 1 - Vedi Alessandro IV. 

Storia , maestra e condottiera della nostra vita. I, 370. 

Storico dee esser libero ed amante della verità e della 
libertà. I, 4 ° 9 - Famosa io ciò l' ammonizione di Lu- 
ciano , ivi. 

Suffragi per i morti , moltiplicati con più frequenza di 
prima nell’ ottavo secolo. 1 , 387 e seg. V edi Orazioni. 

Svizzeri insino a’ tempi di Zuinglio tolleravano il con- 
cubinato de’ preti. I, 358 . Quelli che assister dove- 
vano alle chiese , non erano da’ paesani parrocchiani 
ricevuti , se prima non si provedevano d’ una concu- 
bina ; e perchè , ivi. 

Superstizione, come definita da S. Tommaso. ], 372. 
Come da Gio. Gersune , ivi. 
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Teatini , e loro istituto di vivere abbandonati unica- 
mente alla divina provvidenza , sema poter nemmeno 
cercar limosine. II , 5 o. 

Teodoreto , e sue opere furono condannate nel v con- 
cilio generale. 1 , 469- Scoperti poi gli errori di latto 
commessi nel loro esame, fu tolta la proibizione, /Vi. 

Teodosio impeindore il giovane nella compilazione del 
suo Codice inserì le costituzioni degl' imperadori cri- 
stiani suoi predecessori , che promulgarono sopra i 
divorzi. 1 , 293. 

Tedilo patriarca d’ Alessandria avendo scomunicati al- 
cuni vescovi e monaci , morti costoro scomunicati , 
«■/splendettero vieppiù chiari e luminosi per molti mi- 
racoli. I y ao 3 . 

Teutonici nell’ imperio germanico avevano una legge , 
colla quale era stabilito • he se lo scomunicato passato 
1 ’ anno non procurava P assoluzione , era privato di 
tutte le sue possessioni e benefìzi- I, 180. Per questo 
scrive Paolo Bernriedense , scrittore della Vita di 
Gregorio VII, che Errico IV e’ suoi seguaci affret- 
tarono in Canossa di ricevei'e l’assoluzione dal pon- 
tefice Gregorio , perchè loro non restava che un mese 
dell’anno, e per tema di non perdere i loro beni la 
sollecitarono , ivi e seg. 

Tiraquello intorno all’ anno i 56 o fu uno de’ più cele- 
bri senatori del Parlamento di Parigi. 1 , 142. 

Tommaso da Leoniino patriarca di Gerusalemme scrisse 
la Vita di S. Pietro Martire inquisitore di Milano. 

1 , * 35 . 

Tostato vescovo Abulense si querela de 3 censori roma- 
ni, perchè gli occultavano i capi delle accuse contro 
di lui date. I , 496. 

Traiano inipcradore, e sua anima che sia stata liberata 
dalle pene infernali per le preghiere di papa Grego- 
rio Magno, posto in dubbio aa’ critici. II, «a. 

Triregno perchè ornato di tre corone. Il , o 4 - 

Tntemio autore del libro de Steganographia. I , 4 ?°- 
Proibito perchè creduto magico; poi scoperto p erro- 
re , fu permesso , ivi. 
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Tutore non può aver in moglie la sua pupilla, per la 
legge Giulia. 1 , 273. 

• u 

Ubbidienza cbe fi dee al principe ed a’ suoi magistrati , 
come differente da quella che si dee al papa ed a’ 
prelati. I, 47 5 . A’ prelati, ordinata da Dio, non as- 
soluta , ma prescritta secondo la legge divina , 47 8 - 
A’ principi deve essere tutta cieca e sommessa, 479. 

Ugone le Despensier scomunicato da Waltero arcive- 
scovo Cantuariense , per aver carcerato per ordine 
regio un monaco-vagabondo. 1 , 160. Fedi Odoardo li. 

Urbano Vili fece supprimere nella sala regia del Va- 
ticano I’ elogio che da molti anni era stato ivi posto 
per gratitudine che la Sede apostolica doveva alla 
Repubblica veneta. I , 544 - Risentendosi di ciò i Ve- 
neziani , fecero rifiutare 1" udienza al nunzio di papa 
Urbano , 545 . Fece perciò la corte di Roma riporre 
le cose nello stato di prima, ivi. 

Uscochi , e loro Storia scrìtta esattamente dall’ arcive- 
scovo di Zara , e continuata a’ suoi tempi da F. Paolo 
Sorpi. 1 , 5 12. 

Usure erano fra gli Ebrei proibite, ancorché le prati- 
cassero co’ stranieri. I, 2q5. Il muluum date, nihil 
inde sperante s dell’ Evangelio , variamente interpretato 
dagli antichi, 296. Prescrìtte a’ laici di esigerle in 
certa determinata misura da Costantino Magno, 29B. 
L’ istesso fecero moli’ altri imperadori suoi successori, 
ivi. Ridotte a certa norma e regolamento ccn vane 
leggi dell’ imperadore Giustiniano , 299. Loro eccessi 
riputati illeciti e peccaminosi dagl’ imperadori , ivi. Non 
già quando sobrie e moderate eran i usure, ivi e seg. 
Errore insopportabile di coloro che le credono solo 
tollerate per dura necessità nell’ Imperio , 299. Co- 
mandò !’ imperadore Basilio che fossero lolle dall’Im- 
perio, reputando cosa contraria al Jus divino il per- 
metterle , 3 oo. Riprovò perciò quello che gli altri 
imperatori cristiani suoi predecessori avevano fatto, 
e promulgò una sua costituzione rapportata da Ar- 
inenopulo , ivi. ( Fedi Basilio. ) Loro materia non 
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molto curata da’ principi ne’ secoli incolti , 3o.3. Il 
che diede motivo a’ romani pontefici di stabilire e 
dar nuova forma a questa materia con bolle, costi* 
tuzioni e decretali, ivi. I principi si) contentavano se- 
condo i modi da essi prescritti regolare le usure ne 1 
loro Stati , ivi. Questioni intorno ad esse , stabili 
Guglielmo II re di Napoli ed ordinò che fossero de- 
finite e terminate secondo il decreto pubblicalo in 
Roma dal pontefice Alessandro Terzo , ivi. Disordini 
nati da ciò , 3o4- Riputate dagli ecclesiastici per de- 
litto ecclesiastico , ivi. Loro pretensione di punire gli 
usurai non solo ecclesiastici, ma laici, ivi. Contrasti 
sofferti dal duca d’Alcalà viceré di Napoli , per levare 
un tale abuso , col pontefice Pio Quinto , 3oìi. Dal- 
1’ antica legge erano espressamente vietate agli Ebrei 
fra loro, ivi. Cristo S. N. confermò nella nuova legge 
la proibizione, ivi. 


V 

Valdesi: loro istituto rigettato da papa Tnnocenzio III, 
come pieno di superstizioni e d’ errori. I, a3i. Fa- 
cevano voto di povertà ed andavano a piedi nudi 
con sandali , onde furono delti InsabaUati , ivi. 

Veneziani : loro vittoria navale che si dice riportata 
l’anno 1177 contro Ottone figlio di Federico Bar- 
barossa, non è verisimile. I, 54a. Posta in dubbio 
da più valenti scrittori , ivi • e seg. . 

Vescovi non devono procedere a fulminazione di sco- 
muniche , se non serbando il prescritto de’ canoni. 
1 , 1 afi c srg. Sin dal tempo degli Apostoli ebbero 
la sopraintendenza della Chiesa , e collocali in grado 
più eminente soprastavano a’ preti, come loro capi, 
1 1H. Non istituiti dagli Apostoli in ogni chiesa , per- 
chè molte ne lasciarono al solo governo del presbi- 
terio , quando fra essi non vi era alcuno che iossc 
degno del vescovado , 249. Succeduti in luogo degli 
Apostoli , ivi. Ordinati dagli Apostoli, mentre visse- 
ro, e poi quelli mancati , da’ vescovi più vicini della 
medesima provincia, al numero almeno di due o tre , 
2 'io. Alle volte il popolo solo s’ avanzava ad eleg- 
gere il vescovo , ivi. 
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Vescovo di Trani deposto dal pontefice Niccolò li 
tutt’ intento ad estirpare dagli ecceliastici il concubi- 
nato. 1 , 35o. Vescovo di Cordova : suo memoriale 
dato a Filippo IV intorno agli spogli crudeli che 
soffrono i vescovi nella loro morte, 4*8. 

Vicariti s (Giuseppe). Vedi Giuseppe. 

z 

Zenone imperadore diede permissione a Teodorico di 
scacciare d’ Italia Odoacre , concedendogli tutto ciò 
che domandava. II, n5. Caricò di ricchissimi doni 
Teodorico nel partir che fece da Costantinopoli, ivi. 
Gli raccomandò sopra tutto il senato ed il popolo 
romano, ivi. Errore sopra ciò di Giannettasio Gesui- 
ta, ivi. 
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rofessioie di Fede scruta da Pietro Giannone 
al P. Giuseppe Sanfelice Gesuita dimorante in 
Roma , per la cui santità, fen’oroso zelo e calde 
esortazioni si è il medesimo convertilo a quella 
credenza che egli inculca nelle sue Riflessioni 
Morali e Teologiche; co’ Dubbi propostigli in- 


torno albi sua Morale pag. 5 

Articoli primarii e fondamentali » 

Articoli secondarii 

Dubbi intorno alla Morale , , . , , . , n 


Dubbio primo. Primieramente domando , se. chi 
professa una tal dottrina, possa impunemente 
malignale il suo prossimo presso il principe e' 
suoi ministri, anche valendosi di menzogne e 

di impudenti calunnie •» 

Dubbio secondo. Se chi professa la dottrina con - 
tenuta ne ' riferiti articoli ~ possa francamente. 
calunniare il suo prossimo presso tutti gli ordini 
delle persone , addossandogli delitti gravissimi , 
sicché venuto in odio ed abominazione di quelli. 


la sua rovina sia certa ed irreparabile . I *» 

Proposizioni eretiche » 

Proposizioni empie » 

Intorno alla credenza " 

Intorno a' costumi ™ 

Proposizioni ingiuriose » 


Dubbio terzo. Se un tal credente fiosso impune- 
mente addestrar bi bocca a mentire c le mani 
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a falsificare passi, sensi e itale, ancorché ne 
possa seguir danno al prossimo o nella stinta, 


o nella roba, o nelt onore paft. io 5 

Falsificazioni di passi . . . . . . . . 7 » 1 1 a 


Dubbio quarto. Se in virtù di una tale Morale 
si acquisti franchigia di poter impunemente con- 
ciliare il suo prossimo , ancorché C ingiurie fos- 
sero gravi, ed offendessero t onore e la riputa- 
zione dell' ingiuriato. E se passando non pure 
in iscritto, ma in istampa tali libelli famosi, 
remlano immuni ed esenti i loro autori dalle 

pene stabilite dalle leggi 0117 

Dubbio quinto. Se tali credenti possano , tuta 
conscientin, usar f arti d'imposturar il prossi- 
mo, affettando di apparir dotti e. probi, quando 
non lo sono , e possano francamente parline di 
quelle cose che non intendono , e nello stesso 
tempo insultare altri per sciocchi ed ignoranti » lat 
Dubbio sesto ed ultimo. Se non vi sia altra pena 
per tali credenti, che la perdita del cervello , e 
di esser condannati ad un perpetuo delirio , » 1 34 

Proibizione e bando del libro italiano di Eusebio 
Filopatro, diviso in due tomi in quarto, col ti- 
tolo < li Killessioni Morali e Teologiche sopra 
la Storia Civile del Regno di Napoli , colla 
data di Colonia, 1738 . . . . . . . » i 4 ^> 


Annotazioni Critiche sopra il nono libro della Slo- 
ria Civile di Napoli del signor Pietro Giannone » i 5 i 

Risposta alle Annotazioni Critiche sopra il nono 
libro della Storia Civile del Regno di Napoli » 193 
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61. 

lin. 18. 
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apparire 
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75. 
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